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^elle  y^^^gioìii  che  mnonom  i po 
^ggrandtmento  de*  N'ifhti, 

^el  bene,  e male  che  hanno  portate  alla 
\iefa  doppo  Sifto  ly’.  Jine 
al  prf/ènft^. 


*Delle  diff.coltà  che  incontrano  i Ji4inìfiri 
de  Prencipi  nel  trattare  con  loro , ^ 
injteme  col  rimedio  opportuno  per 
liberar  fi  da  tali  d'fficoL  à, 

Tacila  canfa  perche  Ce'  Famiglie 
Pontefici , nonfono  durate  lungo 
, tetnpo  ingratidez^. 
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LO  STAMPATORE 


AL  LETTORE. 


Br  foéisfare  tUa  cu- 

f hauer  mai  ve- 
dpito  del_  Ntpottjrno  altro  che  il 
tiuilo'^  me  ne  rtcercauano  con 
grayidtjfime  inflanl^  il  libro , ho 
più  topo  precipitato  che  pampato 
quef  a feconda  parte  , ma  credo 
per  certo  , che  darà  nell*  humore 
di  tHtti  quelli  che  la  leggeranno* 


mim 


La  mia  intentione  pnè  era  confort 
me  a '^u:ìla  dell* /luti  or  e , aoé  trh 
cirrata  , ad  a^ettar'  amora  aloè- 
ni  Jyiefi  9-  per  veder  Cefito  degli 
andamenti  du  Roma , ^«4// paiono 
indrix^ti  , a coso  nuone  > ed  a 
mutattcni  Jìrauaganti  , ma  non 
fu  pcjfthtU  dt  trattener  la  pioggia 
’in.mexp  tAria-^  fu  nicejjano Jo- 
disfare  la  curiofitk  de*  Domandanti^ 
tanto  pm  ehe  lAuttore  volte  jkri- 
garfi  di  quejìo  Nipotijmo  , par 
dar  pi  inapio  allacompofmone  d'aU 
tre  opere  non  meno  curiojè , che 
mcejjme  ^ cd  io  ancora  ho  vo- 
luto hauer  libero  tl  Torchiò  y per  ^ 
impiegarlo  udvn  lauoro  che  forfè 
non  n dtff  lacera  di  leggere,  Que- 
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fio  è vn"  libro  di  trenta  fo^r 
in  circa  » jnùtolato  i*  Europa 
niorca  , 4^ri  Auttore  cìoì  »e-  \ 
mico  \ giurato  dell*  adulationù 
La  materia  è ^ tutta  p&ltticay 
benché  pungente  y perche  fd  ve^ 
der  le  miferie  di  t0i  Prencipa- 
ìi  y e Republtche  dell^iEuro^- 
cfuaìi  fi  trpuana  ii^ 
svelti  ’ al  .ppefente  , v pcit  .mancar 
di  quelli  H uomini  valorofi  , e 
virtuofi  de  quali  tanto  nahban-  ^ 
daua  tempi  andati  y e fi 
danno  ì tneXi  come  liberar  fi  da 
quefie  miferie.  Molti  di  quelli 
che  hanvM  letto , il  manujerittoy 
ni  hanno  fatto  grandijfime  in- 
ftan:^  per  la  fiampa  , onde 
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mi  fono  rifotuto  di  Jfampar^ 
& » e f^ero  fid  dm  mefi  al 
fiu  tardi  che  farà  il  mtoflarn- 
fato.  Alatalo  dmcjue  Lttio^ 
re  con  gujio  , perche  si  che 
frenerai  a leggalo  y,  tanì^ 
to  più  che  ||  vedranno  deferiti^ 
ti  certi  acadenti  particolari 'fin 
horà  nafcefli  alt  orecchie  del*  Poh 
polo  9 oltre  che  fi  loda  il  bene 
con  mìfura  y e fi  biafima  il 
male  con  proportrone.  Affine^ 
fatti  in  tanto  alla  lettura  di  que^ 
fio  Ntpotifino  ch  i particolare  y 
per  treuar  pm  fodisfatione  ' all 
J^uropa  Riorca  eh* e vniuefale» 
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NIPOTISMO 

/ 

DI  ROMA, 

fARTE  SECONDA.  ^ 
Libro  Primo* 


EI  quale  fi  tratta  del 
male  che  porta  ficco  il 
Ponteficato  a*  PonuficL 
V' alcuni  efèmpi .curiofi  intorno  a 
quefio.Di  due  Gentil*  huomini  Pro- 
tefianti  che  v^nnp in  Roma^^  per  ofi 
fcYuareil  viuere  della  Corte  Roma^ 

A ^ 
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r . il  Nipoti fm0 
nd^e  delP  efito  ài  dò. Dello pandalo 
che  ricepiom  gli  Eìeutici  dà  Paren^ 
ti  de  Ponteficu.  Delle  raggiom 
ticoUri  che  muouono  i Papi  all'ag-- 
grandirnento  de  loro  Ntppti  cioò^ 
taffettà  di  [angue  9 la  conferua^ 
tione  della  propria  perfona^  e la  Po- 
litica dello  Stato.  Della  mira  c beh- 
‘ bero  quei  Poniejict  che  introdujfero 
* il  titolo  di  Cardinal  Padrone.  Delle 
diffcoltd  che  incontrano  i Prertapi 
nel  conuerfarlLtfvncafo  curio  [òdi 
Stjlo  quinto..  Delle  diligen:;e  che 
'tifino  i Ponte f ci  per  non  effere  au- 
'ueienati.  DeSe  mifèrie  dello  S t/nto 
pcclefiafiico.  Del  'male  che  prouienc 
allaChiefkjper  nónejjereil  Papato 
Ikreditario.De  Nfpott  de  Pontefici  \ 

che 
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farte  Seconda^  Libro  Primo»  | 
che  gmrdano il  Pontefcato  come  lo-- 
Yo  proprio»  Delle  canfe  principali 
che  obligano  i Papi  a chiamar  ap^ 
preffo  ài  loro  i Parenti.  Delf  impop 
féiìtà  de  Pontefici  per  poter  pene- 
_ trUreiJegreti  degli  interejjide  Pren- 
cipi , fenu^  l^afjiflenxa  de  Nipoti. 
PetPi'nflYt4iione .che  diede  Vrbano 
a fudi  Nipoti  Cardinali,  DeU'intro-* 
' dutione  del  Cardinal*  'Ajìali  al  Ni- 
potifmo.  Del  pentimento  del  Cardi-» 
Val  MaT^arino  intorno  d Ciò.  Della 
grand’  auttoritd  che  dauk  Gregorio 
Xy.  al  Cardinal  Ludouifio  fuo  Ni- 
poteynelle  cop  di  Stato,  Dell  a Repu- 
blica  di  ^enetia  j che  conjìringe  i 
Parenti  del  morto  Doge  y a fodisfa  r 
con  pene  pecmiarie  agli  erróri  che  fi 

A L 
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fotrehhonotrómr  commeffl  daqae- 
fio  nel  fup  gouerno.  D* alcune  partii 

colorita  intorno  all*  accadente  del 

» 

Duca  di  Crecchi  , D\vn  dtjcorfo  /e-r 
nutodal  Pontefice  a Monftgnor  Ra-^ 
fionhDi  ciò  che  fanno  i Pontefici  per 
tener  fe^eti  inegotij  della  Corte,  Ko-: 
mana.  Delle  raggimi perle  qu^ 
fi  rende  cosi  rnagn^ca.  detta  Cpyte. 
Dell*  amicitia  de*  Cardinali  verfpi 
frencipL  Della  cùìfYijfiondenxa  de* 
Prencipt  co  Cardinali^  Delpajfag^ 
gio  dvn  Carenale  dalla  Fattione 
Spagnola  alla  Francéfe.  Dell*  autl 
toritd  ffimtuale  del  Pontefice^  foftei 
, nata  dalla  potenza  temporale  , e 
delta  natura  del  danaro  tn  m^na 
degli  Bclejiajìici. 

Tvt. 

* ^ 
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Torte  Secondo , Lthri  Primo.  ^ 
"Vtto  quel  Riab- 
biamo detto  fin  hora^ 
è il  fondamento  di 
quello  che  'fiamo  pet 


dire.  Là  fatica 'fin*  adeffo  ci  hà 
feruitofoloa  raccogliere.  Mora 
bifogna  fe minare  il  raccolto, per- 
che in  tali  materie  fa  di  meftiere 
l'accogliere, e poi  fe  minare.  ' 

Che  farebbe  fe  doppo  hauer^ 
veduto  il  Nipotifmo  in  Romafe 
non  vedemmo  "anco  Roma  nei 
Nipotifmo  ? Se  tanto  ci  fiamo 
ftefi  a vifitac  i Pontefici  co’  Ni- 
poti , farà  bene  ctiandio  di  vifi- 
tari  Nipoti  coTontcfici  ? Scg;ià 
habbianio  veduto,  quello  c’han- 
‘no  fatto  i Papi , per  li  lorb  pa- 
• tenti  i vediamo  ancora  quello 
' che  hanno  fatto  i parenti  'per  li 
Papi/ 

' Vn  Ptelato  Tedefep,  che  viué 

**  A3 
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il  Nipotìfmù 

al  prcfentc,  con  fcntirtìcnti  poc^ 
conformi  all’ abito  della  Prelatu- 
ra , cioè  a dire,:clie  fente  più 
àcir  Herccico,  che  del  Gatolicd, 
ogni  volta  che  fi  jraa^ntra  iti 
quelle  compagni  nelle 'quali  H 
Tuoi  parlare  con  libertà  de’ Pon- 
tefici, e de  Nipoti  , egli  fenza 
tante  girandole  di  parole  , ^ ap^ 
porta  la  fua  opinione  in  campa- 
gna coi  dire , cbe  $ Pérenti  del 
Pdfd  gModagftémf  quefte  Mondo  me- 
dumtt  l*md9Ìgenz£  del  ssàoy  ed  il  zÀQ 
.perde  C sdirò  per  li  difetti  de  Nipoti.^ 
Quefta  opinione  che  potrei 
bc  da’Cacolici  clTer  corretea  per 
herctica , ha  feco  vjn  gran  fon- 
damento di  raggione,- e fò  chcii 
rpiù  fcaltri  Cor  reggia  ni  che  vf- 
^uono  nella  Corte  di  Roma',  n^ 
folola  trouano  buona  , ma  la  di- 
fendono per  elTere  4’vw^^^i^cjaro. 

Dauw 


/. 
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Tàrtt  SetcndA  Libro  Primo.  7 
Dauide  ch’era  Rè  , S^o , e 
Profeta  , tremaua  per  lo  dubbio 
c’haueua  di  dannarci  per  li  pec- 
cati altrui,  onde  ne  portaua  gior- 
nalmente le  fue  preghiere  al  Si- 
gnore, acciò  lo  libCi;a{Ie  da  vn 
tal  pericolo,  e pure  i' Pontefici 
che  non  fono  nè  Profeti,  nè  San- 
ti, non  fole  non  curano  di  daiw 
'narfieper  li  peccati  dc’loro  paren- 
ti , ma  di  più  danno  apparenti  i 
mtziida  peccare  , quafi  che  la 
fallite  de’ Pontefici,  dipenda  dal- 
le colpe  che  commettono  ^ 
danni  della  Ghiefa  iiorc  Parenti. 

Caminarebhono  per  altra  llra- 
' da  i Nipoti  de’  Papi  , di  quella 
che  caminano,  fc  non  fofiìro  fi- 
ceri  di  caminar  bene.  Non  fi 
fcaldarcbbono  tanto  , ad  accii- 
lìuilar  tefori , fe  non  ctedeflero 
loro  i Tefori  della  C hit  fa,  racos' 

A ^ ^ 
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mandati,  non  dati  a*Pontef!cr. 

/ II  Duca  Valentino  jfìgliuola 
j d'Alefandro  fedo,  rubbaua  , 

/ Taffinaua  bedemiaua,  tiranneg-^ 

I giaua»  e rotnpeua  i decreti  ha- 
I 'naani , c dìijini  a fu©  piacere, fen- 
J za  alcuno  riguardo  , o coni5dc- 
I . rarioAc.  Ma  quel  ch’era  di  peg- 
/ . gio , che  caloria  a i fuoi  viti), 

I .'«d  enormi tà  con  il  manto*  deir 
‘ auttorirà  del  pontefice  fuo  Pa- 
[ drc  , che  p#rò  non  commetteuft 
\ errore  fenza  dire  , ckegU  fàfima 
ì iemfifMi  q»el  che  facezia  ; ^perche  il 
\ fuo  padre  che  gli  lo  fermetiena , hor 
I Uifza [eco  lo  Spirito  Santo, 

Ecco  il  gran  male  che  porta 
foco  il  Ponceficaco  a’  Pontefici, 
anzi  che  portano  i Pontefici,  al 
Poritefieato , perche  a dire  il  ve- 
ro , il  Pontefieato  farebbe  fantO|  ^ 
fe  f^to  lo  vokffero  i Pontefici, 

«a 
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Psrte  Seconda  Libro  Primo,  ' > 
ina  non  vogliono,  o per  lo 'me- 
rio  non  poffono  volerlo , perche 
loro  non  governano  , ma  fono 
- goucrnaii  da’  loro  Parenti , non 
come  Pontefici , ma  come  Pri- 
uati. 

A quello  propofito  mi  ricor- 
do , d’  vn  cerco  cafo  , fuccefib 
non  fono  venti,  anni , tanto  pià 
degno  di  credito , quanto  che 
mi  venne  racontato  da  vn  telli^ 
monio  degno  di  fede , che  viue 
al  prefenre  , e che  fu  prefence 
al  fuccc&,  ed  alle  parole.  ^ 

Vn  certo  Gefjtirhuomo  Sucii- 
zefe , s’era  partito  da  Stocoimio 
capitale  di  quel:  Regno  , fotto 
preteflo  di-  viaggiare  per  l’Eu- 
ropa , (econdo  il  cofiume  di 
quella  Nobiltà.  11  fu o vero  fine 
^ però:  era  d-apprend<;re  il  Rito 
della. Ckiefa  Romana  di  vi& 

-,  A 5, 
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tare,  cd  oflcruare  diftintamen- 
tc^  il  n.odo  di  viuere  de’  Gatoli- 
,ci,  e la  d inerenza  che  fi  troual, 
tra  le  -Religioni  Roniana,  e Pro- 
,teftante,  per  poter  doppo  feie- 
glietcla  rifi  lutione  a filo  moda,, 
£d  abbracciare  il  meglio, 
r;  Per  poter,  efeguice  ciò  goU: 
cpaggioj:  faciltà , pensò  di  porr- 
tarfiin  Roma,,  come  quella  che 
dà  la  norma  del*  viuere  .agli  al- 
tri , per  haucr  feco  il  Pontefice 
capo  della  Chiefa,  oltre  va’int- 
finità  d’Eclcfiaftici,  e Prelati  che 
officiano.  •.-1.7 

Si  Tcontrò  per  fltada  con  va* 
altro  Proteftante  Tedefeo  , che 
haucua  pure  lo  fteffo  difegno,, 
onde  giu ratafi  fedeltà  inficme,. 
feguirono  rincominciato  carni-.» 
novverfo  Roma,  nella  quale 
Qitrà:  arriuaronoi  appunto  ,*  nel. 
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Varie  S^conda^  Libro  Primo,  u 
principio  delia  Settimana  Tanta.. 

Quiui  cominciarono  pian  pia- 
no ad  andarfi  inftruendo,  delT 
effer  della  Religione  Romana,  ' 
^ella poterà  del  Pontefice,  del- 
la caufa  dì  tante  cerimonie,  c di  ' 
cento , e mille  altre  fimili  parti- 
colarità , concernenti  al  loro 
penfiero. 

> La  * magnificenza  degli  ' abiti 
pontifici)  , ed  Eclelìafiici , gli 
ornamenti  degli  Altari,  la  varie- 
tà dello  ceremonic,  la  maefià 
del  Pontefice  , il  decorò  Eclcr 
fiaftico , ràfflìftcnza  'dd’Prclatii 
la  diuotione  de’ Religioni  , ed  il 
concorTo  de’ Popoli  alla  CHiefe”, 
inanimì  qucfti  giouini  Gen^tf 
Luomini  al  loro  cottìinciato  di- 
ÌTegno,'c  s’ac ce fc ro  maggior 
ce  al  femore  Chriftiano. 

Offeruata  con  ogni  acciirà*' 

A4 
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rezza  , e con  non  pqco  piacer 

re,  rauttorità  delie  còfe  fagrc, 
il  diedero  ad  oflcruare  anco  la 
• potcftàdel  Papa,  il  compcftcli^ 
di  tanti  rari  maneggi  della  Co^- 
r veftigi  d'antichità , Ie,grai>- 
moderne  , rinduUrie  iiit- 
^ per  fupcrar  la  natura^ 

gli  ordini  dc’Magiftrati,  c la  ma- 
<.  »iera  del  goucrno  Poncificie,can" 
to  politico, che  ciuilc. , ,,11 
Non  di  flap  renarono  nel  prini* 

, j^io  . le  forme  d'vn  tal  goucrno^ 

i^rcndogli  compilato  iin  Roma 
rutto  il  vigore  della  politica.  Ma 
oon  fi  tofto  le  g4  apprefentaro^ 

. J^'pccafioni , di.  vifitar'il  gouer- 
^ jdi  Rohia  più  da  vicino  , che 
in  buon  linguaggio  vuoi:  direi 
^ cjiq,  conobbero  gli  intcreiS^  d^v 
' X Nipoti  vcrio  il  zio,  c jquciU  dei 
fiypjvcr.fo  i Nipoti  che  fatiati  'di; 

Roma,, 


Farle  Seconda , labro  Primo*  15 . 
Roma,  c del  Papa,  prcfero  cfpe- 
dience  di  ritornarfeoc  nel  loro 
Pacfc,  c viucrc  ncJla  Rcligiona 
Prore  ftante. 

Il  Tedefco,  o fufTe  che  noa 
penecrafTc  le  cofe  ranco  su  il  vi^ 
uo  , o fiiffe  per  altra  raggione, 
balla  che  non  & mollraua  cosà 
-rcniccntc  che  Tàltro  ^ nel  cam- 
.biar  di  Religione^,  benché  noa 
volcfle  piò  in  conto  alcuno  re fta- 
tc  in  Roma  ».  ma  lo  Suezaefe  di* 
uenuto  totalmente  alieno  , co- 
fninci©  ad  odiare,  la.  ftefla  vift^ 
degli  Eclcfiaftici  , .dicendo  al 
Tedefeo  chkgli  non  voleua  ejfer  • 
Suddito  à'vn  Pontefice  ^ chUraSud^ 
dito  de* fuoi  Parenti,  , : K 
, Di  quelli  fentiroemi^ft  FÌC  tr^ 
nano,  molti , nori. dirò  nelle  Pro*^ 
uifìcie  de*  Proteftanti,  ma  nella 
più  lana  parie,  deli*.  U«i.lia.>  a 
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kflc  Iddio  che  la  maggior  parte 
delle- colpe,  che  aggrauano 
Gofeienze  de’  Romani , non  hab- 
bino  la  forfa  , dalle  colpe  ifteffe  ^ 
tie’  Nipoti  de’  Pontefici  , quali  | 
faccndofì  il  tutto  lecito  , fono 
caufa  di  fcandalo  , c di  cattiuo 
efempio  a tutta  Roma.  - . 

• Quello  c*bo  detto’dcllo  Suez- 
zefe  farà  non  poco  eonfórnie 
quello^che  debbo  dire  d’vn*  In- 
glefc o feozzefe  fe  pur  non 
m’inganno-t^  & che  lo  poflò  dire 
perchè  fb'no.  Rato  preicntc' alla. 
<lisp  ut  a ch’egli  hebbecon  vnPrc^ 
lato  Mi  Francia  , e dirò  come.;  ^ 
t Signore  , ♦ era  ftatò« 
due  anni  in  Roma; quel  temv 
po  ;■  fe  gliiifppfefentaroriQ  diuer- 
fe  occafidtìi:,*  di  conofccrc  il  Pa^ 
pa  Jie’ ‘Nipoti , ed  i Nipoti  nel 
Papa,  dceftaadp  non  poco  feanr 

daliZr. 
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Vane  Seconda  ^^Lthro  Primo.  If 
dalizzato  , disila  libertà  che  fi. 
pigliauano  gli  vni.,  fopradeirol- 
rro  , e della  poco  cura  di  quefto,. 
•nel  correggere  i difetti  di  queir 
li  5 tanto  politici , che  morali.  > 
Sopra  tutto  era  egli  reftatO' 
fcandalizzato,  di’ veder  il  Pon- 
tefice Jcuar  dal  teforo  della 
Chiefa , le  gemme  più  pretiofe 
per  darli  a’  Nipoti , e^fauidità  di 
quelli  nel  rubbare  fenza  mifu^,. 
la.  Chic  fa ad  il  Zio  , per  ac- 
ric Ili r loro  llcfii.  r 
; Hora  ritornato  :di  Italia , ed 
entrato  al  viaggio  della  Francia,.  . 
>s'abbattè  ad  incontrali  con  vn 
Prelato  Francelc,  con  il  quale 
“ effendo  ftretto  in  familiarità, 
hebbe  occafione  dVntrarc^a  dis- 
correre deirdTer  della  Religio- 
ne Romana , e delf  origine  della 
Proteflantc  confernando  egli. 

» V,  • • - * 
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JS  lt  mpotiffno 

ftmprc  quei  finiftri  fentimcnH, 
penetrati  in  Roma  nel  profondo 
del  fu©  Spirito. 

Volle  il  Prelato  , per  fcarico 
del  fuo  of&cio,  cantar  qualche 
breccia,  nel  petto  dell’  Inglefe, 
col  moftrarli  quanto  difHcilc  fof^ 
fi  di  poter  fi  faluare , fuori  le  Re- 
gole, della  Chiefa  Romana , e 
l’vbbidicriza  douuta  al  Pontefice^ 
Ma  tutte  le  fue  efagerationi  riuf- 
ciuano  vane  , perche  il  Protes- 
tante , non  poccua  fole  fentirne 
parlare  feufandofì  col  dire  al 
Prelato  , che  n$n  foUa  egU  ende^ 
re , che  il  Fafs  , filuére  ad  ab* 

tn  , ft  daua  rnanifefta  eecafaoe  di 
far  dannare  i Nipoti. 

eramente  i ^ poflb  dire  co» 
verità  , che  gli  Hcretici  fi  fcaiì*»- 
dalizano  più  de’  Parenti  de’  Pon- 
tefici y che  Pomcfici  itefiS^ 

perche 


fèrie  Sócònda\  Libre  Trhne,  tf 
perche  quejli  fon  goucrnati , do- 
uc  che  gli  altri  goucrnano , e Ka- 
iha  , c i Pontefici , e la  Chiefa 
jnedefima. 

Ogni  giorno  fi  difputano  infic- 
■mc  i Cafifti  della  Religione  Ro- 
mana, fopra  quel  punto,  Se  vm 
ladro  fi  può  faltiare  , jenzA  refi  ìtu  ire 
hauendo  la  commodita  di  poter  refiir 
tuire  , c conuengono  infiemf 
l’accordo  che  hifogn'a  o refiituire>^ 
edannarfi.  ‘ 

Ed  in  fatti  fc  il  furto  c probi? 
bito  per  comandamento  cfprefr 
{o  di  Dio , chi  farà  quello  che 
romperà  le  leggi  diuioe?  Dou*è 
colui  che  ha  penetrato  la  mente 
di  Dio , per  fapere  fib  Dio  vuol 
perdonarlo.  Chf fi . fidarV  ad  va 
perdono  dubiofo? 

Horfc  corìx  come  potranno 
fàluarfi  i Nipoti  y de  Pontefici^  fe 


\%  il  Nipffitfmo  < 

tutto  quello  che  prouicne  nelle 
lor  mani,  o per  lo  meno  la  mag^- 
gior  parte , efee  dal  teforo  del- 
la Chicfa?fc  quanto  acquiftano, 
Tacquiftano  por  iflrade Indirette, 
mentre  quei  danari , ch’entrano 
Bo*lo|;o  tefori,  gli  leua  il  Papa 
per  forza  , o dalle  vifcerc  de* 
morti  3 o dalle  vene  de’  Pone  ri 
fedeli.  • .» 

* , Gran  male  apportano) 'a* Poh- 
' telici  i loro  parenti,  ad  ogni  mo- 
do , » credo  che  fia  vn  mal  hiceC* 
fario,  perche,  pare  impoifibilè 
che  poffinopaffarfi  di  loro.  Anzi 
alcuni  fono  di  parere,'  che  quel- 
li  che  fe  ne.  padano  mancano 
nella  politica. 

i Tre  raggioniparticobrmcnte, 
muouono  i Pontefici  all’  aggrai^ 
. dimento  de’  loro  ^Nipoti  , cioè 
l'affeU<f  dtlfu^jgue  i U conftrmtbne 

della 
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Tarte  Siefiffds  j tJhff  Primo.  ì$ 
delU  propria  perfona  , t U politica 
dello  Stato^  delle  quali  macerie  ni 
difeorreremo  fuccintamencc. 

L Lo  difprezzo  del  proprio  faB^ 
gue,  io  rhò  o per  vn’cffctto  d’it>- 
humanicà,  o di  pazzìa.  Li  Barba- 
ri,, ed  i Pazzi  fi  (wifccrano  loro 
ilefli , fi  Tbranano  la  carne  iftciTa. 
con  rvBgbiO)  .fi  fpogliano  nudi  a 
vifi:a  del  Popolo  , ed  efcrckàno 
mille  infolenze , e difonefià  gli 
iVni  pcrnon  haucr  cerucMo  ba- 
cante , da  conofeere  gli  efiFerti 
delUt natura , e.gli.alcri  pernio- 
‘ftrarfi  contràri  alla  jfteiTa  natura» 
•a  difpetto  della  quale  poco,  cu- 
rano d’incrudelir  loro  fteifi..  ^ 

/ i.Le  Icggi.diiiine , cd  humanc, 
che  ci  proibifeono  con  canto  ii- 
• gOTC’,  i Parricidi  i c*  Fratricidi, 
ed  altri  delitti  appartenenti  alia 
congiuntiòne  del  languc,  lo  fan.- 


IO  II  Nipdtifm$  ' 

DO  per  Ituare  airbuemo  , ogni  ^ 
CK^caiione  di  male,  cd  amar  can* 
to  più  quella  carne  ^ con  la  quale 
la  natura,  l’b'a  congiunto,  con  va  < 
nodo  indoflblubilc.  i 

• * L'atxiore  dd  fangiie  s’auanza',  i 
a miiura  che  ii  moltiplica  il  fan* 
gue  con  la  nafcica  di  nuoui  parti, 
in  vn  Parentado.  Ond'è  dhe  i 
difeendendo-  naturalmente  Ta- 


more  , quanto  più  par  che  s’al- 
lontani la  congiuntionc,  tanto 
maggiormente  s accende  ne'  vec- 
chi ra£Fcttò,  che  però  più. affo- 
Cionato  per  lo  più  fi  moftra  vn* 
Auo  vcrìbii  fuoi  Pronipoti,  che 
con  i Nipoti  iftefB,  e la  quinta 


gencralione  gli  farà  più  grata, 
che  la  feconda» 

Da  qui  auuicne , cJbe  i Ponte- 
fici li  quali  ordinariamente  fon 
vccf^hi,  fimofirano  tanto  appaf- 

fioiuti 


Digitized  by  Google 


Tàrte  Se  Còti  ài , Uhrù  Prima,  li 
lionati  con  il:  proprio  fangue  > in 
fauor  del  quale  , poco  curano 
bene  rpeiTod^arrirGhiar  la  propria 
riputa  rione* 

Con  i Parenti  non  ve  vnme- 
xo , bifogna  di  necoffità  o amar- 
li, o . odiarli , fé  sdamano  fa  di 
meftieri  compatirli  tutte  le  gra- , 
tie,poj(nbili,  fe  s odiano  bifogna , 
diuenir  crudele  con  tutti,  li 
non  farli  nè  bene  > nè  male , co- 
me credono  alcuni  che  fi  pofia 
fare  ciò  è vn’  ciTere  nè  befiia,  nè 
buomo*  Ciò  è vno  fnaturalizar 
;fe  ftefib. 

. Uamore  del  fangue  (la  con« 
giunto  col  fangue , con  vna  ma- 
niera indiuifibilc  , hor  come  fi 
potrebbe  leuar  raffetto  d’vn  pa- 
rente ) dò  per  dire  fenza  torna- 
re a rinafeere^  o per  lo  meno 
fenza  nafccre  nella  Barbaria  f 


Il  II  ?(ìfoìi[m9  ^ 

Si  fono  trouati  alcuni  Miniftn 
di  (lato , anzi  certi  Pontefici , li 
quali  per  raodraifì  zelanti  col  pu« 
blico  , vollero  nel  principio  del  , 
loro  impero  , e goucrno  , alio- 
fiarfi  tanto  da’ propri  Parenti,  che 
non  folo  li  negauano  ogni  (erte 
di  grana, ma  di  più  cercauano  oc- 
catione  da  mortificarli,  per  effere 
ftimati  difintereflati.  ’ ^ ^ 

Che  mifera  Pazzia  c'qùcftàV 
che  Diobolica  politica  , che  fai- 
fa  Hipocrifia  ? Odiare  il  fuo 
fanguc  per  raoftrar  d’amare  il 
fanguc  ftranicro  ? Far  bene  ad 
altri  per  far  vedere , fchc  'poco  fi  * 
cura  de  ' fuoi’  ? Humanarfi  per 
diflùmanarfi  ? 

. In  tanto  i Pazzi  , egli  hipo- 
criti , e*  Tiranni,  cafeano  bc-  ! 
ne  fpeffo'in  tal  prccipitio.  ‘Ma 
per  me  chiamo  tutto  ciò  vna  bi-  | 

le  traa- 
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Tdfte  Secof^da , Litro  Primo,  xj 
le  tranficoria  , la  quale  o che 
dura  poco , per  non  eflcr  natu- 
rale , o che  poco  dura  in  loro  la 
natura  , forfè  per  vendicarli  di 
loro  , parendogli  d’cfler  non  po- 
co offcfa  da.vn  tale  próccdcre, 
C lelperienza  ci  Thà  infcgnaco 
più  volte , come  dirò. 

Adriano  fcfto  , Marcello 
eondo Vrbano  fcttimo  , c Leof 
he  vndecimo  , furonò  Pontefici 
fcuerifliiiii  vcrfo  il  proprio  fan- 
gue  , a tal  fegno , che  per  far 
vedere  maggiormente  al  Mondo, 
quella  loro  feuerità  , giurarono 
fubito  afTentati  al  Pótcficato,  vna 
perpetua fcparatione  co*  loro, an- 
zi  Adria  no*  fefto  s*era  dato  a per- 
fcguitarli , onde  ad^vn  fuo  pa- 
rente* (cofa  Barbara)  che  haue-. 
uà  ben  feruito  la  Chiefa  , non 
volle  rimunerarlo  , folo  per- 


14  Nifùtifmà 

eh*era  fuo  parente.  . , 

Ma  la  prouidcnza  Diuina dif- 
pofc  le  cofe  in  altra  maniera  laC- 
ciando  la  libertà  alla  natura,  la 
quale  per  vendicarli  forte  di  que- 
fta  aggrauio  che  riccueua  il  fan- 
gue  Pontificio  da*  Pontifici , ac- 
corrò i loro  giorni  , morendo 
con  la  fola  volontà  di  far  ciò,  noti 
potendo  venirne  all’  cfccutionc 
per  la  brcuitàdel  tempo , mentre 
Adriano  non  vifle  più  che  vn*  an- 
no , c Marcello , Vrbano , e. 
Leone  non  viflero  tutti  tre  infic^ 
me  , due  foli  Mefi  compiti. 

Così  Innocentio  ottauo , Giu- 
lio fecondo  , Pio  quinto , ed  il 
nofiro  Alefandro  fot  timo  ancor 
viuentc,  fi  moftrarono  tanto  a- 
lieni  fubito  eletti  Pontefici de 
loro  Parenti , che  il  Popolo  non 
potcua  far  di  meno , di  non  darfi 

a ere- 
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Pàté  S€C0»da^  Lìirà  Primo,  ^ if 
a credere  che  ciò  foflc  vn  Hipo- 
crifia  volontaria  , per  acquiftar 
titolo  di  zelanti di  Sami  di 
buoni , di  ottimi  , e di  difiateir 
reffatì. 

Con  tutto  ciò  tale  Hippocrifia, 
che  non  era  naturale , ma  forza-* 
ta  'non  durò  lungo. tempo , onde 
raffredatojQ  quel  primo  impeto 

di s’humanarono  fotto 

vari  prctefti,  feufando  tali  di-  ‘ 
fetti  chi  d'vna  maniera  , c chi. 
d vn  altra.  Particolarmente  A- 
lefandro  ^ il  quale  quanto  più 
nemico  fu  nel  principio  , tanto 
più  aifettionato  fi  moftra  al  pre- 
fente. 

-'.b  Tutto  iquefto  cifa  vedere,  che 
4o  'disprezzo  del  Tuo  proprio  fan- 
■gue  , c degno  di  biafimo  nclf 
iiuomo  mentre  fi  fugge  quello, 
al  qAiale  ci.inuitalanatura , € ci 

1 t B 


ftimola  ad  amarlo  il  Cielo  c 
la  Terrra,  la  Natura  , c l’Arte. 

lo  per  me  mai  lodai  il  penfiera 
di  quei  Pontefici , , che  vollero 
mo^^rarc  il  loro  zelo  , nel  di P- 
iiimanarfi  cól  proprio  fanguc, 
fopra^  tutto  me.  ne  rideuo  d’Alc-  | 
fandro , nel  tempo  che  gli  altri 
lo  rpaedautno  per  Santo , pe^ 
fola  raggione,di  vederlo alicna- 
' fc  da  Tuoi.  ■ Laici au a che  gli  al** 
tri radóraffero  per  Sant®,  ed  io 
al  contrario  : lo  tcneuo  per  vn 
Demonio , e cominciai  a credèrr 
■ lo  Santo , quando  lo  vidi  huma*- 
natp'verfo  i fuoi,col  rieeucrli  tut- 
ji  in  Roma.  .•  3: 

; ' Non  sò  come  fi  poffono  lóda- 
Tè  quei. Pontefici,  che  non. vo^  I 
'glion  » conofccrc  nel  bene,  c nel 
et ?mpo  felice  il  proprio  fanguc> 

E che  ? debbono  forfè  i Pontefici 

. eflfer. 


h 
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Tdtie  Secfivda  y Libro  Prima.  %f 
cfftfr  peggiori  delle  Beftie  , e fc 
le  beftie  iftefle , con  laccarezzar- 
fi  iafieme  ci  danno  vn  efempio 
dafFccto  verfo  i noftri,  raentre. 
nonv’è  Animale,  che  noncon- 
defeendi  più  ad  accarezzare  il 
profliino  per  cosi  dire  che  Io 
ftranicre  , anzi  gli  Orfi,cdi Leo- 
ni che  fono  i'più  fieri  di  tutti, più 
di  tutti  conofeono  il  proprio 
fangue. 

Come  difprezzaranno  i Pon- 
tefici il  loro  fangue , fe  Chrifto 
medefirao  ci  lafciò  fcritto  nel 
fuo  Euangelo  perla  mano  dcTuoi 
Euangalifti , rjon  ^iifprez:[ar  U tuA 
Carne.  Ad  vn  fimilc  documento 
chi  ardirà  opporfi,  chi  vorrà  con- 
tradire? 

Al  Cardinal  Medici,  che  prò* 
curauacon  ogni  ardore  di  intro- 
durre in  Roma  Don  Mario , per 

B a 
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xS  ■ Il  Nipoti fmo  -, 

metterlo  nella  gratia  del  fratel-^ 
lo,  nfpoftjVn. giorno  il  Pontefice, 
con  le  pamle  di  Òhri  fio , thi'fìi’^ 
no  i noftri  fratelli,  non  h'à^ùiamó^ 
tri  parenti  che  quelli  che  (annoia 
ionia  del  Signore , quafi  che  il  fuo’ 
fratello face  rte  la  v'olontà  del  De- 

V . ^ ' 

monio.  ...  . ' ; V 

In  quefto^però  mòftrh  poca* 
politica,  e pochiffiàii prudenza,' 
e virtù , benché  in  fé  . fleffo  p‘ru- 
denciflimo,  e virtuqfiffimo  , per- 
che Chriflo  non  potcua'difprtz- 
zar,  quel  che  non^haiìcùà, onde 
nelle  fue  paroie  v*eranp  hafcòfii 
altri  arcani , già  che  non  teneua 
egli  alcuno  fratello  di  fangue,  é 
foiife  fe  i’hauefle  hauuto  non 
fhaurebbe  in  modo  alcuno  diP 
•prezzato. 

Ma  che  dico  ? fe  Ghrifto  me- 
defimofauorì  con  priuikgic)  par- 
* / ' ' Cico- 
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Tarte  Se^pnd4 , Uhm  Primo.  i9 
ticolarc  ii  Aio  fangue  , e<  coaie 
credo  per  dare  efempio  a noi  di 
non  dilprezzarlo  , anzi  ftò  per 
aggiungere',  che  facefle  ciò  per 
lafciarc  vn  efe^ipio  a Pontefici 

di  non  odiareil  loro. 

' *•'*  ’ * \ 

Quali  furono  i più  parenti 
.ftretti  di  Chri&o  ? 1 due  Giouan- 
ni  , cioè  rApoftoloj.cd  il  Pre- 
.curfore.  Ma  qual  cofa  non  fece 

egli  per  Io  Prccurfore  ,e  per  TA-  , 

^oftolo  ? Non  dcchiarò  l’vno  il  . ■ 
'maggiore  tra  tutti  gli  Huomini^  ^ 
.Non  concefle  all’altro  U licenza  ■-] 

di  coricarfinel  fuoTenOjdechia- 

randolo  con  quello  fao  fauo- 
rito  ? Non  comineiò  con  loro  i 
più  reconditi  millcri  della  fede? 

Ma  che  dico  , fe  piegò  nella 
prefenza , del  Precurfore  le  gi- 
nocchia, per  effer  da  lui  battez- 
zato,  dandoli  con  quello  non  fe  -j 


- u 


chòk 

* ( • 

non  voglia  crpriiiicrla  per  riue-^ 

lenza  di  Chrifto? 

Ma  tutto  qucfto  e poco,  egK 
racotnandò  all’Apoftolo  la  pro- 
pria Tua  madre  , quafi  che  folo 
Giouanni  fo£fì  degno  di  gode 
Fher^dità  fua  , e ciò  per  tefta- 
tnento  aperto.  Nè  contento  di 
tali  fauori  preferuati  alla  («a  fola 
perfona  volle  prima  che  foffi 
dechiaratoil  fuo  caro,  il  fuo di- 
letto, feconde  gi^  TinfegnanoBc* 
loro  Eoasgeli  tutti  gli  altri  Euarn 
gclifti  , con  deferitioni  degna 
d’effe r Ietti.  ^ i 

Hot  vorrei  fàpere  doppo  vn, 
fimilc  efempio,  chi  farà  quello 
che  ardirà  di  caminar  per  altra 
ftrada,  c difprezzarc  il  fuo  fan- 
guc  ? Chi  vorrà  contradire  a’ 
decreti  diuini  ^ dunque  pcrchd  ' 

♦ . diiprcz-" 


fo  ìt  ‘ * 

che  (Taiittorità  così  brande 


fdrie  SecondA , Ltbn  Prm0.  3^  , . 

difprezzcrannoiPontefici  i loro 

parenti , fe  Chrifto  medelìmo 
amò  tanto  i fuoi? 

Ma  non  occorre  biaifimare 
i Pontefici  5 bifogna  bialimaE  - 
quelli,  che  biafìmano  i Ponte- 
ilei,  y Del  vederli  tanto  appaffio- 
nati  verfo  i.loro.  Son  huotaini  i 
Pontefici  , c fe  fon  tali  perche  ^ 
fcandalizzarfi  del  loro  , amore  < 
che  drizzano,  al  proprio  fangiie? 

Poueri  Pontefici  in  che  laberin-^ 
to,  fi  veggono  imbarazzati.  Ed 
in  fatti  fe  loro  odiano  i parenti,' 
o li  lafciano  fuori  di  Roma  , U ^ 
natura,  il  Cielo,  TEuangelo,  gli 
efempidi  Chrifio,  ilfangue,  ed 
ogni  raggione  li  rimprouera  d'in- 
grati, li  taccia  di  empi,  li  mo- 
ftra  col  dito  come  erudeli , e li  -S 
biafima  come  ingrati  al  Ciclo, 
c alla  Terra* 

B 4 _ 
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■ Il  Nip9ttfm9- 

" Se  poi  li  riccuono,fe  TamsT- * 

^ no,  fc  li  danno  cariche, (e  li  com-*- 
partono  quelle  gratie  , che  fono' 
proprie  di  perfonc  congiunte  di^ 

* fangue  a Pontefici  fteffi  , li  mor^  | 
niorij  i le  maldicenze , le  Pafqui- 
nate  , i rrraproueri  , e giudici! 
cattiui  , c cento , e mille  cian- 
cio , c dicerie  formoMtano  il  Cie- 
lo , c girano  per  la  Terra  contro  * 
«fii  Pontefici  , c pure  fè  quelli 
'amano  i loro  parenti , fe  li  comu- 
nicano"'gratie  , fe  li  compartifeo- 
no  faiiori , Io  fanno  perche  il  fan- 
gue  lo  vuole , ed  i decreti  tanto 
Cclcfti,  che  humani  comanda- 
no TafFetto , non  già  il  difprez^o 
della  fua  propria  carne. 

Quei  Pontefici  che  introduf- 
fero  il  titolo  di  Cardinal  Padro- 
,4  rie  , hebbero  forfè  mirav  a quel- 
’lo  che  fece  Chriilo,  dechiarando 
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’? arte  Secorid4\  Libro  Primo,  53 
il  fuo  Favorito , e diletto , Giouan- 
ni  Apoftol©  fuo  proprio  Cogino, 
del  qual  ticolo  egli  tanto  fl 
preggia. 

Gregorio.XV.  foleua  chiama- 
mare  il  Cardinal  Liidouifio  fu© 
i Nipote  , il  fuo  diletto  Giovar, ni^ 
benché  il  fuo  nome  fofTc  Ludo- 
iiicD.  E faeeua  cìòl  per  moftrarCa 
che  iìtr  ; come  Chrifto  amò  più 
^ di  culti  gli  altri  , c fauorì  con 
priuHcggi'particolari 'il  fuo  Co- 
gino Giouanni,  che  così  i Ponte- 
fici erano  tenuti , d’amare , e fa- 
uorire  più  di  tutti  i loro  propri 
/•Nipoti.  ' 

- 4;  E” per  me  credo,  che  non  pof- 
fono  i Pontefici  fare  il  contrario, 
ve  lafciar  di  comunicare  tutte  le 
grafie  poilìbili  al  proprio  fangur, 

■ La  carne  è vn  grande  ftunolo,  c 
notane  habbiamo  veduto  refps.- 

^ 5 . 

>0  *-■ 


Nif^itèfmd 

rcnza,  nella  pctfona  d’Alefan-^ 
dro,  il  quale  fingeua  di  non 
amarli  , ma  il  fangue  gli  Icuò 
quefta  marcherà  di  fintione,  e 1<> 
conftrinfe  ad  eflcr  buoino. 

< Che  s’applichi ‘dunque. tutta, 
il  male  che  caggionano  alla 
Chiefa  mediante  la  loro  fmifu- 
. rata  grandezza,  i Nipoti  dc’Poii- 
tefici',  alla  nanira,  all  affetto  del 
fangue,  che  fono  le  punture  che 
li  sforzano  a fuifccrard  per  loro. 

Quefta  e vna'  delle  raggioni. 
che  rauouono  i Pontefici  alfag- 
' grandiraento’ de’.Nipoti , ftconr 
do  habbiamo  dette,  tanto  più, 

' grande,  quanto  che  riccuc  l’eflc* 
re  dalle  vifccrc.  Ma  la  fecondai^ 
ciré  U confemattom  dellé  fraprié 
^ f erfonn , non  è meno  inferiore. . 

Vna  delle  maggiori  dfificoltà. 
che  io  rittotto  ne  Pxeneipi  è quel- 
la di; 
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la  di  cercare  il  modo  da  confcr- 
uarc  la  loro  pcrfona.  La  bontà 
bene  TpclTo  è inuidiata  dagli  ftra- 
nicri , la  fccleratczza  odiata  da 
Sudditi.  Se  fon  buoni , trouano 
•per nemici,  i confinanti,  fc  cac^- 
tiui  Vftantianti , ònd*è  che  bene 
fpcfTo,  non  fann9  fe  fia  meglio  di 
(cieglierela  bontà  , o la  federa- 
tezza.. 

' Qual  maggior  Prcncipe  che' 
vn’Hcnrico  terzo,  qual  più  ma- 
gnanimo, e buono  d’vn’Henrico 
quarto,  ambidue  Cliriftianifiìmi? 
Con  tutto  ciò  Ja  bontà  , la  ma- 
gnanimità, la  grandezza,  non- 
potè  confcruarli  la  pcrfona, men- 
tre fi  viddero  fogetti  a verfarc  il. 
fangue  miferamentc  sù  vn  furio, 
e morir’  vccifi  per  la  roano  de* 

i più 

Qual  più  buono  Prcncipe  dcL 

B 6 
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Re  d’Iilghiltcrra  , dì  quel  Gartó 
primo  y che  non  haueua  in  lui  al^ 
ero  di  male,  fe  non  che  l’cfler 
troppo  buono  , ad  ogni  modos  j 
chc: li  giouò  la,J>ontà  >'  fc  fu  foè-  li 
m di  veder  fi  ftrafcinarc  (oitre  { 
menda  memoria .)  dalle  ma^n  >dì^  ■ | 
jfuoi  propri  Sudditi  , fopra  vn  i-  ! 
^omiaiofo  palco^  .deiue  ahcol*  J 
po  dVna  mannaia  perde  la  vira*  t • 

. ..  ifcrudnai?R^ 

gl io  no  i Brencipati,  ad  vnPrcn^ 
j€ipe  dalla  matina  aferabsf 
ibgha  fiudiare  il  modo  » cooro 
cxinferuaD  ficura^  erfiiori  d’og^ 
pericolosa  fiia  .p  ropiria  pcrfoitì^ . ^ 

-r^  jQbe  ^miferia,  di  .veder,  foge^ 
ii  i primi  Monarchi  del  Mbndo> 
all' indiicreca:  rabbia  di  quaccra  ' 
&al^aca^i.^ . Che  i infelicità  :>«  di 
non  pocerfi  vn.Prencipe. .guarì»* 
déie^à*:fuoi  p rapts  familiari  V a&  ' 

• v'  - falli  * 
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falli  , fcnza  fabricar  Montagne 
'di  Cittadelle,  e Èaftelli , dentro 
il  Prencipato.  Che  non  pofla 
dormire  fcciuo  nel  fuo  letto,  fé 
non  vegliano  per  lui , le  guardie, 
le.  fentinelle  gli  Eferciti.  Certo 
che  varrebbe  quafi  meglio  elTcf 
Suddito,  c viucre  in  ripofo,  che 
cfler  Preiicipe,  e non  poter  trC^ 
uare  alcuno  ripofo.  ' ^ 

Li  Pontefici  però  piS  di  tutti 
gli  altri  Preheipi  dell'  Vniuerfo, 
fono  fogetti  a cali  accidenti,  cioè 
a*rouar  difiScoltà  di  poter  ben 
conferuare  la  propria  perfona. 
Ad  vn  Preneipc  hcredirario  non 
'fi  tr.amano  infidic  così  facilmen- 
te perche  quello  che  vorrebbe 
tramarle,  teme  la  vendetta  del 
gliuoloche  refta.  i 

A che  prò’  procurar  la  mor- 
te detPadre^  adiipcttodeipro- 

' • i 


jS  il  Nìfotifw0  . 
prio  fìgliuolo  , le  legicimamcntè 
■il  figliuolo,  dcbbe  iuccedere  all* 
•hcrcdità  del»  Pàd^c^  Coloro  che 
hanno  dato  alla  morte  dei  Rè 
Jnglcfe,  il  confenfo  o per  dir  • 
meglio  il  voto  alla  fentenza  deli-^; 
la  morte  del  Rè , forfc  fc  nc  pcn-- 
tono  là  doue  (bno , perche  rhan-> 
-no  dato  fenza  penfare  al  figli* 
uolo.  ^liaucffcró  creduto  il  rifta- 
■bil mento  di  Carlo  fecondo,  non  > 
haurebbero  trattato,  in  quella 
maniera  a Carlo  primo  fuo  Pa- 
dre, onde  hi  fogna  dir  con  lic#»!-  - 
za  de*  tìgoofi  Croinuclifti , che* 
.mancarono  nella  pdkièa',  per. 
-non  hauerlo  faputo  penfare,  .Guài 
a queb  Popolo  che  offende  vn* 
Prencipe,  con  la.fperanza  che* 
riherede  li  feorderà^ la  vendetta». 

Viabnoi  dunque  vper . queffa^ 
mmone  vnpoco  ficuri  i Prenci-r 

pi  he- 
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pi  hereditari,  c per  quefta  mede- 
iìma  raggionc  fi  veggono  cbli- 
gari  i Pontefici  di  penfar  notte, 
c giorno  a cafi  loro.  E veramen- 
te noi  fappiamo  che  tanti,  e 
V tanti  Pontefici  fono  morti  aiuiel- 
lenati,  ed  vccifi,  bora  da  Impc- 
radori,  bora  da’ Popoli,  bora  da. 
Prelati,  ed  bora  da  pcrfonc  par- 
particolari  , fenza  che  alcuno* 
parlafle  mai  di. vendicar,  la  lor 
morte,  e perche?  perche  i loro 
parenti  non  reftano  heredi  del 
Papato,  anzi  quelli  che  reftano 
procurano  molto  più  di  guada- 
gnar la  gratia  del  Suecc (Tore, per. 
ordinario  loro  nemico  , che  di 
vendicar  la  morte  del  loro  pa- 
' re  lite. 

1<  Cardinali  mede  fimi  che  in- 
uidiano  per  proprio  interefle  la. 
perfona  di  quel  Pontefice,  ch«L 


40  ^ • Tl  Nìpoììfmo  ^ ^ 

^viue,,poc0  curano  ch’egli  mora, 

•nel  letto  , © nella  taUoIa,  auucle-' 
^nato>  o difebre,  da  vna  mano> 
•®.d’vn*  altra.  Pure  che  redi  il 
■Papato  alia  Ghie  fa  c-ravaorità 
• a loro  d’eligere  vh  fucceflofet , 
tanto  bada,  il  redo  che  lot  pchli- 
chi  vuole. 

- - La.  vita:  de’  Pontefici  c vna 
^guerra  continuai^  perche  di  fuori  , 
:fo  no  moleftaJt i i d alle  ' cure  > de  1 
j Pohteficato  , quanto  più  grandi, 
ipltre  tanto  noiofe  , e di  dentro 
^ dal  timore  della  mòrte.,,  che  pe- 
rò bene  fpeffo  dubitano  > e^te- 
vXnoDO  1- tóa  : idefia  ■ che  fpirano,  I 
come  fé  fofil  capace.d’auuelehar- 
firaria.pcr  vccidere  vhfolo.  . 

Sifto  V , effendo  andato  vt> 
giorno  pct-vifitaril  Conuentb  di 
Apodoli,  afiìgnato  aUa.tRe^ 
Jigiònc  de  PiP.  CopueAtttaliv.oh  • , \ 
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era  il  fuo  ordine  ^ e ciò  all’  im- 
prouifo  , e come  credo  incogni- 
tamente , trono  tra  gli  altri  vn 
Conucrfoche  con  raolto  appctit- 
to  , mangiaua  vna  fcodclla  di 
pauc.  All*  hora  il  buon  Sifl:o> 
ricordandofi  del  fuo  (lato  pafTa- 
to  s’affentò  sù  vn  fcalino , e con 
appetito  maggiore  , aiutò  il  Fra- 
te a mangiar  la  fcodella  , ehe  ri- 
empì ancora  vna  volta. 

Gli  afliftenti  marauigliati  di 
:quefto  5 non  fapeuano  che  cofa 
penfarc  , nè  di  che  comincia- 
re a ftupirh,  fc  dell’  appetito, 
o capriccio  del  Pontefice.  Ma 
-quello  poco  curò  della  maraui- 
•glia  che  moftrauano  gli  altri  nel 
fronte  , attendendo  folo  a, man- 
giar di  quelle  fauc  bene  adóglia- 
te  , e quel  che  più  importa  con 
vna  cochiara  di  legno. 


Il  Nipatsfmè  I 

Doppo  vuotata  la  feodella  , c 
refe  grafie  al  Frate , riuolco  il 
Pontefice  a’  Tuoi  li  diffe  , 
fdué  ci  mcltfflùherì  due  àfmi  di  vi(d^  ' 
ftrche  CbàbbUmo  mangUto  een  gu- 
fio  ’i  t fi»zi  limtrt  doppò  di  ck^ 
volto  con  gli  occhi  al  Giclo  fog^ 
giun(è  , Betftdetto  fii  $u  Signore 
che  hdi  ddfo  occdfione  dd  vn  fonttfiee 
dimdHgtdfvndvoltd  in  ripefo,  ( 

Pio  V.  ck  era  raagrifiiino  for 
leua  dire  , che  i fonte f ci  non  po^ 
tenone  ingréjforfi , perche  U Xdmrte 
non  ticcneud  niente  di  loro  i fenz^  ti'^ 
more,  E pure  quefto  Pontefice 
-veniua  da  tutti  creduto  per  Tan- 
to , ben’  è vero  che  i più  fanti 
fono  fogetti , a!T  inuidie,  c pcc 
conieguenza  li  più  obligati  a 
guardai  fi  dalla  malignità. 

'Le  diligenze  che  vfano  i Poi>-  | 

tcfici , per  la  propria  conferua-  ^ 

(ione 
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iione , fono  cosi  grandi , che  non 
pofTono  far  di  meno , di  non  co-» 
municarli  vna  continwa  appren^- 
fione  ncir  interno  dd  cuore , e 
farli  ftarc  fempre  in  grande  ti- 
more. 

Loro  non  folo  inuigilano  a 
quello  che  mangiano , ma  di  più 
non  mangiano  > cofa  , che  noA 
venghi  gufata  da  quelli  che  han- 
no la  cura  d’apparecchiare,  e 
fcruirc , fcicglicndo , il  più  delle 
volte , air  irnprouifo  quello  che 
* loro  aggrada.  Anzi  Paolo  quar- 
to , daua  a mangiare  la  maggior 
parte  delle  viuande  a Tuoi  Cor- 
teggiani  che  lo  feruiuano  a tauo- 
la  , e ciò  nella  fua  propria  pre- 
fenza  , contcntandofi  di  quel 
refto  che  loro  comandaua  di'la- 
fciarc.  Ond’ è che  tuttala  Cor- 
te veniua  in  quella  maniera  a 
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ftare  in  timore,  vedendo  tCHiipr 

ce  tanto  il  Papa.  t,  . 

Ma  non  temono  i Pontefici 
folo  la  tauola  temono  anco  Tal- 
taro  , die  però  tK^n.cofi; ornano 
di  mangiar  THoffia  fagrata.,  fejcip 
SLZ,  farne  parte  al  Sagrifta  iui  pre- 
fónte  , eh' è quello,  il  qualc  he 
jeura  di  trouar  THofiic  , e.  di 
cangiar  quella  parte mbe  il  Pap^  i 

gli  dàitnentre  quefto  divide  IHor 
Aia  in  due  pigliandone  -quella 
portione  che  vuole  , cioè  bora 
quella  della  parte  deilra  , ed  * 
ra  della  finifira  , dando  ialtra  %1 
detto  Sagrifta.  ..  . 

- La  medefima.  diligenza  su^ 
col  calice,  non  bcuendo  mai  tut- 
to il  Pontefice , facendo  prima 
afTaggiar  la  fua  parte  allo  fteffp  i 
Sagrilèa  della  medefinna  maniera  | 
e .con.  le,  fteffe  cerimonie,  che  ^ 

. -sof* 


-A  •. 


rsrte  Seconda  ^ L 'fhro  Primo, 
s’ofTeruano  ncll’hoftia. 

Tutte  quefte  , cd  altre  dili- 
genze , ci  móftrano  quanto  rc- 

hiino  i Pontéfici  deffer^  auuelc-» 

' 

nati  5 e per  ciò  obligati  ad  v-' 
far  cautele  molto  più  grandi , di 
quelle  che  vfano  gli  altri  Prenci- 
pi  per  non  efler  colti  all*  im^ 
prouiTo. 

Se  così  fono  le  co  fé,  dunque 
bifogna  dire  , che  non  pófione 
far  di  meno  i Pontefici  , di  non 
tener*  appreflq  di  loro  i pròpri 
parénti,  anzi  di  non  darfi in  ma7 
no  de*  Parenti  per  poter  confer- 
uare  la  loro  perfona. 

Da  chi  potrebbe  meglio  efler 
ben  gouernato  yn  Papa',  che  d^^ 
fuoi  propri  Nipoti"  Chi 'fcerclic^ 
rà  con  affetto  n^aggiore  la  Tua 
conferuatione , che  quel  Nipote; 
il  quale  fpera  da  vna  tale,  confer- 


i' 


4^  llNlpitifmo  ^ % 

uacione  la  gloria  della  fua  Gafal  . 
Chi' farà  quello  che  inuigili  eoa 
ardore^  grandeialla  perpetuità 
del  Pontefice  , di  quel  * fratello 
c ha  parte  alle  Tue  grandezze? 

Quei  Poatefici  che  fi  fono 
inofirati  alieni,  de'  loro  Parenti 
^fiel  principio  del  Ponteficato, 
cohofeendo  poi  in  breue  impoffi- 
bile  la  loro  conferuatione , fenza 
i’aiuto  di  quelli,  non  foloìThan- 
no  chiamatoin.Roma,  ma  di  più 
fi  fono  gettati  tra  li  loro  bracci, 
perche  a , dire  il  vero  quanto 
iXiàggiori  fono  le  gratie  che  i 
Pontefici,  comunicano  a’IoroPa-/ 
fcnti , tanto  più  grande  è TafFec- 
to  d^*P,arcnrij  ycrfqla  perpetui-;] 
dpi  lorpPontefiec. 

/ Forfè  forfè , che  V rbano  òtta<p 
tto,  non  haurebbe  vilTuto  fi  lunr 
go  tempo , fc  i Barbarmi  nonT 

hauef- 
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Jiau  jfTcro  vfato  tutte  le  diligenze 
po/fibili  pereonferuarlo.  Lavica 
gli  farebbe  ftata  iniìdiata  da  cen- 
to parti , e da  Prencipi,  e da  Pri- 
uaci , ma  nifluno  ardiua  tentar 
ciò  che  haueua  delTimpoffibile, 
mentre  quelli  che  lo  guardaua- 
no  , erano  troppo  intereffati  per 
la  fua  eonferuationc.  Ed  è cer- 
to che  più  penfauano  i Barbari- 
ni , a render  lunga  la  vita  del 
Pontefice  loro  parente  , che  lo 
ftclTo  Pontefice  di  viuere,  al  qua- 
le rincrcfceua  non  poco  la  vec- 
chiaia. 

Innocentio  decimo  doppo  i 
trattati  dell’  acquilo  del  Regno 
di  Napoli , haurebbe  trouato  da- 
gli  Spagnoli  qualche  caccino  ran* 
conno  , fe  Donna  Olimpia  con 
le  fue  proprie  mani  non  l’haucf- 

nodrico  > ond.*è  che  più  voi- 


. t 


*^1  ^ il  Nlpotifma 
te  diffc  a quefta , \ 

te  la  n^fìrA  per  fona , perehe  mi  gt$arr 
datemi  il  Pmtffcato  per  vai,  " 

Pio  terzo  della  Cafa  Piccola  ' 
mini  Senefe , non  farebbe  mor^- 
-co  auuelcnaro  da  Pandolfo  Pc*- 
trueciTirannodi  Siena  ,•  s’haiic& 
fe  hauuto  appreffo  di  fc  alcuno" 
tic’  Tuoi , ma  perche  fu  forza  laf- 
ciarfr  gGuernare  da  mani  ftranicr 
re  , conuennc  anco  perder  la  vL- 
miferamence  , difpìacendoH 
-non  poco , di  non  vedere  alcuno 
die  fuoi  in  tàlcffefognoi . ; . i 

Fa  di  meftiere  dunque  co»- 
chiuderc,  «he  d’fficilmente  pof- 
fond  i Pantefiei  conforuarfi  lun?- 
go  tempo  in  vita nel  gouerno 
'del  Ponreficato  , fenza  raffiftee^ 
iZa  de*  più  iniiini  de*  loro  Parenti, 
mentre  da  quelli  dipende  in  cer- 
ta mainerà , squali  tutta  lacon- 

ferua-  ■ 
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feruadone  della  loro  pcrfona,in- 
uidiaca  da  cucce  le  pacci , c per 
moke  raggionù 

Hoc-  fe  cosi  è chi  ncgacà  i Pa- 
renti a*  Poncefici  > Chi  mormo- 
rerà della  loro  delibcracione, 
ncll’ammetcerli , al  gouerno  pu- 
blico , e priuato  ? Chi  dirà  che 
non  fiano  tanto  niceflari  i Nipo- 
ti a’Ponteiìci , quanto  i Ponte- 
fici alla  Chiefa? 

Ma  qui  fi  potrebbe  dire,  che 
non  è male  d ammetterli  al  go- 
uerno della  loro  perfbna  , ma 
però  baftarebbe  limitarli  il  co- 
mando che  s’vfurpano  fopra  lo 
Stato  , fopra  la  Chiefa , fopra  i 
Popoli , e fopra  bniedeiìmi  Pon- 
tefici. Batlarebbc  darli  quello 
che  loro  è niceffario  , non  già 
quello  che  effi  vogliono  » che  pa- 
io drizzato  airinfaciabj  Ira. 

C 
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Or  quello  nè*  paili»rciTk!)  a%à 
luogo,  Q tempo i balla  ch<^peii4o  i 
prelence  dirò  io  che  i^pontefici  | 
guardano  i loro  Nipoti  , come*' 
quelli  che  conlèrùane  a locoda 
vita  , e perdio  Tobligo:  di  .quella 
che  riceue  la  vita  d’vtfadtfo cin-J 
finito , per  quello  infinitamente 
obligati  fi  (limano'  i Pontefici  a’ 
Parenti,  ond’è  che  non  contenti 
di  comunicarli  graitie  ordinacicj 
fi  sforzano  a darli  fe  non  tùtro, 
almeno  la  maggior  parte  del 
Pontcficato  , e t^nto  bada  pcx 
proua  di  quello  punto,  bifognan-f 
do  paflare  al  sterzo  eh  c ^quello 
delta  Politica  dello  Stato,  . ^ fi  ^ 

Lo  Stato  della  Chiefa  è il  più  i 
milero  , ed  infelice  che  fi  trew  I 
ua  nelf  vniuerfo  , per  he  nonrlò 
nè  Republica  , nè  Prenci patb'^^fo 
come  difie  vn -Prelato  di  li^a 
^ medio-  I 
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mediocre  capacità  , nè  di  Dio, 
nè  del  Demonio.  Le  caufe  thè 
lo  rendono  cosi  infelice  fono  di- 

à 

uerfe  , ma  'particolarmente  per 
haucre  vn  , capo  fenza  heredi, 
per^  commiferare  de  fuentyre  d^* 
quelli  che  rellano  aggrauati^ 
da"  Gouernatori , quali  gouerna- 
110  a loro  piacere, 

Alcuni  raffomigliano  lo  Staro 
della  Chiefa  , ad  vna^  di., quelle 
Città  prefa  da  nemici , i . qu.ili 
.vedendo  di  non  poterla  guardie 
lungo  tempo,  fi  da^no  a faccheg- 
giarla , ed  a diftruggcfrla,porcan- 
doi^e  via  il, più  bello  , e il  pài 
buono  lafciando  alla  poucra  Cit- 
tà il  f3lo  titolo , c la  licenzas  di 
damentarfi  della  cattiua  fortuna. 

C o fa  n n o g ' i ^ E f le  fia fi  ici, 
^quali  vedendo  beniljìrno.^j  cìie 
,con  la  morte  del  Papa  , bifogaa^ 


Di. 


s 

II  NipBtìfmff 

confignare  ad  aitri  il  dominiò,* 
c fpogUarfi  d’ogni  force  d’autto- 
tità,  c gooerno,  per  non  rcftar 
con  le  mani  vuote  ^ fi  danno  a 
faccheggiarc  lo  "fiato  , lardando- 
lo fpogliara  d’ogni  cofa , ond*  è 
che  fempre  a vederlo,  parche  fiaì 
fiato  prefo  da  nimici.  Con  quc- 
fto  di  più  che  non  è conccflo  a* 
Popoli  di  lamcntarfi  d’vn  tal  pro- 
cedere , perche  quelli  che  fuc- 
cedono,  entrano  con  Tintcntio- 
ne  di  far  lo  fieflo , però  ifcufano 
il  male  facto  dUgh  altriJ 

Nel  tempo  di  Frànccfco  Mà- 
fia della  Roucrc  ^ vlcimo  Duca 
d*Vrbino,  i familiari  , c Gouer- 
natori  di  qucfto  Prencipe,  ve- 
dendo difperata  la  fpcranza.deli* 
Jicrcdità,epcr  confcgUenza  fecu- 
ra  ia  caduta  del  Ducato  in  manò 
dci^liEckfiaftici,  per  effer  Feudo 
^ della 


Digìtized  by  Google 


Parte  feconda , Lthro  Prime,  0 
della  Chiefa  , ii  diedero  con  ogni 
sforfo  a procurar*  il. proprio  prò- 
. jStto , che  vuol  dire  a faccheg- 
giare  lo  (lato , per  lafciarlo  fpo- 
gliato  d ogni,  cofa.  a quelli  chi  , 
doueuanlifcliercditarlo^ 

Parricolarmcntc  quando  vid- 
dero  languente  par  la  vecchiaia 
il.  Dvtca  , andana  no  come  l' A pi 
qua,  eia,  per  fucchiarc  d rcftp* 
.del  micie  , onde  viuendo  quello 
molto  più  di  quel  che  loro  ere- 
deuano  , reftarono  vn  poco  de- 
lufi  , perche  riiaucuano  ranco 
fpolpatOy  che  verfo  Tvlcimo  non 
fapeuano  che  cofa  rodere  , rc- 
ftandoli  fole  Tappctito,  ed  il  dif- 
, petto  di  non  poter  rrouare  alrro’ 
da  mangiare  , e dilafciar  la  Ico^ 

. dwHa  vuota.  " 

In  quefta  mniera  venne 
Ducato  .a  sciare  canto  Scarna- 

C 3 
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54  ' ’ H NipfitifmeT'  ^ 

_toi  che  mài  più  hà  po(futo  in^ 
carnarfi , c ciò  perche  gli  Eclc- 
fiaftici,  non  li  danno  tempo  da 
poterlo  fare  mentre  non  fi  toftÒ 
veggono  vn  poco  di  carne  ',  che 
;procuranodi  fpolparla per  fàtiat 
là  loro  ingordiggiaj  naturale  alla 
loro  propia  natura. 

^ Mora  quello  che  arriuò  vna 
volta  al  Ducato  d’Vrbino,  arri- 
ua  bcnefpcfTo  a'  tutto  lo  Stato 
della  Chiefa, perche  ogni  volta 
che  li  Gouernatori  veggono  il  . 
Pontefice  languente,  e per^Con.^ 
fequenza  loro  próflìmi  ad  vfck 
per  dar  luogo  àgli  altri  inuiati  dal 
nuouo  Pontefice,  fi  sbracciano 
à piìr  poteie,  faccheggiando  da 
tutte  le  parti  , rubbando  feUàa 
‘ diferetione,  rpogliantìo^cuttttóil- 
' za  mifuta,  édin  iornma  lenza  al- 
■cuna'  forte  di  fide  rat  ionie, 

- fjiie 


Vane  Sétpidà  ^ Libró^  Primo,  ^ 
fqrfe‘|)èr  far  difpctto  aTuoceflb- 
ri , fuifcerano  quanto  di  buono 
lì  trowa-Hi  quel  poucro  Stato, 
gettò  à tali  ih  fdrcuni  molto  allo 
rpe'fib  , tà?ftó  pili  die  non  (òlo  fi 
vede  rpogiiaro  da  quelli  che  fi 
partono  ma  di  più  da  quelli  che 
iuccedonros^  quafi  entrati  poueri 
per  poter  mantenere  il  decoro, 
e fallo  delle  jcariche',  tuinano 
redo , non  dando  che  pòco  cenai- 
po  a’Popoli  per  rifarli , acciò  cro- 
llino alcuna  cofa  per  facclieggiar 
•neirvfcica; 

“-  La  caufa  'Còrno’  ho  detto  di 
tutto  quello  male,  prouienc  dal 
non  eflcre  il  Papato  fuccefliuo, 
ed  hereditario,  ch’è  quello  che 
fà  che  ognijvno  pentì  al  prefente, 
- è nifliiho  al  futuro  , perche  era 
gli  Eclefiaflici  non  vi  è futuro. 
Grande  è il  male  non  v*c  dub* 

C 4 


^ * lì  * 

bio,e  maggiore  farebbe,  tpiàflH 
do  i Pontefici  non  hauefiel6  pas- 
centi per  aiutarli  al  gouerno  del- 
la Chiefa,  e dello  Stato.  E ben- 
ché i Parenti  paiano  indrizzaci^ 
più  roda  alla  ruina  che  alla  con- 
fcruationCy  con  tutto  ciò  fi  pu^ 
dire  che  conferuanp  , perche 
non  ruinano  il  tutto, per  cari  ri£- 
,|)ctti,c  per  moke  raggioni. 

> Se  il  Papa  non  baueffe  Parenti 
ftretti  , per  tenere  apprefib  di  fe, 
per  inuigilarc  al  gouerno  tanto 
politico  , eh’ Eclefiaftico  , bifo- 
gnarebbe  rimettere  ogni  coià 
alladifcrctione  di  cento,  e mille 
Goucrnatori,  de*  quali  ciafeuna 
vorrebbe  fare  il  Nipoto,ogni.  vn© 
%\  y e quali  cucci  il 

Domhus  dcmi»én$ium.  ed  io  f© 

i 


Nipoti  dc’Pontefid 

che 


quello  dico. 
. 1 Parenti,, 
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Tdrte  Se€dftJà , Lìbr»  ?rim$,  ^ 

che  fon  pochi , vogliono  loro 
ftc  ffi  cffcr’i  Gv^ucrnatori  , cd  i 
.Carnefice,!  Paftori,ed  i Tonfiri,i 
Tcforicri , e gli  Hiartori , che  pe- 
rò . non  permettono  a chi  fi 
fia,  di  rubbareche  per  loro,  d'in- 
granditfi,  che  per  ingrandirli,  di 
|)igliarc  da  altri che  per  dare 
a k)ro.  Ed  in  fomma  guai  a quel*^ 
li  Miniftri , che  vokflèro  con- 
tradire ali’  vfo  comune , ch’c  di 
far  quello  che  vogliono  i Nipoti 
del  Ponte flce , c non  altro , che 
;Vuol  direvn  far  nulla. 

/;  Hora  tni  par  più  facile  d’em- 
pir la  borfa  d’vno , che  di  eenro, 

* e più  di  cento  che  di  mille;  Se 
non  yi  foflèro  i Nipoti  dc'Ponte- 
fici,  rutti  i;  Prelati , tutti  i Vefeo^ 
ni,  tutti  gli  Abbati , tutti  i Card^ 

Bali,  farebbero  della  Chiefa,  ciò» 
•*chc  fecero  gli  Hebrci  della  vefie* 

' C j . 
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' ihNìpotifmo'  • . ' 

di  Chrifto.  Si  diuidcrebbono  tra^ 
di  loro  ogni  cofa , c forfè  forfe 
inori  lafciarebbono  nulla  per  li 
•Succeflbri,  già  che  loro* haniio 
*’per  *colpoM’imprefa , di  vinere,, 
ma  non  già  far  viuere  agli  altri. 

Guardano  i Nipoci  del  Poricéw 
'tìce  il  Papato  ^ come  foro , mttih 
tre  nOn  vogliono  che'  féttià  a 
"portar  beneficio  ad  altri  che  a 
1oro,ond’è  che  nonlafciano  d’hi^- 
uer  qualche  confi  JerationCi  goV 
Vernando  vria  cofà  che  loro  ap»^ 
particne , che  pero  il  Papato  ifò. 
meglio  nelle' mani  d e ffi  Nipoti, 
che  non  già  in  quelle  di  mili^ 
Gouernatori  ftranicri.'  * s 


^-iiQ^ando  -vna  volta  i‘ Nipori 
hadno  piena  la  lor  borfà  idafeia^ 
libiPPapato'a  npofó\  'teen’è'vté- 
to  ch'è  cosi  grande  , che  non  fi 
troua  mpdo'di  poterlo  empire , c 
( > ne  fia- 


?ATte  Seconda , Libre  Primo.  59 
ne  fiano  teftimonio  i BarBarini, 
-quali, per  lo  {'patio  di  venti  tre 
anni  c’hcbbero’tra  Tunghie  , tuc- 
' to  il  dominio  della  Chiefa  , la- 
“uorarono'norte  , e giorno,  per  vn 
"iale  difcgno  , ad  ogni  modo  non 
' poterono*  mai  venirne  airefccu- 
' tiont,  moftranelòlì  più  auidi  d’ac- 
^cumular  nel  fine  ,.‘chc  nel  prin- 
rcìpwJ  'fp  V ^ . : . : , 

■ Malia  come  fi  vuole,  fé  q 11  e-  ^ 
fto  proiiicne  della  natura  degli 
'Eclefiafiici  , già  che  i Nipoti  de’ 
^Pontefici  benché  Secolari , no'n 
iafciarro  entrati  al  Vaticano  di 
numèrarfi  tra  quelli,  peggio  ma- 
le farebbe  dunque  per  lo  Papato,, 
di  fatiar  Fauidirà  di  vna  infinità 
diperlbne  / che  folo  di  quelli 
congiunti  di  fangue  con  II  pbn-  ' ^ 
tcfice. 

- 01tre*a  quello',  le  i Papi  fofc' 

C é 
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Ntpùìifm»  . 

ero  N>pori,  Roma  cani*  . 

biarcbbc  ogni  giorno  di  gouèìr-^ 
no,  e vcdrebborio  più  fcandal|5|:^- 
che  Fclctìalbci  > volendo  og^i 
vno  sforzarli , d’auiiicinar 
fo  alle  danze  del  fopremo./,lR: 
quefta  maniera  verrebbe  la  po- 
llerà Chiefa  , a yedcnrft  geccara, 
durante  vn  fole  Ponte  ficaio,  ^ ,a* 
guifa  di  palla,  hot  qua,  hor  là>  > 
^adeffo  pcrcofTa  da  quedo , ed  a- 
deflb  da  quello,  e quel  che  fa- 
rebbe il  paggio  , Tempre  da  per- 
fone  incognite  , e fcmplici , pc[r 
jlion  dire  ignoranti , ed.  inefpcrti 
nel  miftero  d\n  gouerno  firailc/' 
V che  ricerca  pratica,  edraordi* 


; oam.‘  ' 'S-  . ^ ^ 

Di  più  fc  lo  fiato  Eclcfiafticó 
fcfii  gouernato. da  differenti  pec- 
Cono , fotte  il  dominio;d*va  ifteC- 
fe  paga  > le  cofe  camiaarebbo* 


T/tfie  feconda , Libro  Primo.  €t 
fio  moko  alla  peggio,  perche 
ogni  vno  fiircbbc  del  malefcnza 
che  alcuno  poreiTe  trouarne  tra 
vn  (i  gran  numero  di  Miniftri  la 
traccia  , cosi  il  pouero  Stato  fi 
vedrebbe  fpogliato , fenza  la  fo- 
disfatione  di  poter  raollrarc  col 
,dito  il  Malfattore  , conuenendo- 
‘ li  fofFrire  anco  q^uefto  dolore  , di 
non  faper  conofcerc  l’t  ffenfore,. 

Non  corre  la  medefima  rag- 
gione  con  il  goucrno  de’  Nipoti, 
contro  i quali  la  Chic  fa  , c Io 
-Stato,  applicano  tutto  il  male, 
anco  degli  altri  ,,eflcndo  giufto, 
che  fé  loro  vogliono  il  dominio, 
c’habbino  il  rimprouero  nell*  oc- 
correnze del  mal  gouerno.  E 
qucfto  c vno  de’ follieui  maggio- 
ri dello  pouero  Stato  Ecle^afiico, 
perche  non  li  torto  fentc  darli  il 
colpo.,  che  porca  le  Tue  quercko, 

..  t ' • 

* • • * * 

'ì  r *v. 
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6^  ■ il  Nipoti fmo'  ' 

alla  vifta  del  Mondo  , contfo 
quelli  che  lo  goiiernano  male. 
^Di  doue  viene  bene  fpeffo,  clte 
4’aria  di 'Roma  rifuona  per  tuttò, 
mille  Echi  di  mormorii^  à danOi 
de’ Nipoti  de’ Pontefici. 

Per  quelle  raggiòni  i Parenti 
de’  Pontifici^  s’aftengono‘ a-far 
del  male,  o per  lo 'ttieno^*  hein 
•permettono  volentieri  che  ‘alti-i 
ne  faccino , mentre  veggono  il 
tutto ‘applicato  al  loro  dannò. 

‘ Ghe  pérò  temendò^  di  non  reftà- 
^re  herédi  delle  malcdjeenze ’di 
♦tutto  lo  Stato , gòucrnano  con 
'\qualche  fòrte  di  riguardo,  e fe 
non  tanto  quanto  bifogna,  al- 
meno molto  più , che  fe  fbfBro 
•ftraniéri  e non  già^'del  fànguc 
«Papalino,  tali  qual  fono.  - ^ 

E veramente  , come  potreb-  J 
he  andar  bene  laftatodeUaChfe- 

fa. 
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Tarte  Secondi  y Libro  ^fmo. 

■fa , ch’è  Prencipaco  , fe  foflì  go- 
ucrnaco  a guifa  di  Rcpublica  ? 

‘Le  Republiche  in  tanto  s’auait- 
zano^^tn  quanto  che  quelli  cke 
legoucrnano,  fon  Cittadini,  e 
iÌGuri  di  goùernare  il  loro , che 
vuol  dire,  che  iìgnoreggiano  lo- 
ro fteifi'come  Prencipi,  perche 
come  Prencipi  gouernano  lofta-  * 
'to,  che  li'fa.tali , e fe  tali  non  li 
faceflcjil  goucrno  farebbe  altro. 

Al  contrario  i Pontefici  fanno 
i Gouernatori  a lor  modo , i qua- 
\i  finito  il  carico  , recano  vn  nul- 
dà,  doue  che  nelle  Republiche, 
'Prencipi  entrano  , e Prencipi  ef-  • 
€onò  dalle  cariche , che  però 
^iiefti  gouernano  con  affetto, 
■perche  gouernano  il  loro  , m^fj 
'Gouernatori  dcrpapa^miii^iltrand 
togni  cofa  con  drfpctto ,,  per  lo 
‘idubbip  di  pèrdere  x quello  che 

V \ •' 
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Il  Nipotifm0 

non  poflbno  femprc  guardare, 
cffendo  alla  difcreiione  del  pon- 
tefice,di  IcuarCyC  mettere  Gouer- 
j «acori  a fuo  modo , e perche  me- 
glio è che  vi  lìano  i Nipoti , ap- 
preflo  la  perfona  del  zio,  median- 
te i quali , egli  può  ftar  più  ficur- 
g»ro  , altramente  non  fojo  bUb- 
gnarebbe  viucre  in  vn  moto  con- 
tinue, e fempre  in  apprenfione 
‘ d’errare,  ma  di  più  temere  dcl- 
. fila  propria . vita  fogetta  a 
gli  ftranierh 

Non  v’è  alcun  Aibbio  , che 
riiauerc  il  Pontefice  parenti, 
«on  fia  di  gran  profitto  allo.  Sta-  ^ 
,to  , cd  alla  Chiefa  per  molti  rit 
petti , ma  particolarmente  per 
|rc  raggior  i , cioè  ptr  fdpere  CO0 
più  factlU  gii  intertp^  dt*  Frtncffi^ 
per  poter  gfiuernart  con  maggior  cuu^^  I 
^ tfim  ,.e £er  ejer  (m  jegreà  gii 
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'pMiie  Seconda , Lthri^Frim, 
méntri  dtllé  Corte  RemAtia , delle 
quali  cofc  ne  dirò  le  vere  raggio- 
ni  in  brcui  parole.  ' 

Sarebbe  impoffibilc  alPontcfii* 
ce , per  non  dir  difficile,  da  po- 
ter penetrare  i fegrcti  degli  in* 
tereffi  dc*Prencipi , fenza  TalE^ 
ftenza  de'  fuoi  Nipoti.  Se  noa 
hauefle  altre  periòile , che  di  (an- 
gue (Iraniere  , ero  farebbe  va 
cona^icare  ad:  altri  i Tuoi  propri 
fegrctiy  e non  faper  i loro  dagli 
altri.  Sarebbe  vn  vendere  fé  fiei^ 
fo  e io  Stato , o per  lo  meno  il 
metcerc  a rifehio  ogni  cofa , c va 
dar  licenza  occulta  odogntvno 
dr-rìuelar  tutto. 

Li  Goucrnatori  (Iranieri,  po-, 
co,  o nulla  curarebbono  della  ri- 
putacione  dVn  Pontefice  , che 
potrebbe  mancare  di  morocnto> 
io.  momento.  Loro  crederebbo- 
» 
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Ì6  11  Nifolìfmo  ' ' ' • 
ijio  d’errare  nella  politica,  fe  noti 
s’attaccaflero  molto  più  a Éauori- 
re  gli  intercffi  de’  Prcncipi , che 
fono  fompre  gli  fteffi,  diicenden-  • 
do  d’hcrcdità  in  hereditàr , che 
non  già  quelli  del  Pontefice  > il 
quale  con  la  fua  morte , lena  dal 
Mondo  la  raernoria  ifteffadi  tue*» 
to  quello  c’hà  fitto  nel  fuò  go^ 
nerno.  ' * . • > :>  «r  < 

VnPrcncipe  diffiìilmcntfe , fi 
vorrebbe  rifoluere  di  venire  al* 
la  coraUnicatione  d’inrereffi  im-  ' 
portanti,  e di  trattar  materie  ri- 
ieuanti , con . vn  Pontefice  , che  ^ 
bifognaffe  di  ftar  fogcito  alla  dit- 
cretione  di  perfone  non  conbf» 
ciute;  In  tanto  confidano  1 5o- 
prani  co ‘Pontefici,  in  quinto  che 
veggono  i Pontefici  haucr  còh 
loro  hiiomini  da  poter  confidarél  I 
La  politica  d’Vrbano  ottauoj 

^merita 
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Farle  Secónda , Libro  Primo,  67 
merita  bene  , non  poca  lode,  per 
diucrfe  raggioni , ma  particolar- 
mente per  quel  rnodo  di  proce- 
dete con  le  Corone  , dalle  quali 
fapeua  il  tutcó,^douc  che  loro 
fapeuano  nulla  , o poco  deTuoi 
intereffi , mentre  con  lo  fteffo 
mezo,  col  quale  fiferuiua,  per 
tcoprirc  i fegreti degli  altri,  naf* 
condeua  i Tuoi.  ^ • * » 

Egli  creò  due  Nipoti  Cardi- 
nali,a’  quali  diede  indrutioni, pro- 
pri d’vna  tal  tefta.  Volle  che  Tv^- 
no  fi  dechiataflc  Spagnolo,  e Tal- 
"tro  Francéfe,  o per  lo  meno  che 
'moftraflero  non  ordinaria  incli- 
natione  nel  fauorire  gli  intereffi 
Mclle  due  Corone  , la  qual  cofa 
ri jfeì  fortunata  a’fuoi  difcgni,'e 

'Conforme  aTuoidcfidcri.  • 

• 

Che  quella  fia  flato  vn  .puro 
'configlio  del  zioi%non  già  in- 


éS  il  Ntpùùfmi 
clmationc  de’  Nipoti  , c facile 
d»  cercarne  la  tracia mentre  U 
Cardinal*,  Antonio  ch’è  per  così 
dire  il  Francefe,  prima  d*cfrcr 
Cardinale,  non  haueua  mai,  ha? 
uuio,  alcun  comcrcio  cón  quc- 
ft.i  l^iìtìorcy  anzi  maggiori  era- 
no Ibii  li  fruiggi  riccauti  dagli 
Spagnoli , che  non  già  da’  Fran^ 
^efi,  ad  ogni  modo , fi  diede  più 
Yclcnticri  , a proteggere  gli  in- 
tere ffi  di  Francia, che  di  Spanai 
perche  così  gli  Thaucua  fuggt- 
rito  V rbano  fuo  zio. 

11  Cardinal  Francefeo  dcllf 
Iftcffa  maniera  ( benché  non  fi 
fcaldaflc  tanto  col  partito  Spa- 
gnolo , conforme  l’alrro  faccua 
con  il  Francefe  ) poco  inclinaua 
con  Spagna , con  tutto  ciò  in 
diuerfe  accafioni,moftrò  non  po- 
co afietco  f|^o  Cardinale  , di 


^ pArte  Stconix , Librò  Primo.  é9 
pptcggcrc  gli  incerchi  degli 
spagnoli,  che  ricercauano la fua 
Iproccrione. 

I Qucfta  maniera  d’Vrhano  di 
comunicar  inclinationc  diffcrcn- 
te  a’Nipoti , feruì  non  poco  agli 
incerc/fi  della  Corte  , perche  ih 
tal  modo  egli  fapeua  quanto  fi 
trattaua  di  politico  nelle  Corti  di 
quelle  due  Corone , le  quali 
la  fpcranza  di  penetrare , col  mc- 
zo  di  quelli  li  legreti  Poncificij, 
volentieri  communicauano  a lo- 
ro la  maggior  parte  de’ propri  in- 
terellì,  tirandone  pochiifiaio  Tu- 
Igo,  a caufa  che  detti  Cardina- 
li,non  s’allontanauano  da’  Gonfi- 
agli del  zio,  eh* erano  di  comu- 
inicar  poco  a gli  altri,  e di  feauar 
I dagli  altri  tutto. 

’ Le  due  Corone  vedendo  que- 
lli Nipoti. , tanto  familiari  col 


t 


Digitized  by  Google 


7®  il  Nìpotì]h$9  • * 

zio  , fi  diedero  a confidarli  la 
maggior  parte  , de’neg  >ci)  più  i*i- 
leuanci,  cioè  quella  di  Francia  al 
Cardinal.  Antonio  , e quella  di 
Spagna  al  Cardinal  Francefeo, 
onde  poi  quefti  buoni  Nipoti,  ri- 
feriuano  ogni  cofaal  loro  zio  , il 
quale  gadendo.  d*vna  tale  in- 
ncHtione,.  pigliaua  le  fue  ginfte 
«lifurc  , jlalciando  Tempre  con  la 
bocca  ammeiàta  gli  Spagnoli,  e 
Francefi. 

t 

..  .Veramente  Vrbano  meritaua 
.vn  Ponteficato  fi,  lungo  mentre 
Tapeua  così  bene  reggere  gli  irv- 
.terefiì  djel|a  Chiefa,  in  riguardo 
delie  Corone,  non  efiendo  fiato 
mai  Pontefice  alcuno  , che  gqi- 
nernafie  con  meno  facilità,  per- 
che mediante  i^aùttorità  de’Ni'*i 

• • i - . * : • 

poti,  fi  Prencipi .credeuanQ  di, 

; guadagnar  tutto , col  .gtu4agnat 

vn  fo- 
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? 4f te  Secónda  y Libro  Prime,  ji 
1 vn  fólo  di  queftì,  e pitre  quefti 
guadagnauano  cucci  , fcilza  laC- 
1 ciarfi  vincere  dalle  perfualiue  di 
i chi  fi  fia. 

I Innoccntio  fi  potcua  dire  vno 
de’maggiori  policici  deirVniuer-r 
I fo  , c cale  larebbe  ftaco , fc  la 
Cognaca  noa  l’hauefle  crauiaco 
1 dal  buon  camino,  ll  fuogouerno 
, ad  ogni  modo  riufci  imbroglia^ 
tiffimp , e di  poco  proficco  alla 
Chriftianicà , non  già  por  caufa  di 
Donna  Olimpia,  ma  per  quella 
fua  nacura,  inconffcance , ( le  pur 
così  mi  conuiene  chiamarla)  di 
cambiar  canto  allo  fpeflo  di  Nir 
poci , hora  difcacciando  qucfio, 
cd  hora  incroducendo  quello. 

Quelli  che  vfciuano  , riuela- 
uano'a’  Prencipi  i fegrcci  della 
Coree  , c quelli  ch’encrauano  ' , ’ 

difficilmente  poceuàiio  penetra-  ’ } 

•1 
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71  II  Nìpfffifmtf  ‘ ' 

re  cofa  alcuna , perche  i Pren- 
cipi  per  Io  dubbio  che  arriui  a 
loro  lo  fteifo  , uoa  li  fiiauaao 
nulla. 

* Ed  in  fatti  quando  s’inrcfe 
la  nuoui  dell’  inrrodurione  del 
nuouo  Nipote  pjRiccio,  vi  fu- 
rono alcuni  y che  feornmeffero 
gran  fomme  che  egli  non  fa- 
rebbe durato  ( parlo  deli’  Aliai, 
li  ) lungo  tempo  in  q icì  pollo, 
e ciò  perche  conofceuano  la 
natura  d’Innoccntio  , per  fcf- 
perienza  di  quello  che  haueua 
egli  fatto  per  lo  pafTato,  altra- 
mence  i pj^^fcaltri  lì  farebbono 
ingannati  , mentre  I humore  di 
quello  Pontefice  era  troppo  par- 
ticolare. 

11  Cardinal  Mazarino  nauica- 
to  di  quelle  llrauaganze  caggio- 
juacc  dal  Nifotijmo  d’innoccntio, 

CVC;- 
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* i Tarte  Sednié  \ Uira  Pnmn,  71 
« Vedciiido  caduto  dalla  grada 
KAftalli:,  c folleuati . al  pollo  di 
prima  i Barbarini , ’ diffc  ad  va 
foo  familiare  ^ nella  prefensa' 
dWn*  Vgonotto,  (così 'chiamano 
i 'Pfotelland  a Pariggi  ) le  proibì 
prie  i parole  , ù mi  fa/90  f oc9  fidéùi' 

fidéfò  d ì^éfkS 
r»  Di' fù  folo 
il  Cardinal  Màzarino,  ma  vnm- 
tìnità  di  Prencipi  Tcdefchi , . ed 
Italiani,  fi  ritirarono  quafi  dal- 
la Corte  , cioè  meiTero  da  parte 
tutte  Peccali oni:,,  per  non  trat-^ 
tarpià  col  Pontefice,  conofeen-- 

dó  benilEmo  , che  da  tali  muta-i 
rioni,  non  poceuànò  eauarne  al-^ 
cunoxo©Bftm<^o., . .r,-^cì  s ..-f  * 

t' fUi^òndonc  però^  di  Iitóoccn- 
tio,  noh:fò  che  buona^  pcrch*c-! 
gii  adendo, iquanto; poco  fida- 
nano  gii  Ambalci  acori  i Joroic- 

E> 
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greti,  per  veder  la  . Corte ^ (po^ 
gliata'  di  Nipoti'  ,;  è di.pccfoftM 
'confidente  ,‘da;4potcr.. portaréjè 
loro;  hifogni  -al  Pontcfièferi5iCoiXri 
forme  scra  Gofturmto  pcrlò  paCv 
fato^,  dcchiarar’Vno  Nipotopó-A 
ftiecìo  .,^  per  fodisfire  il  defidc^ 
rio  di  eoioró'i  i p’haueuanò  intè-s, 
reffi  có-n  la  Chififa,  'léhcl^rfibn 
voleuano  confidare,  i loro  prò-; 


V propri  fegrcti, eoa  altro  >chctCorii 
chi  poitaife  il  citolojdi  NipatCi.ijil 
. In  fomma  o pofticei  yjo,'Xia'fÌ 
turali  yibifogn^  .chetiiPofiteficiiì 
tenghino  aprcifojili  loco  Nipoti,; 
altramente  ,'  faranno  più  tòftd: 
Rimati*  capi  di.  fo^ublica.,  ehéi 
Prencipi  fo  prani,. epuro  none  vo^^ 
gì iono  loro"  efierp  temi  tà;  v'  ciic 
^prani  aiTolutisl  ecpctèio  fanno  t 
ogni  cola -a  doro  p piacere  ^ iè^^ì 

g44fto*..--  ì i io  j i ji.* "iji  *1  J-Vi. 
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féirte  SÌt0f2a4 , Librò  P^rime.  7y 
* \the  tenghino  dunque  Nipoti 
f Pontefici,  per  dàr occafiónc  a* 
Prcncipi  ’ di  'Confidar. .Con  qiiclti' 
rintcrrid  deTIorb  cuòrCj,  ma  che' 
però  nonfacdno  dé  NipotfPbfti 
tcfici,e  de  Pontefici  Nipoti.  Chfi 
libh  Ji  perrnettino  vna  cerca  fxtììr' 
fu  rati  4ut totìtà  Con'  1 a qua! 


tare  con  Prencipi , ina  non  già’ 
di  confcruar'  tra  le  lor  mani  i 
tr,art1ati/publici  della  Chiér^^ 

^ Che' nòli  fafccirio  còme  Gr'cgb- 
rio  decimo  quinto  [ ri  quale ^ ha-^ 
«eua  darò  al  Cardinal  Ludòui-' 
iib  fuo  Nipote  tanta  auttorita  di^ 
fàre",  o di  dire  a fuo  modo,  cile 
qucfto  diuCnùtò  vn*  altro  Ponte-  * 
ficc , faccuà  , 'c  diccua  ogni  coTa. 
a fuo  gufto , fenzV partecipar  mai 
colà  arcuua  al  fuo*  zio.  È fe  pure 
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gli  còmunicaua  qualche  fegreto, 

10  faceuapcr  c flc re  ft imolato  dal 
'bifógno, , non  baftandoli  Tanimc^ 

di  venire  airefccudonc  da  fe  ftef- 
Coj  e dar  fine  al  cominciato. 

]‘Ma  quello  ch’era  di  più  curio-' 
fo , che  il  medefimo  Gregorio, 
che  gli  lafciaua  la  briglia  fciolta, 
ad  ogni  cofa,  non  ardiua  doman- 
darli nulla.  Anzi  ftaua  bene  (pe(^ 

fo  le  fettimanc  intiere  , fenza 

*■  - ♦ • * < ^ 

veder  faccia  d’Ambafeiatore,  ri- 
ceuendo  tutti  i Mioiftri  de’Prcn-, 
cipi  quefto: Nipote con  li  quali' 
cohchiudcua  il  tutto  à Ìuo.  pia-^ 
cere.  Onde  il  póuero  PoRtcficc, 
veniua  ftimato  da  rutti  Nipote, 
inentre  tutti  vedeuano  operare 

11  Nipote  da  Pontefice.  " 

A nitro  quefto  s’era  così  co-, 
ftumato^Gregorio , che  non  pcn- 
faua  più  a nulla,' contcntandofi 

■ » * \ 4.  ^ ’)•  , *■ 

lolo  ' 
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^ Pdrf€  SééifgJa , Li^ro  Primo,  77 
(bló  di  rimediare  agli  errori  cKc 
^corìlmetteuà  fpeflb  fpcflToikbuon 
Xudouifio.  Che  però  quando  ve- 
delia  comparir  quefto  nella  fuii 
prefenza,  per  erponcrli  alcuna 
cofa , non  fi  torto  Ceminciaua  ad 
aprir  la  bocca , che  eflb  mozztf- 
na  ie  parole  dicendoli,  hi- 
'fógno  chd  voi  h abbiate  alcuna  cofa^, 
molto  [cabro  fa  tra  le  mani  [mentrèLÌ 
venite  W confidare  a noi.  Ed  h aueua 
raggione  di  dirlo,  perche  in  farti 
quefto  Nipote  , non  cor  rtJaua 
al  fuo  zip  3 alcun  trattato  che 
maneggiaua  con  Prencipi,fe  non 
drppo  hauerli  rotto  il  collo,  c 
faceua  ciò  per  far  chs  il  Ponte  fi- 
ce  obligaffe  le  Coagregationf 
de’Cardinali,  a nfarcirc  lo  ftame 


dalla  fuainhabilcà  rotto , cgua- 


Tali  Nipoti  che  rtiaòò  fuori 
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.di-Ro'maA  Che  non  entrino  nel 
X^cicano  per  intorbidare  , ciò 
che  gli  altri  procurano  di  rilchia* 
rare.  Che  non  s’affatichino  a pe- 
netrar’! fegreti  de’  Prcncipi , pcx 
farli  particolari  a loro  fteffi.  Ghó 
flon  fiano  tanto  amici  della,  pro- 
pria volontà , e cosi  auucrfari 
della  volontà  del  Pontefice.  Che 
fiano  Nipoti , non  Pontefici , Mi- 
^^niftri , non  Prcneipi , Sùdditi,  ' 
non  Padroni,  ed  Aflìftenti  noa 
Comandanti. 

La  feconda  raggione , non  è 
^molco  inferiore  a quefta  , fe  piir* 
non- la  vogliamo  dire  maggiore, 
ch’è  per  poter  gouernare  eon  rn^ggm 
CHYtLy  ed  afftHo,  Veramente  non 
" fi  croua  còfa  in  vn  Prencipe,  che 
[lo  ftimoli  m^ggiornientc  a ben 
goiiernarc  i fuoi  Sudditi, 

, cheli  pcnfaiC',  che.i  fuoi  Suddi- 

. ndep- 
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?me  Seconda , Libro  Frimo,  7^ 
fi,  debbono  re fta re  aTuoi  here- 
di.-  Vn  Prencipe  fenzà  fuccelfo-  ^ 
ri',  governa  più  tofto  per  difpet- 
to,  che  pei*  altro  \ 8 bene  fpcflb 
diflìpa  tutto  quello*,  che  non 
a chi  laieiare  oppure  dirpiacen- 
doli  di  lafciarc  ad'lalcri  per  d 
|)àre  ilfuo,  lo  diflìpa  egli  fieifo» 
per  Icuare  agli  altri  rcccafione  di 
diflìparlo.  ‘ j' . 

‘ LaRepublicadi  Venetia,  ch« 
con'ftabilìfce  alcuna  legge,  fon- 
£a  criueìlarla  pt'i'tìhò  ; nel  tnatu^ 
to  ' Gónfiglio  del  fuo  ’ Brcgad^. 
per  obligare  il' Doge  a mante- 
nere il  timone  di  quella  granr 
Nane  , trouè  bene  di  cdnftrin- 
gere  i Parenti  idei,  riiorto  Dogé,. 
à fodisfare  con  pené’p'eeiiniaric 
àgli  erróri  commefli  nel  fuo  go^ 
uerno.  ‘ Onde  bene  Ipcflb  bifo- 
gna  che  ^gli  heredi  fopportiao 

D 4^ 
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nelle  loro  facoltà. , quelle  pen» 
che  noi);  può  ii  Doge' ibpporc;»7 
i€  per  fjkr.npiqrto , e per  coi>r 
feguenza  fuori  dogni  (bggettio» 
ne  di  caftigo. 

. Quefto  fà  che  i Dogi , fi  sfqr-: 
tatto  a più  ^potere  di  camintir 
per  le  ftrade  più  drirce.  , e noi| 
preterire  le  regole  che  loro  ven-^- 
gono  prefifie  dalla  Republica.  It 
Iknore  di  nondalciare  a'paremt 
fhoreditàdi..auaiche  ntorcificai» 
rione,  |[  per  nqu^  dir  nulla  della 
perdita  del  darna’ro  j lobliga  a 
ftudiar  di  giorna  in  giorno  incn 
glio  il  feruitio  publico,'  he  il  pac- 
ticolate  5 ben  e-  vero  che  il  par^ 
ticolare  .ferue  a lui  di.  publico,, 
ed  il  pubhco  di  particolare  , onV 
de  coi  fccuir  bene. la  Patria  , fer- 
ue fe  ftelfo  , i Tuoi  parenti , ed  il, 
Pubhco  , .douc  che  per  lo  con- 

trario 
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Vèrte  Sicohdè , Librò  f rimo, , %i 

trario  potrebbe  con  i fuòi  erro- 
ri , e mancàrftenti  danneggiare  ilr 
publido , i fùoi  parenti , e fc  fteP. 
Ma  di  quefti  fe  ne  troiano 

difFcrcnri  raggioni  cor- 
rono per  li  Pontefici , H quali  be- 
ne rpelTo  per  lo  dubbio  di  lafcia- 
rc  nemici , petenti  alla  lor  Ca- 
fa,  defiftono  di  certe  intraprefe 
capricciofc  , c dalle  qualL  po- 
trebbe la  Chiefa  riceuerne  ma- 
nifcfto  danno,  non  foJo  negli  Sta- 
ti , ma.  ne*  Popoli  ifteffi  dcllai.^ 
CKriftianità*. 

Vrbano  òttauo  cento  vòlte,  fiì 
dcchiarò,  che  fc  non  foffi  ftato 
perla  con  fiderà  rione  dcTuoi  Ni- 
poti, che  haurebbe,  o arrifehia- 
toii  Papato  , o ridotto  i Prencipi 
air  arbitrio  de’  fuoi  propri 
.•Ieri.  : ^ 

^ f, 
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Sanno  Beninimo  i Pontefici  * 

Ìria  veggono  imponibili  tata  la 
trada  di  poter  laCciare  dito  fa  bar 
bantc  a’Nipoti,  da  poterli  difen-, 
dere  dalle  perfecutiòni  de’  Sue-  . 
ccflori,  quando  li  SuccclTorfen- 
trano  al  pofeffo  del  Pontcficato, 
con  qualche  mala  opinione  de- 
gli Anticeffori , e che  trouano  il 
goùcrnp  imbrogliato,,  che  però; 
4 sforzano  a più  potere  > di  leuar 
Poccafione  delle  difficoltà  chc: 
pótrebbòno.  attrauerfarfiiper  im-r. 
pcdire'npn  fqlq  il  ripofo,  de’jor®^ 
Nipoti , ma  rafFreddar.c  ancoi^ 
Nipoti  ve rfo. la  loro. memoriate  . 

Paolo  quarto  che  fù  vn’  humo.* 
rè  più.  tolto  barbaro  chc.^hur. 
mano* ,,  e^c'haueua  più  ddguer-^ 
riero  i che  del  Pontefice  i dop^- 
pò  clic  bandi,  con  tanto  rigo . 
~ ì Città,  di  Roma  i fuoi  Ni-  ? . 
- .7  Eotij. 
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* Parti  técinid  f Liiro  Ptimó,  S5 
poti  , faccua  le  coìè  con  moka 
in aggiòlc ' in folen za  * cd  ergo- 
^ió  di  , onde  patena  che 

voleflc  ridurre  il  mondo  tutto  al- 
la  fua  diferettione , c fer  le  cole 
tlella  '"'Ghriftianità  , conforrhè 
i dettami  "del  fiio 'Capricx^o;*^^-^ 

^ - Da  'quefto  né  ' proccdéùa^4^“ 
€omm<^do  grande  de*  Mimlln 
de*  Prencipi  ',  ehe- ttccucuan^ 
nel-*  trattar  feco  ^ ramacciàndò 


H»Pofitéfìcé  tìirc!.^'  Aiizi  Vii  gior* 
np  parlarìdo*^  ;còri^r  A'm bardato  ré 
Spagnolo , mentre  qùcfto  lo  rìtn- 
prouerauà,'  di  non  so  che  n>alà 
V io  di  sfàrtióneficeu  lira  la  Gorbnd 
di  Spagna  ,’  e gk^iHifto  ardente 
gli  rifpofe  chi  NÙ 

foti  a fin  fare  y è khe^xpnciffiì , chi: 
li  fui  operàtiani  fo^iro  kegyit'àt  hU- 
ftm9  y poca  cardai  f perche  fin 
tt  con  'la  fthi  worti  *i 
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ùtitù'  »gni  mde. , . < , . • 

^ Con  vn^  tal  parlare  poco  ,fe 
uience  confaceuolc  alla  dignirà 
• Ponccficia  w0ftr2.ua  chiara- 
niente , ch*cg  li  per  lo  paflato  s*Cr  ^ 
^a  trattenuto  di  conamcttcrc  òr 
. perationi  cateiue  ,*  per  non  dir 
barbare  per  tema  di  non  lafciar’ 
imbrogliali,  i fuoi  Parenti , ed  in  j 
pericolo  di  perderfi  benché  lo- 
IK)  vqlfero^ perder fii  ^ .difpetto. 
del=  Pontefipe  loro  Zio  che  cce- 
caua  faluatli;)  ed  ingrandirlié^  j 
Vogliono  alcuni  che  Giulio  /c« 
«ondo  , folfi  ftato.,,  molto  affié*  « 
, tionato  alfuo.fang^ea  madie  pe- 
rò nqq  vplcua  moftrarfi.tantA 
intcì^if^to,  trattandoli  bene. fpet 
quafi  come  nemici,,  facendo» 

' ciò  non  già  per,  mancanza  da£-. 
£etto,  ma  perche  non  volc nache; 
dappgo  4 worte , quefti  rice-/ 

( I " ueiTero; 
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j Vdfte  Sfconda  , 

^ ' ti^flcro  riirprÒLieri , del  male  eh* 
1;^  egli  commcttcua,mencre  sera  ri- 
, • foluto  di  non  far*  altro  nel  Tuo 
Pontcficaco  , che  di  maneggiare 
il  fèrro,  bora  trattandt)  guerre, - 
i-  ed  hora  leghe  , ed  in  fomma 
- ..  farla  più  da  foldato,  che  da  Pon4*> 
tefice  la  qual  cofa.  non  poteua 
, far  di,  meno , di  non  imbroglia- 
li re  i fuo  parenti , quando  fi  fofTe 
ì (aputo  che  dal  loro  Configlio* 

I proccdefTcro  le  guerre , c le  le- 
\ ghe-  - 

>'  Veramente  fece  più  che  bene 
t Giulio di  naoftrarfi'  alienò  vn 
t po«adcTuoj  ,*_c  nemico  di  rice^ 

I nere  i loro  configli  , benché  Ir 
riccuefle  , perche  con  quefto 
fcanfb  il  tnalh  che  cili  haureb- 
bono  poiTuco  riceuere  da<quei 
Prencipi . refiati  difgufiati  > dai 
PopteficQ , . , eflendo  iropoffibilit 


U : 'Il  Nipotifm' 

che  vn'hupiore  guerriero,  carae 
era  il  fiioifotefle  contentar. cucci 
fe  a tutti  volcua  nioucr  guerra. 

Se  così  h-aiieflc  fatto  ¥ ebano» 
]a  perfccutione  de'Barbarini  fuoi 
£<ì[difK>^',4Maèbe  non  farebbe  arri*^ 
nata,  dcheinon  farebbe  ftata  co- 
sì violente  , ma  la' troppo  auc- 
torità  che  daua  a’fuoi  faccua  cre- 
dere a'Prcncipi  , clie  ogni  cofa 
vfeiua  dalle  toro  proprie  mani.  ' 1 
< Che  pccò>qjjando:iI  .Dnca  di 
Parma  , ed  i Prencipi  collegr- 
gati  mofTero  rarthi'conrro  lo  Sta- 
to Bcleliaftico  , deehiararonoi . 
che  1 non  incendeuaho  di  fàr  I4 
guerra  ai  Pontefice  y ma  a*^  Ban^ 
barini , perche  erano  ficari  V che 
la  caufa  di  quelli  diBiurbì noa 
erano  vfeiti  dai  caruello  dal  Papa; 
jmà  dal  capriccio  de'  Nipoti  ; e 
fieràicanuo  giàb: 

COBì- 


Diy  . hy  Gwu>^le 


f iru  Sscofjdit  y Libro  Primo,  87. 
còncro  ilìPapa,  fi  dcchiaiarou® 
di  vendicarfi  con  giafticia. 

, Al  contrario  gli  errori  d’inno- 
xcntio  , non  fono  ftati  applicati 
Prcpcipe- Panfilio  Tuo  Nipote, 
perche  tutti  fanno^chcgli  non 
hebbc  mai.  parte  nel  .gouerno* 
della  Ghicfa,. benché  reftafTc  be- 
re de  di  fi  gro/fi  c mol  u me n 1 1 a rn^ 
Ijiafla  ridali  a Signora  Donna  Oh 
limpia  fila  madre  , la;qualc^f€| 
folli  reftata  yiua  fino  al  prefeqtCjj.^ 
forfè,  ^ haurebbe  cqrfo  rifchf 
m.iggiori  , fc  non  per  altrp,J 
per/  quella  ^cattUia  . opinione,/ 
c!haue«anp  riccuuto  tutti  i Pren-j 
cipi , c Popoli  ddlaTua  pc.rfpna,t . 
come  colei , che  giraua  , e , rag-, 
giraua  la  mente  della  mole  poi>, 
tfficiara  fuo  gufto  y^c  piacere. 

^ Ma '.per  dire  il  vero  quella  te-^ 

d’ afforco  che 

■*  • ~ ' a. 

y ‘ / » * ) , _ ^ 

N-.— 

Z'  • — 
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?l?r,  il  ' !^tpottfmé^' 

fnnocentio  vcrfo  la  Cognata^, 
permettendoli  Tauttorità  aflblu- 
ta  fopra  ogni  cofa , ( cti*è  appun- 
to quel  male  del  quale  il  più  s’ac-. 
Gufa  queftà  Signora  ) ha  feruito 
non  poco  a fàflrenar  fanimo 
Pontificio , per  altro  amico  del 
fuo  capriccio , diuercendolo  d*o- 
gni  forte  di  penficro  bellico , on- 
d e che  mai  volle  cohdefccnde- 
nèa  léghe  / hè  a guerre  go- 
^ dcndo  molto  di  lafciar  i Prenci^ 


poli,  s’cra  prefentata  al  Pontcr 
• fico,  la  pià  bella  occafionc  che- 
mai  fi  potefie  dcfiderare , per  ve-  ' 
nire  all*  aquifto  del  Regno , ad^ 
#gni  modo , non  volle  nè  menor 
(pendere  parole , non  che  impie-^ 
garlcfiie  for^e^ad  vn  tal  tentai 

tiUOj, 


pi , e d; efier  da  loro  lafciato  in  tir 
pofoT 

' Quando  le  riuolutioni  dì  Na^- 


/ Guoglc 


férfe  ^tcsnii , tìlri  Trimc,  $9 
tiuo  , non:  già  che  li  tnahcaflì 
ranimo,  ma  perche  dubicaua  di 
lanciar  a Donna  Olimpia , ed  al  ^ 
fuo  fahgue  Theredità  d’vna  con-  ' 
tinua  nemicitiacon  gli  SpagnohV 
ed  il  pericolo  dVna  perdita  ma^  ^ 
nifcfta. 

Oh  quanti  Pontefici  modi  da 
varie  paflìoni , perturbarebbono  . 
il  ripofo  publico  della  Chriftia- 
nirà  col  cambiare  ogni  giorno  di 
parere,  e col  darfihoraa  pctfe^ 
guitarr  quefiQ  Prcncipe  , fcnza 
raggionc  ed  bora  a molcfiac 
Palerò,  per  non  farli  raggionc, 

(è  non  te  me  (Te  ro  di  ruinar  gii  in-, 
tercflì  delle  proprie  Cafe. 

/ Oh  quanti  diuerrebbono  Ti4  ; 
ranni , e crudeli  c co’  Popoli , e 
colPrencipi , fe  non  fu/liio  ficiiri 
che  la  rnedefiraa  Tirannia  che* 
cfeccicarcbbono  loro,  yerfo.  dc^ 
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' 5^  il  ìtipofifmo  ^ ' ^ 
gli  altri  , cferciDarebbono  gli  al- 
tri verfo  i Nipoti.' j 

Nel  tesi pf' che  Don  Àgofti-i* 
no,  difguftò  la  Cala  Colon na, 

, fpinto  da  iquel  fuo  ftoodèrato 
, orgogiióy  ft^ornando  il  Cauàliet 
della  Ghiaia  fuo  zio  ad*  viarii 
vn  atto  difcorteffrVlfeuando  Via 
nel  Teatro  della  Coroedia,  quel 
, pollo , c’hàueua  ptéfo' per  fe  il 
Gonteftabilc  Colonna,  il  ^Ponte- 
fice riGCuè  'riofì  podo'difpiacerei 
di  qiiefto  àffrorìCoi'  rìoi^  gi^  pcE 
la  conlideratione  del meritò 
grande  della  Gafa  Colonna  , ma 
per  ila  confcquenzaxhe  portauà 
feco  quello  accidente  , il  quale 
haiirebbe  ballato  a lafciar  aper- 
ta la  ftrada  a’difgulli , per  il  tem- 
po auucnire,  non  già  contro’ il 
Caualicr* della  Ciaia, perche  in* 
ciò  non  haueuà  egli  fatto  altra  ^ 

- 
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f kne  Seconda  Lihrs  frì^i,  jft 
,)pTrte  che  quella  di  Miffionario, 
ma  contro  Don  Agoftino  ^iiì-  ' 
cipal  impulf^re.  .1:  . . 

Ordinò  dunque  il  Papa  che  in 
tutte  le  maniere  fi  trouaiTc  mo-  ' 
^do  d’aggiuftfttncnto,  comeinfac- 
.ti  regiiJ,  e,  perche  Don*  Agoftinp, 
altiero  di  natura  , non  voleua 
fottomcteerfi  a*  configli  di  quel- 
lo che  l’haueua  fatto  grande, 
il  Pontefice, (degnato  Io  ,ridufli  ^ 
jSL  far  per  forza,  quello  che  non 
voleua  far  con  il  buono  ,,anzi  ' 
tra  le  parole  di  rimproiiero  v*ag-  - ' 
'giunfè  queft^,  Fot  fate  le pazzie^\ 
td  a noi  conni eni  rimtdUrle  , per 
pcy  no»  UfeUr  brighe  a voi 
doppo  , noi  cerchiamo  il  voftro 
bene  y e voi  proenrate  Jl  hoUro 
mate»  ^ ^ V • 

Deir  accidente  def  Duca  di 
Crccchj,  non  dico  nulla , perche 
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^ Il  ' - 

i più  che  ccrro  , che  Yenza  Ik 
confidcrationc  de*fuoi  p3rcnr4 
cioè  per  non  lafciarli  inuolri  in 
lunghi  irauagli , c pericoli , cd  in 
' yn-A  tal  neroicicia  , il  Pontefice 
. uonhaurebbe  maicondefccfo  ad 
vn*  aggiuftamento  tanto  auan* 
taggiofo  per  la  Francia. 

Teflimonio  di  tutto  ciò  nc  fo- 
no le  medefime  parole  del  Pon- 
tefice , che  tenne  a quegli  Am- 
^bafeiatori,  e Cardinali , quali  fi 
sforzauano  a procurar,  raccomò- 
damento  , per  la  quiete  della 
Chriftianicà.  Particolarmente  alP 
Ambafeiàtor  Veneto  , che  più 
di  tutti  fi  fcaldaua  in  ciò, così  co- 
mandato dal  Tuo  Senato , il  qua- 
le con  matura  prudenza , procu- 
ra Tempre  di  leuar  dall’  Italia,  tuC« 
te  le  caufe  di  difturbi. 

. , A quefto  Signore  dilTe  vn  gior- 
' ' no  aper- 
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TtrttStcdndt^  Ubro  Prime,  pj 
no  apettamente  il  Pontefice',  che 
gli  diffuctue  nell  fece  d htuer  irti  re- 
dotte  i fitei. //arem  in  Rem*  , fin^_ 
i tjttfit  hterebbe  velitie , e rem f ir  [è 
Jitjfoì  e drizAir  l*  Fauci*. 

Ma  rAmbafciatorc  accorti^, 
fimo  in  ogni  cofa.,  e particplar-; 
mente'  in  taì  rincontro , gli  fog.' 
giunfe  ^bitpi  Se  ve/lr*  Semi*  i>m 
h^uejfe  ittiredetto  i (mei  Paraeti  in. 
Jteme,  il  cefo  non  ferehhr  fucctffe.  : 

, Ripigliò  il  Pontefice  » prima 
cHe  rAmbafeiator  fiiiilTe,  coj  ;di- 
>.  fi.b  bene  *ccemed*rfme.  dnh^ne 
il  tmie , cen  dettrimtme  del  Pente  fi-  ' 

> ftf  f*t  Jermtie  *'  noHri  P*~ 

- 1 . Npn^iflf-rcntc  difeorfo , tcn-, 
nc  a Mqnffgnor  Rafponi  ( al  pre-j 
fcnte  Qardinalc  ) creato  Pieni-  , 
potcnticrc  del  trattato  di  Pifa,. 

Spedito  già,.pri«a,à*  Jjoae.»» 

• • ' » 

è 
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H Il  nipoti fm  ' 

qucfto  fine',  doue  non  potè  ve- 
nire ad  alcun* aggiufi-aincnto  ar^, 
_ t^aucrfandofi  mille  difiìcolcài 
nb  a quclfa;<lélla'  preccdenza  co-^ 

. me  io  credo.  ^ ; « ‘ '‘v 

Si  trouò  il  Pontefice  in  tal 
tempo  imbarazzato  j in  vn^abe- 
finto,  'Ché ^If^'fàceua  ‘perdere  ì\ 
•eruello , * nel  tercarne  rffi:ita,* 
perche  -dafP  vna  "parte  lo  ^ coii-- 
ftringeiia  TafFcrto'  che  portaui 
aflia  fua  Cafa, per  Fauanzo,c  quie- 
te della  quale,  fi'vbdeua  mólefia-= 
to  di  Cedere  ,‘»a-  tutte  •’ le  prète lic; 
fioni  Franeefi  , dairaltra  ^il 
corc^dchPGUttficaco  , infauor 
del  quale , fi  tencua  obligato 
difènderne  le  raggiòni  ,'e'man- 
tcnere  la  rua.maelià,  (enza'ccdcf^ 
re.  ne  pur  d'vn  minimò  articolo^ 
allq  -pretenfioni  grandi  del  Rè,' 
tanto -piu  ^h*  cflenjdo  eglr 
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fdrie  SecMJd  y Lìhfì  frim$, 
prc  ftatb  dìfcn(ore  incomparabi* 
lérdcHa^  dignità» Pontificia , non- 
potc^a  To^ìtc  di  vcdérfi  con-? 
ftretV@-^'ioti|^OBi*ceerii  ad  vn^ 
Corona,  verfo  la  quale  non  incli- 
naua  tróppOii  j ^ ^ 

i .Gontuccb  ciò  gli  intercin  del-"; 
la t (u a < C àia  p re naifeto , a que Ili 
delia  Chiefa,  che  però  des^q  Ha-i 
ucrfi  fcruitq  di  tutte  le  finezze' 
imagrnabiU,  dèlie  quali  .tantdi 
n-’abbonda  la  ^ Corjne  'Hcli  .Roihap 
condcrccfc  ad  vtv  accordo  fauo-:^ 
rcuolifiìmpialla  Fi^rtcìa,,  c.pocó- 
eonfaceuole  ^ alla  > ripùtacione 
Pontificia;  T ' 

i Alca  ni  Cardinali  zelanti  del-, 
la  giitrididpne.  Eclefiafticas  poiv*  • 
tarono'lcjioro;  ^^e  qircrej«v  ’«* 

xifentimenti  nel  Conliftoro  iftcf» . ^ 
fb  9 iimprouerandò  di  ciò  nòn 

già  uliponcefiqc'  c’iuuenaoómanr  1 

.-iv  . 
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fS  ; rr  NipoÀfmo  '■ 
dato, ma  il  Rafponi  che  haueua 
efcq  uto.  Qucfto  però  s’cfcusò. 
«clic  vifice  Ifgrctc  coti  tutti  ir 
Cardi nali,  portando  per  fua  di- 
fefa  la  rifolutione  del  Pontefice^ 
di  non  cozzare  con  la  Francia»? 
pcrrnon  precipitare  la  fortuna 
dellaCafa  Chigi.  Anzi’rifcriual 
in  fegreto  agli,  amici  piu  jparti4j 
espiar!  , le  proprie  parole  cha* 
rhaucua dettoli  Póntcficc,quan-. 
ejo  fc  n andò  in  Fifa,  per  abbdc4i 
carfi  . col  ; Duca  Ambafeiator; 
Francefe  , ch’erano  ^quefte  ap-i 
fmio.  .SUte  difereté  ^ e ctdete  al-- 
€u»A  co  fa  del  noftroy  per  mn  Ufeiari 
U nefira  Cafa  rhaC  tnteniiomtadU 
frAmU.yiUChUfa  ohUgata^adif^l 
ftgHorfi  \Ì9-  qualche  guerra  danuefa^ 
M Italia  tutta,  ' f' 

^ Dunque  è più  che  vero,  che  i: 
Ppnfeefici  finaaatengono  ioibno-  ; 
i aa  cor- 
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. ' f^Hé  Seconda^  Libro  Primo, 

fia  corrifpondcnza  eon  i Prenci- 
. pi , non  tanto  per  Tobligo  della 

- lor  cura,  la  quale  confticuendoli 

; Padri  vniucrfali,  vniuerfalmente'  - 
1 obliga  ad  amar  tutti , quanto  : 
che  per  non  lafciar  le  lor  Cale 

- imbarazzate,  cd  in  pericolo  di  ’ . 
perderli  con  la  lor  morte. 

Ogni  vno  sa  che  ciafeuno  Pon^ 
tcfice , o fia  perinuidia  5 o per  al- 
tro , vorcbbefenondiftruggere, 
almeno  abbalTare  la  Gafa  del  filo 
Anticcflbre  , c già  n habbiamo 
veduto  mille  cfperienze  doppo 
due  fecoli,  che  però  Pontefici 
. per  rimediare  à vn  tal  difordinc, 

^ procurano  di  rendere  forte  il  par- 
. tiro  de’  loro  Nipoti,  con  fappog- 
^ giarli  fotte  la  protettionc  ,.cd  a- 
. inicitia  de*  Prencipi  più  grandi  i 
V della  Chriftianità  , la  qu^l  cofa 
non  ii  P14Ò  fare,  fenza  mante- 
■:  ■ : ■ . - 


/ 


• 


Digitized  by  Googic 


il  Nipotifmo 

nerfi  in  buona  eorrifpondcnza 
con  tutti. 

Bifogna  dunque  conchinderc 
che  i’incarnarfi  i Pontefici  con  la 
lor  carne  cioè  co’  Parenti,  che  il 
procurare  il  loro  auanzo,  che  li 
mantenerli  con  tanto  decoro  in 
Roma  5 non  fia  altro  che  vn  be- 
' ncficio  vniucrrale.  Anzi  toltone 
la  confideratione  del  danaro  > 
che  in  fatti  pigliando  quedi  ogni 
cofa  per  loro  , rendono  debole 
il  teforo  della  Chiefa,  in  quanto 
al  refi©,  e particolarmente,  per  lo 
buon  gouerno  della  Politica  della 
Chriftianicà  , è molto  meglio 
che  i Pontefici  goucrnino  iniie- 
, me  con  i Parenti  che  fenza;  per- 
che haueranno  Tempre  la  mira  di 
ben  gouerrìarc' , per  lafciar’  in 
buon  credito  detti  Parenti  appo 
'il  Mondo  tofco. 

s • .2 


Per 


^ WxrteSztmh^  Liho  Primo, 

Per  venire  hora  alla  terza  ragi 
gionc  , de  lle  tre  antcpofte-di  fo- 
pra,  dirò  ch’è  bene  ancora  che 
i Pontefici  habbino  in  Roma  i 
loro  Parenti , fer  ejfer  più  figreii 
$ maneggi  ÌìUa  Corte  Romana, 
lo  non  sò  fe  fia  più  difficile  di 
conferuare  i fegreti  alla  Corre 
d’vn  Prencipe  , ò al  Configlio 
d’vna  Rcpublica  , perche  nella 
Republica  il  gran  numero  di 
Configlicri , rende  i fegreti  mol- 
to pericolofi , c nella  Corte  del 
Prencipe  , Tinuidia  di  quei  Cor- 
teggiani , che  fi  veggono  efclufi 
' da’  maneggi  interiori  per  così  di- 
re , fi  sforza  a più  potere , di  pe- 
netrare i fegreti  più  reconditi 
dellii  Gotte  5 per  danneggiare  ò 
il  Prencipe , ne’  Parteggiani , ò 
i Parteggiani  nel  Prencipe  , non 
.ftudiaadofi  altro  nelle  Coai,  clie 

E 1 . 


1^©  nìpùtifmo  ' - ! 

vna  tal  Diabolica  maffima.  '' 
Nelle  Républiche  ad  ogni  nio- 
bio fono  molto  più  fcgreti  i trat- 
tati , perche  quelli  chc^  li  tfatta- 
no  fon  Prencipi , doue  che  nel 
Prencipaco  non  potendo  il  Pren- 
cipe  fidarfi  che  da*  Sudditi,  bi- 
ibgna  per  eonfeguenza  che  met- 
ta il  fuo  in  mano, d’altri , la  qual 
cofa  non  può  non  c (Ter  pcrico- 
lofa.  ^ 

Già  noi  fapiamo , e THiftorie 
, <ji  l’infegnano  , che  più  fcgreti 
fono  ftati  quei  Trattati,  trattati 
nelle  Rcpubliche  j che  ne’  Pren- 
cipati  j perche  trattano  per  lore 
i Cittadini,  c pct  altri  i Suddi- 
ti? Onde  fc  difficile  è di  conler- 
uar  i fcgreti  in  vnà  Rcpublica, 
molto  più  difficile  ù di  confcir 
-uarli  nel  Prcncipato. 

Se  così  vanno  le  cole  che  -df 
? . ?•-“  remi 


*>  * 


Pane  Seconda  , libro  Primo,  lor 
remo  dello  Stato  Ecldiaftico_9  il 
quale  egli  medcfiaio  non  sa  , s^è 
gouernato  in  forma  di  Republi- 
ca  5 o di  Prencipato  , mentre  i 
Pontefici  fiora  fi  moftrano  Mo- 
narchi afioluti , ed  fiora  Capi  di 
Republica.  ' 

Difficile  fenza  dubbio  farebbe 
a’  Pontefici  di  poter  conferuarC 
fegrcti  i loro  trattati , cdinccret 
fi  tanto  publici,  che  particolari 
per  altra  via  die  per  quella dellav 
confidenza  de’  propri  Nipoti  , e 
ciò  per  varie  raggioni , ma  par- 
ticolarmente perduecaufe,  daU' 
le  quali  fi  può  penetrare,  e veni^ 
re  alla  cognitione  deli’altre^ 

La  Corte  di  Roma,  confide- 
rata  ne’puri  termini  della  Tua  tia- 
tura,  fitrouala  più  grande  dell* 
Vniuerfo,  e la  più  magnifica  dell* 
Europa mentre  nel  numero  di 
V.  - ■ ' - ■ E J 


loi  ' ‘ Nipoti fmù  '■  '*  i 

Minìftri  publici , non  la  cede  à3' 
ogni  altra  della  Chriftianità.  ' 
Cercano  fempre  'i  Pontefici, 
per  confcruare  con  giufta  rag- 
giorie, il  titolo  di  Padri  vniuci^ 
fall,  di  prbcrirat*  in  Roma  la  rèlK 
denza  di  tutti  gli  Ambafeiatori 
de'  Preiicipi.  Ma''  però  quella 
ftcflb  fogetto’  che  li  ferue  pcrho^ 
noreVlirerue  ancora  per  perico-  , 
lo , mentre  gli  Ambalciatori  non’ 
vorrebbono  reftare  in  Roma; 

' fenza  tirarne  con  profitto  gli  a- 
uantaggi  decloro  Prcncipi , quali 
fi  riceuóno  col  procurar  di' (co- 
prire idifegni  del  Pontefice , on- 
de quanto  più  crefce'il  numèrci 
degli  Ambafeiatori,  tanto  mag- 
giormente s’auanza  la  difficoltà 
di  poter  conferuare  i fegreti  del- 
la Gotte  , che  vengono  con 
cento  ’ maniere  fpiaci  ogargior- 
^ ' no  da 
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pATte  Sor  otti  A , Libro  Primo.  105 
no  da  quefti. 

La  feconda  caiifa  , mediante 
la  quale,  difficilmente  i Ponte- 
fici , poflbno  confcruar  fegreto,  i 
loro  fegreti  j la  portarò  in  più 
breui  parole  , ma  però  prima  fà 
dimeflieri  dire  alcuna  cofa  dell* 
efler  de’Cardinali. 

Sono  quelli  AflelTori , e Con- 
figlicrij  dc’Poncefici,  equelli  ap- 
punto che  rendono  più  maefto- 
fb  il  fafto  della  Corte.  Anzi  i Pon- 
--  tefìci  per  far  maggiormente  rjf- 
plcnderc  la  loro  grandezza,  han- 
no totalmente  ingrandito  di  pri- 
, uilcggi , e prerogatiue  la  porpo- 
ra Cardinalitia  , che  non  potreb- 
bono  k voleflero  aggiungere 
maggiore  fplendore,  mentre  i Si- 
gnori Cardinali  godono  d’oflequi 
quali  conformi  alla  conditione 
Reggia , già  che.  vengono  alTo- 
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Io  4 il 

migliati  àlle  Goroné. 

Quefto  fa  che  i Prèncipi,  pr^ 
curano  a più  potcjpe  la  lóro  ami* 
citia,  c con  publichc , e con  pri- 
nate  pendóni,  cercano  il  mod» 
di  raantcnerfili,  per  la  coiifidcra- 
tionc  della  prcrogatiua  loro. ri-' 
iferuata,  d’cligere  il  Pontefice  a. 
loro  piacere»  c per  la  certezza  di 
cader  fopra  vno  d’effi  la  fopre- 
ma  dignità  del  Ponteficato. 

^ Con  lailefia  caldezza,  conia 
^uale  procurano i Prcneipi  lami* ~ 
citia  de’ Cardinali  , procurano  . 
anco  i Cardinali  ramicitia  de’* 
Prcneipi,  non  fole  per  lo  profitto 
delle  penfioni  publiche , e priua-  . 
tc  che  da  quelli  vengorio  loro 
dati  non  folo  per  non  trouar  ri- 
pulfaal  Ponteficato,  in  Con  da-. 
ue , ma  di  più  per  efler  maggior- 
»cntc  ftimati  mRoma»  mentrcL. 
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Parte  Secenda , Libro  Primo,  ic  j 
per  Irordin^rio  quelli  Cardinali 
fi  ftimanoii  più,  che  hanno  piu 
calde  corrifpondenze  coTrenci- 
pi,  c particolarmente  con  le 
. due  Corone  Chriftiani/Tima  , c 
' Catolica,dairinduftria , epotcì^-' 
za  delle  quali  par  che  dipenda 
rdetionc  dei  Pontefice. 

Non  {'pendono  i Prencipi  i 
loro  tefori  , per  pagar  pendoni 
a*  Cardinali  , fenza  tirarne  per 
così  dire  giornalmente  Tinccrei- 
. fe  del  loro  danaro,  qnalc  inte- 
' rclTe  confile  ad  hauer  dàTqucfti 
. diftinta  rclatione  di  tutto  ciò  che 
s*opera  tratta,  c maneggia  nel- 
- la  Corte  Romana , che  fanno  coq 
gran  diligenza. 

Imbrogliato  fenza  alcun  dub- 
' . bio,  riufeirebbe  il  gouerno  di  Ro- 
ma, per  li  Pontefici , quando  lo- 
* r.o  non  fi  prouiddTero  di  confi- 
V * E c 
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ie6  ' il  Nìpostfmo  ' V • 
denti  , che  in  buon  lingtifli^gio^ 
vuol  dire  Nipoti , c Nipoti  veri 
Bon  pofticci , perche  altramen-  i 
te,  farebbe  meglio  defler  fenza,. 
che  con  Parenti  inprontati  dàl 
capriccio  di  qiiefto,  o di  quello'.  ^ 

Vn  Pontefice  fé nza- Parenti  fa* 

' di  meftieri  rifoluerfi  ad  effer  ca- 
po d*vna  Republica  , ma  che  di-  i 
co  a rimetcerfi  alla  difciretione  , 
de’  Cardinali , e lafciar  fare  il  ^ 
tutto'  a loro  piacere  , la  qual  co- 
fa  farebbe  pericolofiffimaair  aut- 
torità  Pontificia , alla  grandezza  | 
della  Chiefa , ed  al  decoro  Eclè- 
fiaftico,  per  non  dir  che  arida- 
rebbe  ogni  cofa  in  difordine , ia 
confufione  , cd  in  biibiglio , ti- 
rando ciafeuno  facqua  al  filo.' 
Molino^ 

Ed  ih  fatti  fe  bifognaflc  che  il 
Poutefiicc,  face  (Te  ogni  cofa  eoa 

/ l’allea- 
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Seconda , iJhro  Primo,  107 
rafienfo,  configiio,  e voro  del 
Confiftoro,  come  fi  pocrebbono 
trattar  leghe,  come  guerra, come 
pace,  delle  quali  cole  vno  Stato 
fimile  come  quello  della  Chiefa , 
non  può  filarne  digiuno, bifognan- 
do  per  raggione  politica  hauergli 
occhi  qua,  e le  mani  là. 

Le  difficoltà  s*incon.trareb- 
bono,  prima  di  cominciarfi  i trat- 
tati , ed  i nemici  faprebbono  il 
tutto,  inanfi  che  fi  rrattafie  vn 
nulla.  Ógni  Cardinale  tenereb- 
bc  le  parti  dei  Tuo  Prencipe,  ciaf-, 
c\ino  vorrebbe  auaozar  le  ragr 
gioni  del  Tuo  protetto,  e tutti  in- 
fieme  fi  trouarebbono  imbaraz- 
zati , e con  perìcolo , o di  perde- 
re U Chiela  per  loro,  o di  perdere 
loro  per  la  Chiefa.  E chi  legge 
m’intende.. 

Come  farebbe  poffibilc  ad  va 

E é 


- to%  -Il  Ntpmfmù  ■ 

Pontefice  di  trattar  le  materie  di 
Stato  più  rileuanti , in  vna  rau» 

* Danza  fi  grande  di  Cardinali  , fe 
qiitefti,medefimifonoivcrincmi- 

• ci  del  Pontefice, per  nori  dir  della 
. Chiefa? 

' i Se  loro  tengono,  anzi  giura-  ^ 

DO  di  tener  il  partito  di  quei 
Prencipi,  che  danno  loro  delle 
' penfioni,  come  potranno  mai  ri-  • 
. foluerfi  afauorirc  la  parte  del  / 
Pontefice  , che  vuol  dir  quella  I 
della  Chiefa  ? Come  potrà  va 
Cardinale  confirmarc  l’intentio- 
DC  del  Pontefice  , fe  iintereflè  ' 
del  Pontefice  robliga  a moftrar-  . 
fi  contrario  agli  intercffi  di  quel  ^ 

^ Prencipe  diFcfo  dal  Cardinale? 

O bifogna  di  necefiìtà  inganna- 
re il  Prencipe  , per  non  effere 
in^^rato  con  la  Chiefa , o ingan- 
jaare  la  Chielà  per  non  ciTere  ia-  ^ 

- grac®*  ^ 

, ’ i . 
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T Af te  Secdndus  Libro  Primo, 
grato  col  Prcncipe. 

Nelle  Republiche  corre  vn 
altra  raggione  5 perche  i Con fi- 
glieri , non  trattano  altro  che  i 
loro  propri  intereffi,  non  hauen- 
do  akuù’obligatione  , di  tener  il 
partito  di  qaefto , o di  quello^ 
doue  che  fe  il  Pontefice  volelle 
fare  vna  Republica  della  fua  auc- 
torità  e rimettere  il  tutto  alla 
difcrctionc  de'  Cardinali , ciò  fa- 
rebbe vn  confondere  la  Chiefa, 
ed  vnruinarefe  ftelToj  mentre  i 
Cardinali  obligati  al  feruitio  di 
differenti  Prencipi , non  potreb- 
bono  maneggiar  le  cole  con 
quella  fedeltà  nicefiTaria. 

Vi  fono  Cardinali  che  fi  con- 
tentarebbono  di  mandar*  il  tut- 
to in  mariiora , pure  che  fi  falui 
la  fua  Cafa  , eh  e fotte  la  pro- 
tetione  diq^ucl  Piencipe  ^ « noa. 


Ilo  ’ Jl  ' Nipoti fm9 

fia  egK  tacciato  d’ingratitudiiie 

con  chi  viue  obligato. 

' Là  maggior  parte  de’Cardina-^ 
li , ò fono  della  Fattione  France- 
fc , o della  Spagnola,  ciafeino  de* 
quali  non  hà  gloria  maggiore^'^ 
qiiantcr  che  di  difendere  o giu- 
fte,  ò ingiufte  le  pretenfioni  della 
Corona  o di  Spagna  , o di  Fran-? 

. eia , onde  bene  fpeflb  ruinano  gli 
interefll  della  Chiefa,  cdeTon- 
tefici  5 per  non  cedere  qual  fi  fia 
• minima  cofa  delle  pretenfioni,,.- 
tali  quali . fiano  , di  quelle  due 
Corone.  ■ «r  . 

r Idor  vorrei  fapcre  come  pò-; 
trebbe  il  Pontefice  drizzar  le  rag- 
gioni , o mantenere  per  meglio 
dire  i priuileggi  delia  Chicfii , c 
della  Àia  auteorità  cohfigliando-' 
fi  con  quelli  che  ne  fono  nemici?  * 
E a- dire  il  vero  io  ftimo  nemici 

della 
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Pdtfe  Secónda  y ÌAhro  Primo,  ni 
^ella  -Chiefi,  quei  Cardinali  che 
tanto  siritcrcflano  ,^lla  difcfa 
delle  prccenlìoni  di  quei  Prenci- 
pi  che  fcruonoj  mentre  non  è 
poflìbile  di  ben  fcruire  vn  Pren-. 
cipe  fenza  feruir  mal  la  Chicfa> 
nè  di  feruir  ben  la  Chiefa  , fen- 
za feruir  mal’ii  Prcncipe,  ( parlo 
--in  certe  occqrrcnze  ) benché  tut- 
to quello  che  fanno  i Cardinali, 
danno  ad  intendere  di  farlo  p#r 
lo  ben  publico. 

A quedo  propc’fito  mi  ricor- 
do, che  vn  certo  Cardinale  Ita- 
liano , fatiodi  tener  più  il  parti- 
to Spagnolo  , che  già  haueua 
tenuto  per  molti  anni,  s’era  da- 
to dalla  parte  del  Francclè,  rae-'* 
diance  vna  penfione  più  rileuan- 
te.  Ed  in  fatto  non  hanno  i Si- 
gnori Cardinali  alcuna  inclina- 
tone naturale  , ma  feguono  il 


T-n  il  Nipfitifmi  ^ . ' 

prfirticó  di  quella  Corona  , che 
l’ollre  il  più,  Abbatie  c pcn-; 

fioni.  . . 

Così  hauendo  il  detto  Porpo- 
rato rinunciato  il  partito  Spa- 
gnolo per^non  parer  d’hauer. 

* fatto  ciò  per  incerefle,  c per  noa 
cfTer  riputato  vn*  hiiomo  itìcon-, 
dante  nelle^fue  attigni,  andana 
feminando  per  rutto , che  il  fuo  fi-, 
ne  non  er$  fiAtaalìrù , che  buon  e , • f 
per  poter  meglio  feruire  la  chiefa  j e 

il  Papa.  . 

' Ma  vn  Cardinale  d’inuccchia- 
ta  prudenza,  fentendolo  vn  gior-; 
no  difcorrere  injquefta  manierai 
non  potè  far  di  meno  di  nq^  dir-> 
le  le,  proprie  parole  , PiacejJi  al 
Cieloi  che  vofira  Eminenz.a  che  non 
ha  mai  pojfuto  femire  la  C hit  fa , ef 
fendo  buono  Spagnolo  , che  la.  ppjfa  - 
meglio  fruire  ^con  l'cjfer  cattmò 
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Parte  Seconda , Libro  Primo,  ij^ 
Francefe-,0  ftr  io  meno  Francefe  po- 
fticcio.  E diflc  ciò  nella  prefenza 
- d’alcri  Cardinali,  e Miniftri. 

> ' Conchiudiamo  dunque  quello 
punto  , eoi  ciire  , che  non  può 
lo  Stato-  dalla  Chiefa  effer  bei» 
gouernato , nè  ben  gQuernata  la 
Ghiefa  , nelle  materie  politiche, 
fenza  che  i Poccfici  habbino  Ni- 
poti , da  poter  confidare , e da 
tener  fegreti  i trattati  della  Cor- 
te , per  non  precipitare  il  tutto. 

Innocentio  Decimo  conofce*^ 
wa  bcnifllmo , quanto  fofle  peri- 
colofo  ad  vn  Pontefice , di  go- 
ucrnare  va  Dominio  cosi  fatto» 
fenza  haucr*  vna  perfona  intima 
da  poter  confidare  , onde  veden- 
dofi  fpogliato  d ogni  aiuto  Icgid- 
mo  , c foggetto  folo  all’  auaritia 
d'vna  volubile  Donna  , per  non 
prcpipitarfe  ftcffo  elo  fiato  ,.  fca- 


II 4*  il  Tlìpotìfm» 

uò  dàlie  miniere  della  Cafa  ^ 
ftàlli  vn  giouine  , il  quale  venne 
da  lui,  prcconizato  Nipote , de-: 
ehiarato  Cardinal  regnante,  ia- 
ueftito  del  nomedi  Paxifilio , am-' 
raeffo  a’  maneggi  pubiici  , cpri- 
uati , ed  in  fomma  conftituito.ia 
Roma  vn*  altro  Giofeppe  di  Fa-V 
-raonc  in  Egitto  , con  non  poca 
roarauiglia  de*  Romani* 

■'  Ma  che  accade , non  potendo  i 
quello  Cardinale  accordar  fc  (le-  ; 
fo  con  rhumorc  dal  Pontefice 
( perche  nen  era  del  fuo  fang^c) 
lo  (eruiua  più  tolto  da  tradicorj 
re  cattiuo  che  dà  Nipote,  riue-- 
lantk)  àgli  Spagnoli  , da’ quali. 
,ne  tiraua  fegreta  penfionc  a tal- 
effetto  , ogni  forte- di' tratta-, 
to  che  pcnetraua  alle  Tue  orec- 
chie , mettendo  in  quefto  men- 
tre in  compromeffo  ia  riputa-. 

^ . tione. 


VirU  ^Lthro  Vrìm»,  iff^ 

rione  Pontifìcia. 

Particolarmente  quando  il 
Pontefice  criutllaua  il  mod® 
d^afTalire  il  Regno  di  Napoli , in- 
fieme  con  i Eàrbarini , per  farne' 
d’vn  fol  Regno  , tanti  Prencipa- 
* ti  afToluti  , , per  fatiar  in  quefta 
rrianiera  rauidità  delfangue  Pan- 
^filio,  Barbarino  , e Maldachini 
( non  parliamo  di  Dpnna  Olim- 
f^ia  ) rAftaFli  fpiauà  il  giorno  i 
difegni  del  buon  Pontefice, e Bar- 
barini,  e doppo  la  notte  , ne  daua 
aiiifo  diftinto  agii  Spagnoli  qna- 
li  diiienuti  confapeiioli  del  fatto^ 
rimediarono  al  male  nafeente, 
col  leuar  tutti  i nfiezi , da  pottfr  i 
pretendenti  peruenire  a*loro  di- 
‘ fegni,  e machinationi. 

Da  quefto  ne  nacque, che  fde- 
gnatoil  Pontefice,  dell’ atFronro 
riceuuto  daU’Aftalli , lo  difcaccib 


né  c II  Nipfffifmà 
di  Roma,  e lo  priuò  di  tutto  ciò 
che  rhaucua  dato , eccetto  dei 
Cardinalato,  il  qual^  non  poteua 
cffergii  tolto,  che  per  graue  coW 
pa,  c formatone  prima  gli  ordi^ 
nari  proccifi.  . . ^ 

Horfe  lanocentio  non  poto*^ 
: uà  fidarci  ad  vnei  che  dà  niente. 

Thaueua  fatto  tutto,  fci.fegreti 
. della  Corte,  il  publicauano  d*vn. 
^ Cardinale  » tanto,  obligatq 
Ponteiìcc,  come  potranno  gii 
altri  Pontefici  fidarfi  a quei  Car-.^ 
dinali , che  Ji  fono  quafi  nerniq^, 
per  .eifer  troppo  amici*  gli  nitri 
Prenerpif.  : < t . . 

Che  habbia  dunque  Parenti 
, il  Pontefice,  che  li  chiami  ap- 
preso di  fo  in  Roma  che  comuni- 
chreon  loro  tutti  gli  afiàri  più  im- 
portanti, che  non  fia  auaroadif- 
^ pcnfarli  gratic  fe  vuole  efler  ben 
' . ferui- 
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Parte  S€có»Ja  ^ Librò  Primd.  I17  ■ 

feruico  , fe  defidera,  goucrnar 
bene,  fenon  vuole  imbarazzar- 

f.  ^ 

fi  troppo  il  ceruello , e (e  brama 
che  vadi  il  cucco  bene.  <1;. 

Tutte  le  raggioni  c’habbia-  >'>; 
mo  detto,  fono  quelle  che  obli-  . 

^ gano  i Pontefici  alfaggrandi-^  V 
mento  decloro  Nipoti , e per  le 
quali  raggioni  non  pofTono  paf-  \ 
farfi  di  quelli  , fenza  mancare  ^ 
nella  politica. 

Se  così  è non  biìbgna  dun- 
que, che  tanto  fi  cicalecci  de*  - 
Pontefici,  nel  vederli  fpcndcrc 
quafi  tutti  ,i  te  fori  della  Chiefa, 
per  lo  mantenimento,  della  gran-  ^ 
dezza  de*  locò  Nipoti , mentre 
quanto  pià  alla  grande  compa- 
rifeono  quelli , tanto  maggior-  . 
mente  rifplende  la  grandezza 
Pontificia , oltre  che  i refori  del-  ' 
la  Chiefa^  feruono  per  rendere  ' / 


'•  liS  il  Nipotìfmù 
, .limabile  il  Preocipac;^  Eclcfia- 
ftico,  agli  occhi  dell  V niuerfo. 

^ ;,Non  v’è  dubbio  che  fc  Taut- 
torità  de’  Poiitcfici , noli  foffi  fo- 
V - ftenuta  dalla  potep^za  > tempo** 
.rale,  la  rpiricualc , feadetebba 
- dalla  propria  npuuticme  , che 
* però  la  fama  delfimmenficà  del- 
nlc  ricchezze,  rende  inacltoio  al 
tprefentc  il  Ponte  ficaco  , ,noa  già 
la  ranciraonia  del  fopremo  Saccr- 
-docio,  come  fi  vedcua>nc’ prirai- 
tiui  tempi  .della  Chiefa.; 

V ‘Gli  Eclcfiaftici  poueri  vengo-, 
, no  riueriti  da  certe  fcminuccic 
• del  volgo,  ma  difprezzaci  dalle 
. Corti  de’  Prcncipi  , douc  che  i 
. rìcchiitroHano  il  pafia  porto  dell* 
^.  hónorc  per  tutto.  Vn  Eclefiafti- 
. co, pouero' fa  di.  mefticri  comprar- 
.;fia  forza  di  cilici,  di  digiuni, 
!:  di  penitenze,  edi  nairacolhqual- 
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p4rti  Seconda , Libro  Primo,  n ^ 
che  fberrctcaca  da  quelli  che  lo 
conofeono  , ma  vn  ricco,  vien 
falucaco  da  cucci,  riuerico d’ogni 
vno,  c ftimaco  da  grandi  > e da 
piccioli. 

Perche  fi  parla  ranco  de’Ge- 
fuici , perche  i Prencipi  par  che 
non  fi  fanno  pafiare  nélle  lor 
Corei  di  qiiefti  buoni  Padri  ? Per- 
che il  volgo  Tadora,  i Nobili  gli 
rifpcccano,  ed  i Magillraci  li  pri- 
uilcggiano  ? Forfè  fcruono  loro 
la  Chiefa  meglio  degli  alcri  Reli- 
giofi  ? Cerco  nò  effendo  più  che 
vero  che  le  foli  Religioni  di  San 
Domenico,  c di  San  Francefeo, 
hanno  fparfo  più  fangue  in  vn  gi- 
orno , per  la  fede  di  Chrifto, 
che  i Gefuici  in  vn  fccolo  ? For- 
fè per  effer  loro  di  più  edifica  rio- 
ne a’  Popoli  commectendo  me- 
no fcandalo  degli  alcri?  nè  ancone 
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Iiè  ' " li  Nìpotifmff 
come  dunque  ? I danari  fon  quel- 
li,  che  fanno  entrare  qaefti  Padri 
per  tutto, mentre  Toro  negli  Ecle-  : 
fiaftiferue  a darli  credito  , forza^ 
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ed  auttorità; 

^ Per  quello  vedendo  i Pontefici  . , 
di  qual  natura  fia  il  danaro  nelle'  - 
mi^r  ^ y XTì2Lni  Eclcfiaftichc , cercano  Pag-  ‘ 
grandimento  de*  loro  Nipoti , col  '■ 
rnczo  di  quello,  e non  fenza  rag- 
gione,  perche  douendo  detti  Ni^  . 
poti , maneggiare  gli  affari  di  - 
tutta  la  Chrillianità , llimano  be^  ;* 
ne  di  farli  comparire  alla  grapdfe,^ 
con  ràrtichirli  più  degli  al- 


f con  1 arriL,(iuu  piu 
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IL  NIPO- 


NIPOTISMO 

DI  ROMA, 

' P^ARTE  SECONDA. 

Libblo  Secondo* 

EI  cjMale  fi  dijcorre  iti 
male  , e bene  c hanno  - 
portato  alla  Chtefa^  doj}-^ 
po  Sifio  cjuamfino  al prefente^tHUi 
i Nipoti  de*  Ponte f ci.  Della  Chieja 
dtChrtfto  raffiomigliata  ad  vn  cam- 
po. Di  quelli  che  hanno Jlato  alla 

F 
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IZZ  il  Nipstìfmo 
Chiefa  le  rkheT^e.  Dell'  infa^ 
uMtà  del  Nipottfmo  in  genera- 
le.  De  Prencfpi  che  mormorano 
del  male  , che  caggionano  i Nk 
poti  de*  Pontefici  alla  ChriHtanitd, 
Della  gloria  che  ricevono  i Pren- 
api  d'aggrandire  i parenti  de*  Pa- 
pi, Dell*  origine  dello  Jcandalo 
della  chiefa.  Del  lamento  che  fi 
fa  contro  i Pontefici,  Di  quel  pri- 
* mo  mobile  che  gira  il  Cielo  del  PJk 


potifmo,  D*vna  cùmparatione  tra 
t Euangelo  ed  Eclefiafiici,  D vnà 
difiuta  tra  vn  Predicator  Catolicoy 
ed  vn  Proteflante.  DeUo  jjnrito 
de  Nipoti  de*  Papi  occupato  all* 
acquilìo  de*  tefori.  Dell*  impojfibi- 
Ittà  di  fcruir e iddio , e le  ricche'i;^. 

Dell* 


Parte  Prima^  Libro  Secondo,  123 
Veli'  èfcommtca  de  Lucchcfi 
fulminata  (H^rbarH)  ottano.  Della 
cauja' perche  fia  facile  di  corrom» 
perji  t animo  delìhuomo*  U'vh  cafò 
occorfo  à San  Francefco  d Affifi^ 
^D'vn  altro  a San  Francefco  di  Pao- 
la* D*vn  opinione  cattiua  d alcuni 
Teologi*  b'vn  dijcorfo  tenuto  da 
Ferdinando  fecondo  gran  Duca  di 
Tofana , ad  vn  Pelegrino  che  an- 
dana in  Roma.  Della  quantità  de 
Decreti  che  fi  fanno  per  rifirmare 
gli  Eccleftajìici.  Del  popolo  che  fi 
•lamenta  conti  s il  Nipotifmo,  Del- 
la Chnjhanità  che  fi  fcandali':;^* 
De  Frati  che  efilamaKo  per  ver 
derfi  tolto  il  pan  della  bocca.  De* 
Prencipi  che  fi  ritirano  mal  fodk- 
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fatti  di  Roma.  De  Pontefici  che 
non  pofjono  riformare  gli  abufi  dtl- 
la  Chiefa , fe  non  riformano  quelli 
de  Nipoti.  Di  Alefanàré  fitti^ 
mo  dato  alla  vita  Euangdica. 
Dell'  efempto  humo  dt  quefio  Pon^ 
tefice-i  quanto  giomfje  nei prinfi^ 
pio  del  Ponteficato,  D' alcuni  Pro» 
tefianti  andati  in  Roma  appofla 
pir  ojjèruar  la  fantitd  della  vita 
d Ale fandro.  Del fuo  paffaggio 

dall'  odiò  ali  amore  deferenti.  Di 
Don  Mario  capo  di  quefio  Nipo» 
tifino.  Del  dtfordine  fiuccejfo  in 
Roma , per  caufa  deli  accidente  ar^ 
riuato  al  Duca  di  Creccht.Del  dàn» 
no  riceuuto  della  Chtefa  per  vn  tal 

cafo.  Del  modo  di  procedere  di 

Don 


Parte  Seconda^  Lthro  Seconde,  uy 
"Don  AgoJUna.  Del  Cardinal  Pa- 
drone dato  a dar  fi  bel  tempo:  Deli^ 
aggramo  de  judditi  quanto  grar^ 
de,  . D'^on  opinione  particolare  in^. 
torno  a vitij  del  popolo.  Della 
Stato  della  Chte fa  quanto  lagrime- 
uole  nel  tempo  d* Inmcentto.  Della^ 
rinuncia  del  Capello  CardtnalitiOi 
fatta  del  Prencipe  Camillo^  Degli 
'andamenti  di  Donna  Olimpia  ver- 
fo  il  Nipoti fno.  De*  Prencipi  Lu- 
douife  Giujìiniani,  Del  Nfo- 
tifino  dl/rhano  ottauo.  Degli  e/o- 
gi  fatti  da  quelli  che  hanno  fritto^ 
la  njtta  di  quefio  Pontefice,  Pilla 
Politica  de  Nipoti  de*  Pontefici. 
Di  ciò  c^  fi  tr^oua  di  notabili  nel- 
la vita  W Orbano.  Di  quel  male 

Fi 
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ùhe  *vien  pojìo  in Jilentio  dagli Jhfit* 
tori.  Del  modo  di  procedere  de* 
Barbarmi  colf  Imperadore , e Re 
di  Polonia.Dello  fcanàalo  che  rice^ 
nettano  i Protefìanti.  De  penjieri 
di  Gregorio'  decimo  quinto  drtX^. 
T^ati  alla  difìrutione  de  Proteflarh 
ti,  Delf  opinione  contraria  del 
Cardinal  Ludouifio  fm  Nipote^ 
Di  quanto  opero  Gregorio  per  ha^ 
mr  nelle  mani  Marco  Antonio  dè 
Dominisi  fug^  qito  in  Londra,  DeU 
la  libraria  Palatina  data  al  Pon^, 
tefee.  Del  7^lo  di  Paolo  quinto  di 
defendere  le  gmrifditione  Eccle- 
ftafìica,  Delf  odio  che  qaefìo  Pon^ 
tefice  confruaua  verfo  la^  Republi 

ca  Veneta,  Delf  efeommica  de 

yene* 
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Venettam  oloja.  till  '. 

Italia,  Della  cojìanT^  grande  del 
Senato  yeneto,  Delli  dtjìurLH  nelli. 
ejuali  fi  vide  inuolta  la  Chic  fa  da^ 
rante  tl  Pmtefìcato  de  Clementf,  otr 
iauo.  Dell\  oppofitione  che  fece 
alla  Corona  Stienrico  cjuarto.Del- 
la  rifolutione  prefa  da  Hemico. 
Del  modo  di  procedere  di  StHo 
cjuinto  verfo  / jiioi.  ^Dello  sfratto 
dato  ad  vn  fuo  patente.  Del  fio 
Ntpottfmo  difmtercfjato  dt  far  he-- 
ne  0 male  alla  Chieft.  Della  ri^ 
foluttone  di  Sifo  di  fcomunicare 
Henrico  teì^o.  Dell  oppoftione 
fatta  da  Cardinali,  Della  morte 
del  Re,  D/  cjuanto  poco  curaffe  di 

{occorrer  la  Lega  in  Francia-  D aF 
' ' F 4 
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enne  particolarità  del  Nipotifne  di 
G regorio  decimo  ter7;o,  Del  gran 
male  (ùcceffo  in  Roma  nel  tempo 
di  Paolo  quarto.  De/  Cardinal  Ca^ 
ra^^hmamente  morto  ^ è d'ai- 
tune  altre  particolarità  di  dtuerj^ 
altri  Pot^efeù 
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Vello  c’habbiamò  fin’ 

|M  fnoftiuato  nel  Ji- 
bro  antecedente  , lèr- 
. uè  piu  tofto  di  panegi- 
rico a’Pontefìci,  e diJuiniera  a’ 
Nipoti , che  di  viaggio  difintè 
reffato  alla  noftra  Hiftoria.  Ad 
ogni  modo  fi  come  ilcontrape- 
fo  è quello  che  dà  Ivgualità  al- 
la.bilancia,  così  i difcorli  c con- 
cetti difinterafiati  fono  quelli 
che  danno.ranima,eil  vigore  à 
quefto  Nipotifme  di  Roma. 

Li  Pontefici  non  -pofiono  la- 
mentarfi‘  del  male  , fé  già  è mt 
furato  con  il  liucllo  del  bene,  e 
così’  i;Romani , anzi  tutti  i Let- 
tori, ^yedendo  in  quefta 
ria  il  male,  cdil-bene  , non  pot- 
ranno tacciare  TAuttore  di  inte- 
refiato  , fe  difinterefTaramente 
inuoue  la  fua  penna  al  beneficio 
comune.  E 5, 
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Dunque  parlarcmq,  in  quefto 
Libro  5 Del  mde , e bene  channff- 
porUto  alla.  Chiefa , i Nipoti  de*Poff 
tefici  > doppo  Sijlo  quarto  , firn  ai 
prefeftte , del  bene , per  ramme-  ' 
inorare  al  Mondo  la  memoria' 
dc’morti  , e confolare  la  gloria . 
de  ’viui  ) e del  male  , per  eflcr  ' 
difprezzato  dagli  Huomini  non 
che  da  Romani  , acciò  che 
yergognandofi . 1 Nipoti  auucni-. 
te , di  fencir  bialimare  il  malo  « 
degli  altri,  habbinòlo  ftimolo  di 
biafimarlo  anco  loro  , con  Tab- 
bracciarc  il  bene  lodato  da 
tutti. 

Quello  laberinco  nel  quale 
pretendo  d’entrare  , larà  altre 
canto  difficile  nell'  ^feita,  quan^ 
co  più  facile  fi  fà  vedere  nell* en^-  • 
trata.  Con  tutto  ciò  , noadubito^ 
di  finaxrire  il  fcnticro  , . d’vna?^ 

colk 
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eofa  che  -porca  feco  la  guida, 
fcrucndomi  il  detto,  di  foriere, 
a quello  fono  per  dire. 

• La  difficoltà  maggiore  che 
trono , poffà  raccontrarfi  in  que- 
llo, è Timpoffibiltà  di  fciegliere 
il  grano,  dalle  mondiglie  , cioè 
metter  da  parte  il  buono  , e fe 
pararlo  dal  cattiuo,  perche  tut- 
to quello  che  i Nipoti  dc’Pontc- 
tefici  fanno  , loro  lo  (limano 
buono  , benché  cattiuo  , ed  al 
contrario,  i Romani  giudicano 
cattino  tutto  ciò  che  quelli 
fanno  quantunque  foffi  buono.*" 
Chrifto  raflbmigliò  più  volte 
nel  fuo  euangelo , la  Tua  Chiefi 
-ad  vn  CampoT-  onde  a guifa  di 
campo  > s’è  veduta  fempre  horà 
feminata,  ed  hora  mietuta,  hoiì 
potendoli  per  lo  più  coriofccre 
qual  foie  il  numero  maggiore,  fc 

E c, 
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di  Seminatori , o Mietitori,  men- 
tre differenti  fono  quelli,  che 
fnictono  5 e raccogliono,  da  quel- 
li che  fé  minano,  piantano,c  mol«  ; 

tiplicano» 

Mietitori  di  Santa  Chiefa,  fo- 
no ftati  feraprc  i Nipoti  de’Pon- 
tefici  >.  € Seminatori  fèmpre  i 
Prencipi  Chrifl:iani.A  roifura  che  ^ 
quefti  fono  sforzati  a dare  i loro  j 
propri  fudori  alla  Chiefa,  gli  al- 
tri a forza  non  dirò  di  fudori,ma 
di  paffa  tempi , fi  fono  fatti  leci- 
to, diappropriare  adoro  , tutto 
quello  che  dagli  erari  propri  , fi 
{propriauano  iPrcncipi.per  dare 
alla  Chiefa. 

Che  direbbero  in  quefii  rem-, 
pi  fe  rifufeitafTero  Co  fantino,. 
Carlo  Magno , Pipino  ,,  la.  Con- 
teffa  Mcrilda  , c tanti  altri  Pren-  * 
tìipi.>,  c Prcncipelfe  e’hanno  da-  . 

tp  ailài 
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to  alla  Chiefa  la  più' bella  parte, 
delle  loro  foftanze  ? Che  direb- 
bono  , nel  vederle  lacerate  , e 
diuife  , ed  a guifa  della  vede  di 
Chrifto  giuocate  a*  ‘dadi  , da* 
Nipoti  di  quei  Pontefici , che  pa- 
iono nati  al  fole  fine  di  difllparQ 
il  bene  de*  morti  l 
• Per  me  (limo  per  certo  ohe  fc 
poteflcro  rifufcitare  quei  Prenci- 
pi  che  hanno  dato  tanti  Prenci- 
pii[ti 'alla.  Chiefa  , che  fi  sforza  * 
rebbojao  per  difgrauio  della  loro 
confeienza  , di  leuare  a forza- 
dalie  mani  degli  Ecleiladici  quel. 

10  che  già.haueuano  dato  di  cosi 
buona  voglia , e ciè-per.nonlaf* 
ciare  tantii  Popoli  languire  fotto 

11  grauifiìmo  pefo  del  NipotifmoV 
per  tacere  il  redo.  ’ 

Le  Stato  della  Chiefa  farebbe 
già  didruteo  (Bilie  volte  pejs 
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Io  meno  fpolpato  in  modo  che 

alcuno  non  Io  vorrebbe  per  fuo, 

E veramente  chi  potrebbe  refi- 
fterc  aH’auidità  del  Nipotifmo,'  ^ 
che  entra  pouero  nel  Vaticano, 
cd  in  pochi  mefi  fe  ne  fpafeggia 
come  gran  Prencipe  per  Roma  ? 
Dico  quel  Nipotifmo  che  dalla 
marina  a fera  , ftudia  il  modo 
di  farli  grande  collo  fpogliare  gli 
altari,  leuar lafoftanza  a morti; 
c rubbare  il  teforo  della  Chiefib 
Il  Nipotifmo  ( refperienza  ci 
rhainfe  gnato  già  due  fecoli  fono) 
in  Roma , a guifa  della  teda  delP 
Hidra , pullula  fempre  più , on- 
de non  fi  tofto  la  morte  nè  reci- 
de vno , con  la  perdita  d’vn  Pon- 
tefice-, che  fe  ne  veggono  altri 
fette  molto  peggiori , ad  affama- 
ti , di  abbeuerarfi  delfangue  ( in- 
tendo per  io  danaro)  dc’Pog- 

poli. 
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polì , e della  Chiefa. 

Ad  vna-cale  infatiabiltà,  non 
potrebbe  refiftere  Tlcalia  tutta, 
non  che  lo  Stato  Eclellaftico,  ad 
ogni  modo  la  Chiefa  benché  la- 
cerata ogni  giornoL  reftfte  , per- 
che i Prencipi  tengono  a gloria 
di  fouuenir  la  Chiefa  di  grojSìffi- 
me  iendite , annuali  a folo  fine 
di  fatiar  l’ingordido  appetitto 
del  Nipotifmo , che  quanto  più 
vede , più  piglia. 

Io  non  fo  intendere  come  que- 
ftofi  faccia  y i Prencipi  mormo- 
rano dal  male  che  caggionanov 
aJlaipGhiefa  i Nipoti  de’Pontefici, 
con  quella  auidità  di  pighàr  tut- 
to per  loro.,  e pure  loro  fteffi  fo- 
no quelli  che  fpogliano,  per  non 
dir  che  martirizzano  i propri 
fudditi , per  ingtafTarc  il  • Nipo«^ 
tifmo.. 
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Se  vn  foffi  caftigo  nell*  cflcjr 
rubbato , con  k ftefla*  pena , che 
merita  quello  che'  rubba  , nel: 
Mondo  fi  vedrebbono  molto 
meno  ladri  , perche  ogni  vno 
ftudiarebbe  il^odo  gli  guardar 
meglio  il  fuoi  ma  con  la  fperanza.  i 
che  fi  caftigano  i furti,  molti  tras- 
curano di  guardare  il  proprio,  e 
pure  il  comune  prouerbio  infe-  , 
gna  , che  U commoduk  fa  gii  huo*  \ 
mini  Udriy  che  vuol  dire  in  buon- 
linguaggio , che  quelli  che  nori 
guardano  il  loro,  danno  occafio^* 
ne  di  far  male  agli  altri.  i 

Se  i Pre  ncipi  a mifura  che  vffg-  *| 
gono  i Pontefici  fpropriarc  i te-  i 
fori  della  Ghiefa  per  darli  a’NS 
poti , chiiiddfero  i confini  declo- 
ro Stati , e non  lafciaflero  vfeir 
tanti  daiiari  per  marciar  verfo  k’. 
volta  di  Roma,  i Nipoti  , dè*.'  i 

Ponte^ 
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Pontefici,  non  commette rebb©- 
no. tanto  male , e 1©  fcandalo  fa- 
rebbe minore  nel  Mondo. 

Non  banifo  i Prencipi  gloria 
®oaggiorc , che  d’aggrayare  f 
propri  Sudditi , per  arricchire  i 
figliuoli , degli  altri,  cioè  i Nipo- 
ti de’ Pontefici , e quefti  fi  preg- 
ai a no  di  leuare  alla  Chiefa,  quel- 
lo che  alla  Chie^  danno  i Prcn- 
cipt,  c qucleh ’è  peggio  fenza  al^ 
cuno  fcropolo,  mentre  credono 
di  Icuarli  ibloil  fuperfluo. 

Tante  Abatie , "tante  pentioSi,. 
•ance  rendita  che  danno  i i|renr 
cipi  agli  Eclcfiaftici  j^^cha  cc^ 
feruono , altro , che  ad  indeb©-* 
lire  i Prcncipati  vecchi,  cd  a for- 
mare Prcncipati  noui.  Anzi  che 
feruono,  che  a far  del  fagro  pro- 
fen© , delle  Croci  fpade,  dell’  bu- 
miltà  maefià  , c degfi  Eclcfia- 


ijS  • il  Nìpetifm0 
ftici  Soldati? 

. Gran  cofa,  i Prencipi  bejne 
fpeffb  (ì  fpogliano  volentieri  del 
Toro  (s’io'fofli  PrendpCjin  luogo 
di  dar  quelle  parole  a!  publico, 
le  conferuarei  nel  mio  cuore  pct^ 
me  ) per  darlo  agli  Ecldiallici,* 
' a'Roma,  fenza effer  ricereati  nè 
dagli  Eclefiaftici,  nè  da  Roma , o 
per  meglio  dire  Jfcnza  che  il  bifo- 
• gno  di  quelli  lo  ricerca^di , c p&re 
. gli  Eclefiaftici  non  fo’o  abbando- 
nano i Prencipi  nc’più  graui  bifo- 
gni,madi  più  bene  ìpelTo  cercano 
di  de|lruggerli , con  la  fperanzS 
dr’appropàara  loro  anco  il  V aflal- 
laggio.  , 

Tutto  il  male  , tutto  il  difor- 
dinc  , tutto  lo  fcandalo  , della 
Chiefa,  dello  Staro , c deirEcle- 
fiaftici , piglia  la  forfa  dalle  rie* 
chezze.  Nel  tempo  che  la  Chie- 

fa  era 
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fa  era  pouera  gli  EcIcfiatUci 
erano  fanti , perche  non  hauc- 
uano  in  che  occupare  lo  fpirito, 
che  però  fi  dauano  a far  miracoli, 
ma  doppo  clf  entrarono  le  rie#* 
chezze  , addio  la  Santità  •.  men- 
tre gli  EclefialVici  , occupati  a 
COI  tar  danari  , ad  acquiilar 
Prcncipati,  a comprar  mobili , a 
fabricar  Caftelli , fi  Icordarono 
della  Chtefa  fpirituale , che  por-  " 
ta  folo  profitto  all’  anima  , per 
stroppo  raccordarfi  della  mate- 
riale,che  appaga  folo  gli  occhi. 

. Le  ricchezze  nella  Chiefa  fi 
fono  introdotte  a poco  a poco  , 
ed  a pòco  a poco  s’è  andata  di- 
minuendo la  fantità  delia  vita, 
ond  è che  facilmente  fi  può  mi- 
furare,  nonché  vedere  nell*  Hi- 
ftorie  , che  a mifura , che  se 
moltiplicato  vn  grado  di- richea- 
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za. , fc  n*è  perduta  vn  altro  di 
Santità  > e così  di  giorno  in  gioi- 
no  s'è  andata  diminuendo  la  San« 
tità  , e di  momento  in  momento 
crefciuta  la  ricchezza. 

Tut4i£ lamentano  de’ Ponte- 
fici , che  non  badano  ad  altro , 
che  ad  accumular  per  li  Nipoti, 
tutti  gridano  contro  quelli , che 
commettono  tanto  male , per  la 
troppo  graffczza  dell’  oro  , e nif- 
funo  maledice  quelli  , per  così 
,dire  che  danno  non  voglio  diti 
che  hanno  dato  l’oro  alla  Chiè^, 
fe  i Pontefici  lo  rubbano  per  li 
Nipoti  ? 

Se  io  crcdcffi  che  i Teologi, 
non  (limaifero  vn  profanare  il 
nome  di  Dio  , vorrei  fare  vna 
comparacione  vn  poco  ardua,  e 
fi:qera , ma  però  niceflaria  al  no- 
iìro.dircorro , e particolarmente 

al  paC-  - 
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al.pa(To  doue  ci  ricrouiamo,  ad 
ogni  modo  non  voglio  lafciarc  di 
farla  , proceftandomi  di  non  ha- 
uer  alcun’  incentione  di  profana- 
re fi  nome  del  Signore ma  folo 
di  far  vedere  gli  errori  di 'quelli 
che  lo  profanano. 

Chrifto  deehifirò  con  vn  de- 
craco  difBniciuo , vreiro  dalla  Tua 
bocca  fanciflì ma  , edefcrcico  per 
maggior  nollra  inftrucione  dall’ 
Euangelifta  San  Matteo  nel  ca- 
pitolo fefto  del  fuo  Euangc- 
lo , qual’ decreto  c quello  ap- 
punto , non.fotete  fetuire  a DìOy 
ed  a Mammona  , E perche  Mam- 
mona s’inrerpetra  da  tutti  per  le 
richezze  > s’incende  che  non  è 
poflibile di  feruire  a Iddio,  e al- 
le ricchezze. 

I pontefici  al  contrario  hanno 
ftabilito  per  legge  fondamentale  . 


^igiiized  by  Google 


il  Nipoiifmo 

del  Ponteficaco  rarricchimento  . 
de’  propri  Nipoti , quali  fono  da 
loro  dellinati  a feruir  la  Chiefadi 
Chrifto  nel  Papato , e pare  che 
detti  Pontefici,  che  lauorano  co» 
tanti  fudori , dalla  marina  a fera 
perarrichire  i Nipoti  , credeno 
fermamente  che  fi  polTjJ'lcruirc  a 
Iddio , c alle  ricchezze  coramo^ 
diffimamente, perche  altramente 
non  cercarebbono  la  loro  ric- 
chezza. 

Il  primo  mobile  che  goucrna, 
c gira  il  Cielo  del  Nipótifmo,fo-  ‘ 
no  le  ricchezze , mentre  drizza- 
no ì Nipoti  tutti  i loro  andamen- 
ti , ad  accumular  tefori , a quali 
s’inchinano  , ed  adorano,  con 
maggior  oflequio , di  quello  che 
fanno  tante  poucrc  feminuceic, 
innanzi  i piedi  dal  Crocififlb, 
onde  fin  come  i Pontefici  obli- 

gan© 
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gano  il  Popolo,  ad  adorar  gli  Al- 
tari per  guadagnar  Tindulgcnza, 
così  i Nipoti  credono  di  guada- 
gnar il  perdono,  coll’ adorar  le 
cafcic  , dentro  alle  quali  . naf- 
condono  i danari  coki  * alla 
Ghìe  fa. 

Hor  dico  io  fc  Chrifto  lafciò 
(cricco  , che  non  è poflibile  di 
feruir’  Iddio,  eie  ricchezze,  co- 
me poffono  i Poncefìci  concede- 
re a’Nipoti  rautcoricà  di  feruire 
le  ricchezze,  ed  a Dio?  E che 
hanno  forfè  i Papi  la  poteftà  di 
far  mentire  a vn  Dio  ? Ed  in  fatti 
fc  loro  crcdcflero  quelli  fenci- 
menti  di  Chrifto,  non  darebbo- 
no  tante  ricchezze  a’Nipoti,  ma 
li  lafciarebbono  feruire  la  Chic- 
fa  , fecondo  la  pouertà  Eclcfia- 
(lica  k)  - ricerca  , c conforme  la 
fcruiuano  i Parenti  di  quei  Pon- 
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tcfici , nel  tempo  che  la  Ghie  fa 

era  «pouera. 

Due  cofe  (bno,  o che  Chrifto 
ha  mancato , nei  dir  che  non  fi 
può  feruire  Dio  e le  ricchezze^  ^ 
che  i Pontefici  mancano  , inel 
conceder  la  licenza  aNiporf  di 
feruire  le  ricchezze , ed  a Dio? 
Son  ficuro  che  fi  troueranno.  ifl 
Italia  , le  migliaia  ( dico  in  Italia, 
perche  fuori  dltalia  , non  fono 
così  fcropolofi  i Carolici  ) di 
quelli , quali  fpauentati  dall  In- 
quifitione,  diranno  dliauer  Chri- 
fto , c non  i Pontefici  mancato. 

Non  fono  quattro  anni,  che 
io  mi  ritrouauo  ne’  Bagni  del 
Valè,  douc  v’era  tra  gli  altri  vn 
Padre  deirOrdine  de’ Sant’ago- 
ftino,  detto  il  Padre  Paolo  fega- 

ni,  Predicatore  per  quel  ih’egli 

diccua , ma  credo  bene  che  non 

haueua 
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T4^fte  Secoftdé , Libr0  Secondo,  145 
haueua  mai  ftudiato  la  Gramaci- 
ca,  non  che  la  Teologia  cd  alerà 
foienze  nicelTarie  a Predicatori. 

.Quello  buon  Padre  fi  difpu- 
taua  vn  giórno  con  vn  Prote- 
ftante  , intorno  all*  infaliibiltà 
del  Pencefìce  nella  prefenzad'vn 
gran  numero  di  Carolici , c Pro. 
te  danti , e tra  gli  altri  io  v^efo 
ancora  prelèntc.  Il  Protiftààte 
era  Francefe , nomato  il  Signor 
Giquanni  Antonio  GuerinoV  il 
jquale  oltre  reffer  Dottore  in  Me- 
dicina pplTcdeua  i pafil  dcUa  fa- 
gra  jfcrirtura  così  b'ene\  e così 
bene  intendeua  relplicatione  di  . 
quelli , che  faccuà  feorno  V Mi- 
uiftri  fteffi  della  Religione  mede- 
fi  ma,  che  godeuano  di  femirlo 
alle  volte  dircorrcre.  ! 1 ' 

La  difputa  dalla  parte  del  Pre- 
dicatole, Catolico,  iè  n*anda« 
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ua  in  parole , fcnza  alcuna  rag- 
giònc  perche  non  fapeua  rifpon- 
dere  altro  alle  raggioni  del  Pro- 
teftante  fc  noa  che,'  non  e vcto% 
non  e Viro, 

' Vcrfo  rvltirao  però  pareua  che 
s'àndaflx  vn  poco  fcaldando  , o 
eeréahdo  raggioni  per  abbatter 
le  raggiohi  del  Proteftantè  , dal 
quale  venne  domandato , { c ciò 
perche  lo  vedeua  così  fciocco) 
credeffe  che  foJ?i  fin  fàcile 
réte  a Chrijlo  ned^  * Etéangelo  ^ che 
4l'Fànteficene*  fnoi  ordini  ? 

A quella  domanda  rife  vn  po- 
co il  Catolico , c Credendo  di  fa- 
re vn  bel  colpo  .rifpofe  fubico  ar- 
djJC3^ehtc,é^V^//  credéud  che  Chri^ 
Jlò  c^me  Htiomo  fotejfe  errare , f»4 
cheM  ?4fntefict  còme  lidio  non  fotè-- 
’uoerrÀreV 

’ 'lì  Protcftàntc  a qu'cfta  tìlpó- 
^ ftanojo 


Digitized  by  Google 
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fta  non  potè  contencrfi  di  ridere, 
c così  ancora  certe  Damc  SuiC* 
ièrc  I che  forfè  / c‘  fenza  forfè 
hkicuano;  maggior  Spirito  del 
Predicatore , nel  faptr  difccrnc- 
rc  le  materie  di  Religione , onde 
non  ,fi.  pafsò  più.  oltre  ^ cóntcn- 
tan4òfi  il  J Pro  tettante  d’haua?  * 
fatto  vedere  rignóranza  del  Pre- 
dicatore,c qiiefto  credendo  d'ha-. 
uc'r  tutto  guadagnato , con  la  fo- 
pra  detta,  rifpofta  tacque  anc^or 
lui. 

Pertornarqhora  ài  nòftro,  io 
dico  che  fè  mancò  Chrifto  nél 
fuo  Euangcio , bifogna  feguir  le 
Dogme  del  Pontefice,  c fé  manca 
il  Pontefice,  fa  di  meftieri  crederi 
re  folo  airEuangclò  di  Chrifto?  * 

‘ In  qual  cuore , in  qual  fenfb,  in 
qual  giudloio  può  entrare,  che  va 
Pontefice  fia  piò  infallibile  di 

G ♦ 
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Chrido?  quarhuómo,  qual  Chri- 
ftiano  può  iniagiiiarii  che  vn  Dio 
manichi  «elle  fue paròle*,  e cliè 
vn  Pontificò  fii  inFallibilé  né* 
fu'ói  ordim , ed  irópcccabiré  nelle 
fue  opcrationi,  come  già  lo  di- 
cono alcuni? 

Mancano  i Pontefi'prnH'aaf 
le  ricchezze  immenfc  àllc 
de*  Nipoti  > e nel  crédere  cKe 
quelli  poflbno  Icruire  alla  Cbiéfa 
ed  a Dio.  Mancano  i Prè.ncipi 
nel  dar* alla  Chiefa  lé  rfcchézze^ 
fc  quelle  debbono  feruire  ( dirò 
così  y per  far  credefé  Vn  Ghri- 
fto  fallibile,  è mancano  ! Popoli, 
che  credono  più  fante  le  parole 
de'Pontefici,  che  Icuangclo  iftef- 

fo  dcrnoftro  Redentore. 

» 

Qh  quanto  làtebbe  molto  mè- 
glio fcruira  la  Chiefa  da*  Nipoti 
de*  Pontefici , fc  quelli  Icuafier® 
. • a*Ni- 


fAfti  Seconda , Libre  Seconde^  14^ 
a*Nipoti  reccafione  di  dar  fi  trop- 
po  al  feruicid  delle  ricchezze. 
Quel  Mammona , quel  Mammo- 
na, fa  degli  Huemini  Demoni, 
quando  vna  volta  (alta  adofib  il 
penfieto’ d’accumular  danari,  a 
Dio  i buoni  pcnficri , a Dio  la 
Religione'  , : a Dio  la'  Chiefa , 4 
Dio  Iddio.  ’ 

Quando  i Nipoti  dcTonteficì 
riefeono  nel  maneggio’ di  qual- 
che trattato 'puWico , c di  bene- 
ficio alla  Ghicfa  bifogna  appli- 
care il  tutto  ad  vn  vero  miraco- 
lo , perche  da  per  loro  non  po-  . 
trebbeno  farlo  per  hauer  troppo 
lo  fpi rito  occupato  nclf  acquiftó 
dc’tefori^  verificandofi  in  loro  il 
dettò'deireuangelo , che  U doni 
ìil  tuo  te^rOy  iui  ancor  a e il  tuo  cuo^ 
r#;iOnd*èche  bene  fpeiTo  muo- 
uono^gucrra  fenza  raggione , c 
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fanno,  leghe  a lori  proprio  mò-  . 
4o»c.fantafia,  anzfcapriccip.  ■ 
Sonò  huomini  come  gli  alfri 
I Nipoti  de*  Pontefici  come 
gli  altri  potrebbono.  dar  fi  a far 
del  bene,  ad  operar  nàiracoli,  ed 
a fcruirc  la  Ghiefacon  .^uel  ze- 
lo che  alrri  la  (èraono.>  ad  ogni 
nodo  io  olTeruo  cfae  doppodue 
Secoli  , o per  .dir  Meglio  doppo 
l’introducione  del  Nipotifmo, 
non  fi  fono  veduri  più  ac  mira* 
coli , nè  Santi , nè  gtaa!cumuIo 
d’opere  buone  nella  perfona  àsH 
Nipoti  dc’PonteficL  v' 

_ OfTeruano  alcuni , che  fino  a* 
Cuochi  de’Papifc  glièdata  bene 
fpefib  la  Santità,  della  yita , icoa- 

tutto  ciò,  non  se  mai  veduto . al- 

« 

cun  Nipote  Santo.  Io  Cono  fiato 
curiofo  di  girar  la  maggior  parte 
deirhiftoric  fagre,  a fo]o  fine  di 

veder 
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veder  (etra  tante  fcccic  d’huoìni- 

• * ' « 

ni, che  hanno  fatto  in  ogni  tempo 
miracoli,  Tene  foiC  trouato  nel 
numero  anco  alcuno  dei  Nipo*- 
tifmo,  ma  però  ho  perfo  il  tem- 
po in  .vano , mentre  i Pontefici 
che  hanno  riempilo  il  Calenda- 
rio Romano , di  migliaia,  e mi- 
gliaia di  Santi,  non  hanno  pof- 
futo  trouare  per  aggiungerai  nè 
.mene  vn  folo  decloro  Nipoti , c 
pure  il  numero  è ftato  infinito.. 

Da  quello  fi  può  ancora  argo- 
mentare , che  non  è poffibile  di 
feruire  Dio,  c le  ricchezze,  la 
Chiefa,  e i danari,  c perche  i Ni- 
poti vogliono  far  delfimpoffibi- 
le,  pofiibile,  fi  riferuano  vn  Cielo 
a lof  modo , onde,  gli  altri  non 
trouano  bene  d’ammetterli  nel 
numero  di  quelli  che  fi  faluano 
^ per  ellcr  poucri , che  comprano 

G 4i  / 
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* Il  Ntp&isfnjo 
^ i miracoli  a cotto  di  pacimentì  *,  c 
cHe  feruono  la  Chiera»  non  già  le 
ricchezze/ 


, Vna  delle  cofc  più  lagrimeuo- 
]e  che  ritrouo  nella  vita  de’Ni- 
■potidc’  Pontefici,  t quella  di  ve- 
dere che  tutto  il  male , che  loro 
hanno ’caggionato  alla.  Chiefa,  è 
deriuato  dall* àuidità  del  dattaco, 
che  quàfi,  efenza  qùafi  è conna- 
turale al  Nipotino,  c tutto  il  be- 
ne ha  proceduto  da  quei  tali  che 
fi  fono^  colite nta ti  non  già  della 
^ poucrtà  perche  a quefta  non  fan- 
no accomodarfi  i Signori  Nipoti, 
ma  della  fobrietà  delle  ri9chez- 
zc,  c dà  quel  viuere  modp^tato , e 
fuori  di  certi  lutti  cphtfari  al  de- 
coro della  Ghiefa. 

Hora  perche  fono  ftati  fempre 
più  V i Nipoti  infatiabili,  ed  auidi 
di  ^ di  tutto  Toro  dei  Mondo 

vn  fol 


* 


* ' , 

PMffe  Stconda , Lihfo  Seconda. 
vrìfol  tcforo,  che  non  già  quétli 
che  fi  (brid^datf  a fcguir  la  fo-  . 
brietày  e còmmodo  Eclcfiaftico, 
per  quefte  mifurato  il  male  ed  il 
bene  fi  'troua  che  il  male  fuperii 
di  gran  lunga  al  bene.  ^ 

Nel  tempo*  che  Vtbaho  otta^ 
uo  fcomunicò  li  Lucchefi  , pet' 
hauer  qucftr  voluto  reprimere 
lorgoglio  , ed  infole nza  degli: 
Eclcfiaftici  j li'Prencipi  Italiani* 
per  raggione  politica',  fi  (brac- 
cia! ono  quafi  tutti  alla  difefa  de* 
'Ilucchefi,  non  già'che  quelli  fof- 
‘^flro  amati s fin  al  grado  deflcr 
protetti , pià  deTóntcfici  iftcfiì, 
ma  perche  fi  dubitaua  , che  con  ^ 

■la  mortificatione  di  Lùcca  , non 
follcuaffi  tanto  maggiormente 
' lo  Stato  Eclefiafiico , rinfolcnza  ' 

' de' Preti,,  e raitìbicionc  dc’Ni-- 

- Q . 
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Non  vi  fu  però  .alcuno  che  ar- 
di(Tc  di  dir  cof^  cqncrariav  alia, 
maeflà^  Pontifìcia , appiicandofì  j 
pitto  ilraale^^alla  fola  pa{^^ 
$one  de’  ìmpeti*  A n?i.  v|i  ‘gioir 
no  io  medefimp.  intefì  dikorrc- 


revn  ^natpre  veneto,  intorno' 
•a  quefto  particolare,  ,e  proprio  in . 
prefenza  ^d’vn  Romano  , , in  qucr 
fto  tnodo^  • ^ • 

V Italia  non  ha  Tìfggione  di  Umen> 
tarji  dd  Pontefico:^  ma  ben  fi  i Pnnr 
do*  Nipoti.'  Sarebbe  ftnto  Vrbà^ 
nOjfe  Franctfeo  , Antonio  ^ e ^Don 
Tadeo  non  j fofiiro , Demoni.  Vrhjnto 


viut.  alla , cieca,  con  i N fpoti,  ed  dia 
cieca  vinone  i Nipoti,  f off  i Prencipi. 
Smembra  a\Earbanni  che  tatto  il  Mon^^- 
ào  h abbia  vn  fòle  colore ^ perche  non  > 
hanno  altri  occhi  che  appannati.  ,!{.$  } 
fiat  dada  matina , a fera  fifii  a contar 
tanti  tefori  ammaffati , td  a penfax^ , 

oLmO'i 
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T/ifte  Secondà^  Libro 'Sjècondi*\l^^ 
di  modo  d^accumular^e  fer  tduneni--  * 
re^  non  gli  l a feto,  Jlndiart  la  mdnìt'^ 
fd  come  accdfiuArfi  U gratid  di  quei 
Frencipi  9 che  refi  ano  femfrt  nei 
Frencif  dio.  Se  l interejfe  non  regndf- 
fe  tanto  in  loro  , loro  regnorebbono 
molto  meglio,  nell  a chiefa , perche  U ■ 
chic  fa  farebbe  in  loro  > non  già  loro  ^ 
nella  Chiefa, 

. Non  v'è- cofa  che  corrompa 
più  Tanimo  deli’  huomo  , che  il 
danaro  che  pare  incorrutibilc. 
Douc  qucfto  entra , il  demonio 
non  è molto  lontano , perche  or<«' 
dinariamentc  l’oro  nelle  mani. di 
chi  ; lo  maneggia  con  auidi  t^  fi 
cambia  in  furia  infernale..  Ben 
lo  fece  vedere  San  Francéfeo 
d’Afiìfi  , quando  ordinò  al  fuo' 

. compagno,  che  gejetaifi  via  pon 
- fo  che  borfa  di  doppiq^  c)ie  con  . 
grand’  auidità haueua  raecoho 

' d 6 
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r'dà  terra  , rooftrandoli  con  rag- 
. gionieuidenti,  che  il  danaro  in< 
inano  degli  Ecl<^fiaftici  diuiene 
. Demonio,  c perche  il  buon  com- 
'pagtio  innamorato  della  Borfa,. 

" non  poteua  ridursi  a credere  ic 
* perfùafioni,  del  fuperiore,  quello 
' gli  dflTe  che  aprilfe  la  boria  cHe 
lo  vederebbe>la  quale  appena^  fu, 

; apèrta  , che  falrò  fifch landò  vn 
“ velénofo  farpente  , dà  cui  coni 
' gran’difficòltà'potè  il  poucro  Fra- 
te {brigarli,  e fuillupparlii 
/ ; Miche  dico  > vncafò molto ^ 

/ pili  ftrano  fuccclTe^a  'San  Fran- 
' ce^co  parùe.  • 

■ nato' , p è r o pe  ra  re  ce rte  m a raui-_ 

' "glie  non  più  intefe.  A queftb  fàn- 
' “to  venne  offerea  vn* giorno ,•  per 
^ ‘ là  fàb rica  deVfùo  Conuentò,quaI- 
che  ifomma  di  danaro , da  vri  cer- 
' CO  aùaro  3 il  quale  non  pehf^a 

adal^ 


Télfìt  Sic$Tfdky  Libro  SetOftdo,  157 
ad  alrro  , che  ad  accumular  tc- 
fori  poco  curandofi  per  fatiar 
la  Tua  auidirà  di  comnaetterc  cen- 
to , c mille  colpe.. 

Ricusò  il  Santo  lofferta  del  rie-** 
co  ,*  benché  birognofo  di  danaro^- 
perla  fua  gran  mendicità  feufan- 
dofi  col  dire  V che  non  voleva  fAhri-- 
care  le  mura  dvn  chiojtre  , da  vn* 
ero  ! cavato  dalle  profonde  vifeere  , t 
' fufchiato  djille  deboli  vene  de'  peue- 
' ri , che  fono  ordinariamente  fcortica^ 
ti  dà  ricchi. 

E per  fargli  vedére  refperien- 
za  di  quello  , lì  fece  dare  alcune- 
Doppie  5 cd  vn'paio  di  Forbici, 
con  le  quali*  tagliando  ' dette 
Dóppie  nel  me?.o, cominciò  a fea- 
turirne  a rufcelli  rutcelli  il  fan- 
‘•guéjvcrifìèandoli  inqueftó  modo 
^ il  detto  del^anto,  e marauigli<c 
*’ahdòfi  tutti' d’vn  fimil  prodigi«#i\ 

•V  > ' 

X 
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\ 
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Quelli  eferopi  io  l’hò  intefo 
predicare  da  vn  Padre  Teatino, 
nella  chiefa  di  Sant*  Andrea  del- 
le valli , prefente  il  Cardinal 
Trancéfeo  Barbarino  , ed  yna  in- 
finità di  Prelati  Romani , ma  co- 
nobbi benifTimo  , .che  Tefagera-. 
rioni  del  Predicatore  , non  pcnc- 
tranano  il  cuore  del  Cardinale,. 
n>a  folo  Torechie.  . 

Gii  Eclc^ftici  ad  ogni  modo  ' 
.di  quelli  tempi , fono  d’vn*  hu- 
more  molto  differente , hauen- 
do  lafciato  gli  fcropoli , di  fabri- 
car  Conuenti , e Palazzi  del  da- 
naro de’  Poueri dato  loro  dagli  ^ ^ 
Auari , fotto  apparenza , c tito- 
lo di  carità.  Anzi  tengono  quefto 
a gloria , che  però  fi  sforfano  di  ' 
guadagnar  la  gratia  degli  Auari, 
almeno  negli  cftremi  giorni  della- 
-vita  di  qucltijper^la  fpcianza  dell** 
heredità..  Quan-^ 
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.*  Quando  i Nipoti  dc*Pontefìci 
imicauano  i due  San  Francef^ 
chi  nello  difprczzo  dell  oro,  fan^ 
ta  era  la  Chiefa,  fanti  i Pontefici, 
e fanti  gii  Eclefiafiici  y ma  quaa- 
<lo  poi  cominciarono  a difprcz- 
zar  Topinione  di  quefii£anti , col  i 
canonizzare  quella  dellacquifio 
deir  oro  , fuanì  di  loro  la  bontà,  - 
dandoli  à commettere  maggior 
male  con  l acquiftó  decoro  j del  ! 
bene  che  portauano  alia  Chiefa 
quelli  due  Santi, con  lo  difprezzo» 
che  loro  faceuano,a  difpctto  dcir 
auidità  altrui.  - W 

Qual  più  fagrilega  opinione,'  fi  > 
-può  trouare  tra  gli  hug^inini , di  : 
-quella  che  regna, fra  certi  Teolo- 
gi della  Chiefa  Romana, ^ quali i 
vogliono  che  vn  Auaro  no» fio  obU~ 
goto  di  tefiituire  il  donAfO  fubhAtrd  ' 
f oneri  y ms  MU  fahrica  di  qnnlcbt^  ' 

isK  * 
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Chi^fty  , 0 vero 

come  fé  fo/Ii-ptrmcflo  d’offende- 
re Tanima  propria , per  fatiar  Ta- 
uidità  di  queir  Eclefiaftici'  che 

ccrcanoùl  loro  commodo. 

Se  poceffero  parlare  quelle 
mura  di  Roma  , s’haueffcro  boc- 
che le  fibriche  fuperbillìme  di 
tanti  Chidftri , fe  foffiro  animati, 
quei  vaftiflimi  Palazzi  di  tanti 
Nipoti  di  Pontefìci,o  quanti  huò- 
mini  fi  ritirarebbono  dalle  Citta- 
• nè  bofehi,  per  non  fentir lamenti 
altre  tanto  deplorabili , che  fpa- 
uentofi.- 

Ben  rintendeua  Ferdinando  • ^ 
' fccondo^Gran  Duca  (e  forfè  me- 
glio l’intende  al  prcfcntc)  il  qua- 
le mal  fodisfatto  delle  maniere 
cattiue  de  Barbarini,con  le  quali 
^trattaiiano  .i  Prencipr,  diffe  vn 
‘ giorno  ald  vn  Pdegrino  che  an- 

daua^ 
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P/trie  Stconda^  LìÌro  Seccnde.  ì€l 
daua  in  Roma  à vifitarc  le  ftatio- 
ni,  che  in  Roman$av  era  Tempio  fin 
fdgrafanto  di  cfuello  che  forwaua  la 
Cdft  Barharinayedificataye  con  Brutta 
eon  tanto  [angue  di  martiri, 

Dourebbono  i Nìpotrde’  Pon- 
tefici rpauentarfi  di  quelli  efem- 
pi,  c csiminar  pcf  altra  ftrada  di 
qucllabkc  carni  nano  , ma  per  lò 
contrariò  loro  s’ingrafTano  , neir 
òro>  c pure  1 oro  è quello, che  li  fa 
commettere  tanti  errori,  tante 
colpe , tant*  eiiorraità , che  fpa- 
uenta  il  penfiere  ifl-clTo. 

Chi  volefTe'  in  Roma  rul)bare 
vn  fol  Giulio  ad  vn  Prete  per  fo- 
ftegno  della  Tua  perfbna,  farebbe 
da*  Nipoti  de*  Pontefici  che  han- 
no in  mano  il  goucrno,fenza  per- 
dono impicato,  ad  ogni  modo  lo- 
ro che  rubbahò  la  RclTa  Chiefa  di 
Ghrifto  fe  nc  vanno  efenti  d*og- 
ni  caftigo. 


Ut  II  Nif^nfmo  I 

Ogni  giorno  cfcono  decreti 
dalla  Dataria  di  Roma,  in  fauore 
della  riforma  degli  abufi  Ecle- 
fiafiici , e quafi  tutti  i momenti 
1 Pontefici  danno  commiffioni 
particolari , bora  a qucfto  Car- 
dinale, ed  bora  a quello  Prelato^ 
per  cercare  il  modo  come  rifoi:- 
mare , le  Religioni  di  canti  Frati, 
e come  efiirpare  gli  abufi,  ebe 
feropre  mai  fi  vanno  auanzando  < 
nel  Clero,  ed  in  Roma.  . , 

, Con  tutto  CIÒ  olTeruano  i Ro- 
mani , anzi  li  Prelati  ifiefii  della 
Corte  che , mai  i Pontefici  for- 
mano Decreti  per  eftirpare  il 
male  che  auuelena  la  Gbiefa , e 
tanto  più  cattiua  , quanto  che 
comparifee  agli  occhi  del  Medi- 
co ( fia  Medico  il  Pontefice  iftef- 
fo  ) forco  apparenza  di  bene. 

il  Po-  . 
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Parte  Seconda^  Libro  Secondo,  \ éy 
nl\  Popolo  fi  lamenta  del  Nipo- 
tifino  3 come  quellóche  perturba 
il  ripofo  comune.  I Sudditi  bc- 
ftemiano  il  Nipoti  fino, per  vederfi 
da  quello  martirizzate  le  borfe. 
La  Chriftianità  fi  fcandalizza 
del  Nipocifino , che  ha  fatto  del- 
la fede  di  Chrifto  > vna  Religio^ 
ne  a fiiomodo;  La  Chiela  piatir 
ge  dirottamente  per  fentirfi  Icuar 
dal  Nipotifmo  le  vifeere..  Lo  Star 
to  Eclefiallico  indebolito  dalle 
canto  grauezze  , porta  contro  il 
Nipotifino  « i fuoi  giudi  rifentir  ' 
menti  al  Ciclo.  1 Frati  efcla- 
mano  contro  il  Nipotifino per 
vederfi  da  quedo  tolto  il  pan 
dalla  Bocca.  IPreneipifi  ritira- 
no mal  fbdisfatti  di  Roma , non 
potendo  {offrire  Tinfolenzc  del 
Nipotifino.  Gli  Altari  fènedan- 
ào  abbandonati,. mentre  il  Nir 
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lì 

potifmo  non  vuol  conceder* in- 
dulgenze -fenza  danari,  e final- 
mente credo  che  lo  fteffo  Chri- 
fto  fi  vergogna  di  comparire  nel 
Mondo, per  vederfi  men  riucrito 
del  Nipotifmo. 

Queftì  abnfi , qiiefti  fcandali, 
quelli  mali,  dourebborio  difrac- 
ciarc  i Pontefici  di  Roma.  Quel 
Giardiniero  che  leua  folo  le  cime 
deir  erbe  cactiue  , non  è buon 
Giardiniero.  Fa  di  mefkieri  frad> 
care  dal  fondanienco , il  male  per 
non  vederle  ben  rodo  auanzare 
piè  oltre  a danni  del  vicino. 

* Mai  i Pontefici  potranno  rifor-i 
inaregti  abufidella  Chiera,fè  noti 
nformano  prima, quelli  de 'Nipoa 
ti.  Ciò  farebbe  vn  rinuerfarefora 
dine  non  dirò  Eclcfiadico,  ma 
della  Natura.  Volere  eftirp.aré 
vn  male  che  non  è>  e kfeiar 

cere 
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PàrteStconday  Libro  S.scvnd0.  16  f 
cere  maggiornient«  quello  ch’è. 
Cauar  gli  occHi  alla  Chiefa  per  . 
non  veder  il  male  dt  Nipoti , c 
non  leuaré  da  quelli  iLmalc  per  ' 
non  farlo  vedere  al  Mondo.  * 
Diecqa  bene  vn*  altro  , che  i 
Pontefici  fono  fanti  nella  Rifor- 
ma del  Bfeuiario,  e nel  caftigarc 
i difetti,  c colpe  de*  Romani , ma 
fono  Demoni , nel  lafciar  impu- 
niti gli  errori  de*  loro  Ni  poti, on- 
d’e  che  quelli  fidati  .air  indul- 
genze de*  Pontefici , fanno  del 
male  per  riatura , e del  bene  per 
accidente.''  ^ ■ 

Ma  è tempo  che  noi  entriamo 
al  particolare , del  bene , e male 
che  ha  portato, e porta  alla  Chie- 
fa il  Nipotifmo  , già  che  habbia- 
mo  ballantemcntc  parlato  fopra 
quella  matèria  in  generale  , e fo 
finallora  damò  andati  difccndea- 


j:6é  II'  Nìpfftifmó 
do  da  Sifto,  fin  ad  Alcfandro, 
rà  bene  di  rifalire  in  sii , col  co- 
minciair  d’Alcfandro  finoà  Siftos 
per  non  confonderci  nel  camino, 
t il  cucco  conbreuità. 

Il  primo  male  che  incrodufTe  in 
Roma  il  Nipocifmo  d'ÀIcfandro 
fìi , il  cambiamento  ch’eflo  Pon- 
tefice fece,  dal  bene  al  male^'  da* 
patimenti,  a’piaceri , e dalle  mor- 
cificationi  airambitioni. 

S*era  Alcfandro  su  i principi 
del  Ponteficaco,  talmente  dona- 
to alla  vita  euangclica,'  òhe  con- 
diua  le  viuande  con  le  ceneri  ; a 
guifa  di  quei  primiciui  Santoni, 
dormiua  fopra  vn*adiecto  paglia- 
riccio  come  il  più  vile  Cappucino 
del  Mondo,  abominaua  le  ric- 
chezze , la  gloria  , e la  pompa, 
come  gli  Ilarioni,  ed  i Macari, 
c godeua  non  poco  di  xiòeuerè 


?4rt€  SecondAy  Libro  Seconde,  léj 
in  vdicnza  gli  Ambafciarori, den- 
tro vna  camera  piena  di  Tefchi 
di  morti,  ed  a villa  delia  Bara, 
fatta  fare  per  fcppelliruifi  dop- 
po  morto,  erutto  ciò  per  haucr 
Tempre  frefea  la  memoria  della 
morte  innanfi  i Aioi  occhi. 

AIT  efempio  d*vn  Pontefice 
tanto  Santo  , s*erano  rifoluti  di 
diuenir Santi  i Cardinali,  Santi  i 
Prelati , Santi  i Prcncipi , e i Ro- 
mani, che  però  quando  vfciua 
per  Roma  Alcfandro  fi  proftra- 
uano  riuercnti  gli  Heretici  iftcf' 
fi  , non  tanto  alla  Tua  Maellà, 
quanto  che  alla  Tua  Tantità. 

Io  raedefimo  poflb  dire , a cT* 
Tecmi  trattenuto  bene  Tpelfo  da 
commettere  male  , (limolato  / 
dall*  efempio  d*vn  tal  Pontefice, 
dalla  di  cui  bontà  Te  ne  parlaua 
jcon, termini  tanto  dinoti,  che  bi- 
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li8  11  Nifoùfmo 

fogna  effer  Dcraonio , per  non 
fcntirli  toccare  il  cuore,  dalla  di- 
uotionc  dVn  oftimato  Gapo  del- 
la Chiefa. 

Di  più  fon  ficuro  che  diueriì 
Proceìtanti  Franccù  , fi  fono  in- 
uiati  appofta  verfò  la  volta  di 
Rema , per  vedere  , fc  la  fama 
corrifpondcua  all'  opere , c oi^ 
perche  in  Francia  fi  parlaua  an- 
cora della  Santità  del  Pontefice, 
eon  maniere  fi  particolari , ohe 
pareua  impofiSbilc  il  crederlo. 

Così  vilTc  Alcfandro  {enza  iì 
Nipotifmo  , ma  non  fi  tofto  ( dì 
ciò  n habbiamo  fatto  incntionc 
vn’  altra  volta)  entrò  <iucfto  in 
Roma , che  il  Pontefice  cambiò 
di  natura  , ed  in  luogo  dell’  hù- 
miltà  prefe  il  fallo,  mutando  i 
patimenti  in  comnaodità , il  du- 
ro pagliaxiocio , ià  dclicatifiime 

piume, 
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Socopida^  Libro  fecondo, 
piutiQC,  i Tefori  di  raorri  in  dia- 
manti , i penfien  mortali  in  Cr 

terni  , la  bontà  in  ambinone  , il 

^ 

zelo  in  pailioae  , il  difprezzo  dei 
mondo,  in  vanità  mondana,  e 
"finalmente  empì  la  Bara  vuota  di- 
Doppie,  quali  ebefi  volefle  com- 
prar la  vita. 

Qì^fto  à il  primo  male  che 
caggionoil  Nipotifmo  d’Alefan- 
dro , mentre  s’è  chiaramente  ve- 
duto-, che  lo  fteflb  giorno  deir 
ingreffo  di  quello  in  Roma,  il 
Pontefice  cominciò  a disfarli  di 
q^uella  prima  natura  , èd  ad  im- 
poleflarfinè  dvn  altra  nriolcocon— 
traria , ond  c che  vn.  Minillro  di 
Prcneipe  ritornando  dalla  fua- 
vdienza  in  Gafa  , quando  era  an- 
dato per  felicitarlo  deH’arriuo 
del  fuo  Parentado  , diflfe  ad  va 
fuo  fanailiare  le  precile  parole , Il 
---  .-v-  ^ • 


ifo  II  Nipotìfma  , | 

Papa  non  e più  di  quel! htémore  di prh  ' 
ma,  mentre  per  tinnanfi  téneùa  fem^ 
pre  fift  gli  occhi  in  Terra  , ed  hora^ 
non  fa  altro  ch  'e'^  ^ardàr e Don  Ag(t^  . 
jiino»  Prima  piàngèuà  ad  ogni  paPa^ 
la,  ed-ad<Jfo  ride  ad  ogni  fila  a.Diò 
voglia  ' che  U Nipoiifmo  non  l'hahbi 
corrotto,  ’ ' ’ ^ ^ 

^ Ed  in  vero  -panie  cofa  molta  ' 
ftrana^'a  tutto' Róma,  per  non  di'>  j 
je  atiirtà  la  Ghriftianità  , che  va 
Cardinale,  che  anco  prima  d’eC* 

Ter  tale , fpiraua  curro  zelo',e  pian^ 
geua  ad  ogni  confiderà  rione  dell 
lo  (lato  mifer  abile  del  diri  (li  a-^. 
ne fmo,  e che  fatto  Pontéfice  j nè 

procurafTe  cpn  gran  cura  il  rime>^ . 
dio / e poi  fi  raffrcdafTe  tancoi  ' 
fobico  introdotto  il  fuo’NiipotiP' 
mo,  che  par  non  gli  fia  reftata  al- 
tra cura  che  de’ (boi.  ' 

‘ lo  non  fo  qual  bene  poflbnò 

- _ tar  » 

■ . ’•  >,  ■ ' . c < 

f ’ ''  • " ' i 

■ ■■  • i 
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' Tarfe  Seconda,  Libro  Ét  co  fido,  ’ìji 
^ ■ [ fer  per  Taue  nire  i Ni  porr  di  quc- 
. fto  Pontefice  , iò  b-ené  che  pei 
! lo  p affa  co  n’hànnO'fàtcD  così  po- 
t^OjC-he  non  è •pó-ffibile  di  vederlo, 

* per  effere  d‘vna  materia  inuiiì- 
■^‘  bile,  doue  che  per  lo  contrariò 
il  male  c canto  palpabile che  fi 
Scontra  per  tutto. ‘i/ 

Don  Maiio  ch’è  il  capo  di 
I f quefto  Nipbtifìrro , benché  fra- 
. teUo  , e non  Nipote  , efe reità  la 
<ua  éatioa  del  goucrno  di  Roma, 
i-con  certe  tfiameVe  tanto  òdiofe, 
- che^tnoici  RoaVin-i  fife  no  ritirati 
della  Ciirà,  per  non  effer  feggec- 
I ii  ad  vn  tal  perfenaggio  5 che  dà 
occafionc  di  doglianza  alla  Pie- 
i be,  al  Popolo,  a’  Nobili  > ed  a Fo- 
rafiieri  , effendo  egli  non  folo 
I',  Inefòrdbile  nel  faV  piaceri,  ma  ia- 
cimato  a difgufiar  tutti  quefii, 
L .che  non  fanno  irouar  luo^o  nel 

, T r 
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172-  l\  Nipotijmo  , ' 

Tuo  gcnip , attendendo  folo  ad 
- jtccumular  teforù  ....  * • . 

: . Egli  eoa  l’aiTuni^rfi  nergpuer? 

di  Borgo , data  a lui  dal  Ponr 
teftee  maggior’  autcoricà  di  quel- 
lo porca  la  lùa  giuriditione,fa 
'/aj:e'in  grRà  parte  ^uella.del.Gpr 
. ue  maro  re  di  RoBpa  > che.jpcri^ 
/bene  fpeflo  que-fto,fi'Vcde  for;za- 
to'ad errare , coftleffer  innocen? 
re,  perche  Don.Mario,  applica 
tutto  il  fuo  p)alpj.aJ  jGoyer#f ore* 
c piglia  per  fc  fteflo  ;tu6ro  il  bene^ 
che  quefto:fàin,f?r.uitio  delbuoa. 
-goucrno. ' ^ ^ 

Per  prona  di  ciò  ne  porta CQ 
.vn’efcmpio  nocabiliilìmo  a Por 
fteri,  c degno  di  quefta  EJifto-- 
jietea.  / , ; , ; ' 

Nel  tempo*  che  il  Duca  di 
Crecchì  riceuè  qaciraffronto,  di 
veder  atfalcacà  eoa, tanca  infò- 
, lenza. 


VArtt^econid^  Libro  Secondo,  173 
-Jenzala  Tua  Carrozza , il  Cardi- 
'vnarimperialc  Gouernatordi  Ro- 
^ ma , n’-éì  a tantc>  ih  ri occnre , ch^ 
*^11011  fapeua  nulla  del  fatto,  (e  noa 
doppo  imbrogliato  il  cafp  , ha- 
.iicndolo  Don'Mario  imbarazza- 
to dèntrò’  vn’imbroglio,  del  «qua- 
le hoh  c4nc6ra  difimbarazzato,- 
, pcréhe'li  FèanGel!  y non  làrciano 
|di  cohfcTuar Tempre  frclca  lame- 
moria  4i^]ueir  affronto  riceiiuto' 
d^  tiirta  dà -Nacione  , figurata- 
nclla  perfona  JélV  ArhbafciatcH 
re  5I  onde  ogni  volta  che  vi  perv- 
/fi  ricordano  del  Cardina- 
le, comefabro  di  tutto  il  male. 

" Con  tutto  ciò  loro  meiJefimi 
fanno  benifiìmo  che  la  forfa  del 
.male,fcatufiua  dalla  mala  inten- 
tione,  di  Don  Mario,  non  già 
\ ‘del  Cardinale  , ma  perche  quel- 
. lo  fi  fcaricò  fopra  le  fpalledi  que- 

H 3 ■ 


j‘74  Ntpotifmo  - 

fto,  fu  forza.die  queftò,  foflriflc; 
quel  caftigo  ,..o  perdio-'  meno, 
quel  dafgufto  ehc  mefkaua  Don, 
Mario.  -/Vi  ; . : • : *. 

Veramente  fe  il  Pontefice  no» 
haueffe  rimediato  a vn  talidifor-* 
dine  , le  cofe  far ebbono-pa  (fate; 
olwe,  mentre  il  Rè  Chriftianif-; 
fimo  era  r.foluto  , . di  vcndicarOr  ^ 
vningiutia  fimilc , col  ferro,_  non 
già  contro  il  Pontefice  , che  non 
nera  fiato  fatto  confàpeuolc, 
cjie  doppo  il  cafo  fucceffo,  ttWk 
contro  if  fratello  » quale  liàr 
weua  (pioto  rimpér ‘ale  avvenire 

ad  vnà  fimilc  efccutione.. 

La  Chiefa  da  quefto^  nè  rice- 
vè vn  danno  notabile,  tanto  nel  ' 
decoro,  che  nella borfa,vedciH 
' dofi^difcacciato  il  Nuniito  di  Pa-  ' 
ligi , il  V icclegato  di  Auignone, 
ed  obligata  a.  tener  Soldatcfche  ^ 

' - in  or- 
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*'  la  Chiefa,  ed  il  Pon^fìcc , e pure  ' 

■ ” ii  meno  clic  lì  parlo  nel  trattato  ' 

■■  di  pace  fu  della  fua  perfona.^  , 

Il  Papa  con  tutto  ciò  ha  li  buo-  - / 
na  opinione  del  fratellPj  creden- 
' dolo  integriffimo  , che  canon^- 
‘ za  per  bene  l ^ fteflo  male  che  ^ ^ 

. qucfto  confette  , che  la  cani»  1 

principale ,.che  rnuouc  detto  Si-  - 

/ gnore  , a conimetce'r  più  male 
f che  bene,  fidato  al  credito  che 
- pofTede  apprelTo  la  perfona  del  '] 

I Pontefice  fuo  fratello. 

► V"  Ma  fe  poco  profitto  ha  porta-  \ \ 

11?  . to  fin’hora  alla  Chiefa  Don  Ma- 
[V.,  rio,  certo  che  Don  Agoftino'  • 

] fuo  Nipote,  nlià  portato  pochif^  ^ 


*r- 
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Tj6  Jl  Nlffitifm» 

fimo.  C^cfto  Signore  par  nato 
airalteriggia,  e scegli  pofledeffe  - 
FImpero  d’Alefandio  , o di  Cc*- 
farc  Agofto  non  potrebbe  mai> 
tener  la  Tua  per  fona  in  vna  graui?^ 
tà  maggiore.  . o 

NcHandar  per  Roma  fdegna 
tanto  di  mirar  chi  fifia  , chc-ap-  _ 
pena  falura  quei  Canai  ieri  chò  . 
io  falutano  , e non  comincia  mai 
a Icuarfi  il  Capello  , nè  meno  a* 
Prcncipi  , la  qual  cofa&  defide** 
rare  la  brcinrà  alla  vita  del  Pon- 
tefice , non  potendo,  i Romani; 
fopporcare  vn  fimiie  orgoglio,  ; 
con  il  quale  difgufta  alla  peggio, 
tutti  quelli  , che  non  vogiionpi 
humiliarfiallafuaperfona.  [ 

£gli  poco  mancò,  che  non  dif* 
gùfiafsi  per  femprc  la  Cafa_Co' 
Jonna,  ch*è  lapiù  bene  merita  di 
Jfonu  i cd  amaca  al  maggior  fe--  . 


il 


Parte  Seconda,  Uhìro  Secondò,  ijj^ 
gno  daUe  Monarchie  principali 
della  Chriftianirà,  e da  curri  i 
Romani  in  generale.  Ed  in  farti 
fe  il  Papa  non  haiielTe  rimed-ato 
( come  giàliò  detto  vn’alcra  vol- 
ta ) al  difoid'ine  fucccflo  nella 
Comedia  j la  Cala  Chigi  hau- 
rcbbe  guadagnato , per  lo  capric- 
cio di  Dòn  Agoftino , la  nemici 
tia  d vna  Caia  ^ che  con  il  tempo 
Thaurebbe  p^fllico  portare  mani- 
fefto  detrimento  , e la  Città  di 
Roma  obligata  a dilTunirft  in  fac- 
cioni ^.cd  a foìFrire  violenze  mól- 
to maggiori. 

il  Cardinal  Padrone  anco  liit 
coÌ;darli  bel  tempo  è caufa  che 
la  Corte  fi  croua  bene  fpeflu  in 
difordine , mentre  le  Congrega- 
tioni,  delle  quaiiegli  è capo  , non 
fanno  quello  debbono  farli,  per 
dar  nc^ir  humore  dVa^huomo  - 
..  : H 5 . 
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ìj%  Jl  Ntpotijm^  - I 

. che  d*ognì  cofa  evira  fuor  che  di  • 

- ciò  che  fé  gli  è dato  in  cura.  An-  ! 
zi  alcuni  Cardinali  e Prelati,  ’ I 
mettono  .con  la  libertà  di': 
viuere  non  piccioli  fcandali  fcu-  _ 
faodofi  col  dire , chi. il  CAr^hàì . 
Tadrone  ne  commette  -dì  grand^cosi  . 

, la  pouera  Ohiefa  , rcfta  mal  fer-  . • 
uita  nello  Spirituale,,  e tempora*  ■ i 
le,  ed  i Romani  l’candàlizzati. , j i 

Degli  altri  Nipóti , c 'Parenti  t j 
del  Pontefice  non  dico^  nulla,  .? 
perche  dato  che  hauciTero  qual- 
‘ che  buono  penfiero,'  non-fe  gli 
dà  Ja  commodità  di  metterlo,  in  : 
c/ecotione , per  lo  pócolmancg^ 

^ . gio  che  hanno  degli  afSri:  publir;  j. 
ci , .rifenian^o'  quelli  trc:pètfò-.‘ 
naggi  per  loro  ogni  forte  di  go*-- 
uerno  ed  intereife.  - • 

per,  me  credo- che ^perdcreh»*^!: 
bcilitcmpó^  inhldmencei  chi:va*  ! 

, V"  ’ ‘ ' -lefle:.: 
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^Aftt  Seconda^  Libro  Secondo,  17^ 
Icfle  far  raccoira  del  bene  , che 
qucfto  Nipotifrno  ha  portato  alla 
Chiefa , fin  come  la  quantica  del- 
la mondiglia  fofFoca  bene  rpefio 
il  grano  , cosi  loperationi  cattiuo 
dc’Nipoti , non  lafciano  vedere 
le  buone , quando  anco  vi  nc  fot  - 
liro  per  accidente. 

I Sudditi  fono  più  aggrauati 
che  mai , la  Città  piena  di  care- 
ftia  in  ogni  tempo  ,Ja  Chiefa 
fpogliata  come  vn  Crocifilfo,  i 
Prelati  mal  fodisfatri , per  Io  più,' 
cd  i danari  condannati  a ftar 
nelle  lor  fole  Cafeie. 

Ben’è  vero  che  bifogna  fperar 
bene  perche  vedendo  il  Pqritefi"^- 
ce  lungo  tempo,  il  Nipocifmo  ff- 
rio. d'accumular  più  tefori , ch’è 
il  fondamento  d’ogni  male  , laf- 
ci'crà  i PópoL  in  ripofo,  la  Cictà^ 
in  abbondanza;  la  Chiefa  vefticnf. 
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iSo  11  Nipeilfmo  -•  . - 

i Prelati  contenti , ed  i danari  in  i 
libertà,  la  qual  cofa  fc  riufciià  la. 
potranno  vedere  i Romani  , ma^ 
per  me  non  lo  credo,,  mentre: 
tjante , e tante  erperienzie  ci  infe- . 
gnano  il  contrario , e Thiftorie. 
ci  fanno  vedere  , . che  quanto  più; 
lungo  hà,  durato  iLPontcfìcaco, 
nella  pcrrona.de’Pontefiei, tanto, 
maggiormente  fon  diuenuti  aui^- 
di,  e c.attiui  col  Popolo,  c con  la* 
Chicfa  i Nipoti. 

Pare  che  i Pontefici  che  ha n-. 
no  Tauttoricà  di  purgar  la  conC-. 
cienza  degli  altri,  ed  a far  rifol- 
uerc.  tanti . ad  abbracciar  Reli- 
gioni, Romitori  , penitenze,  ci->., 
- Hci , e mille  mortifìcationi,  e diC-. 

■ prezzo  del.  Mondo  , non  Thab-. 
bino  per  far  rjfoluere  il  Nipodf**.- 
mo,  a faciarfi  vna  volta  daggra-. 

Popoli,  di  difgnfiar  i Prcn-  ^ 

dpi, dì: 


•Diyiil^òd  i 
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parte  Seconda , Librò  Secondo.  i8i 
ci  pi , di  trattar  male  la  Chiefa , c 
di  contcntaiu  del  mediocre^ 

Vn  mio  amico  è. di  parere, che 
i viti)  deTopoli  mediante  l’indul- 
genze  , fi  diminuifcono  di  giorno 
in  giorno , s augumentano  tanto 
più  nella  perfona  de’ Nipoti , co- 
me quelli  che  non  penfano  alle 
indulgenze  , credendo  che  il  Pa- 
pa  fia  obligato  xl’aprirJi  il  Paradi-- 
io  per  forzai. 

i Quefta  opinione  però  (ente 

molto  dei  burlelco  > ad  ogni  mo- 
do io  fojclie  il  meno  che  frequen- 
\ tano  le  Ghicie  fono  i Nipoti  de’ 
Pontefici  fpendend©  la  Tnag- 
gior  parte  del  tempo  5 oad  accu- 
V mular  danari^  o a darli  bel  tem^ 
po , ond’c  che  i Popoli  li  man- 
^ dano  più  maleditioni,  che  bene- 
. ditioni. 

I Nel  cempadlnnocemio  dog- 
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II  Nipotifmo 

*po  5 il  bene  che  riceue  la  Ghie-' 
fa  dal  Nipotifmo  , fi  può  cole- 
rare  , perche  a dire  il  vero  que- 
fto  ricenè  più  cofto  mòrti ficat io-' 
;,ne  che  honore  , vedendoli  cosi’ 
malamente  tratcaco  dal  Gogna^ 
tifmo.  A 

• Con  tutto  ciò  fermai  la  Ch’e- 
fafitfouò  imbrogliata  i e* confa-  I 
, fa  , certo  che  nel  tempo  d’InnO-  j 
* cencio  , fi  può  dir  che  babbi  ri^' 

..  ceuùto  alcune  guanciate  molto 
fenfibili  mentre  fi  ne  fentefino  af 
prefente  , e fe  nc  fentirà  ne’ Se- 
coli auuenire , perche  i colpi  fo-^ 
no  re  fiati  iràpreffi  nelle  guandc,i. 

> che  per  e fiere  apparenti»  nòn  pò-' 
tranno  fcanccllarfi.  - 

La  rinuncia  del  Capello  Car- 
' dinalicio  del  Prencipe  Caniilfoj  • ♦ 
benché  nicefiaria  alla  Cafa  PaiH  v 
fiiia  3 . non  lafciò  ad  ogni  modo  • 

i di  nio« 


I Varie  Seconàay  lÀb  0 S(co)3d^.  185 
t di  moftrarfi  ofFcnluia  alta  riputa- 
r rione  della  maeftà  Eclefiaftica, 
tanto  più  che  fucccfle (enza  Taf- 
k fenfo  del  Zio  , quafi  che  i Ca- 
pelli roffi  , feruiflero  alla  Chier 
. : fa,  per  formar  Comedie  al  Mon^ 
.V  do , non  che  a Roma. 

Quello  però  farebbe  (tato  il 
" meno  di  tutti  i mali  del  Nipotif- 
mo , fe  la  Chriftianit«Vtutra , non 
‘ fo/C  reftata  lacerata  , di  tanti 
r foandali , caggionati  del  mal  gò- 
.r;  uerno  di  Donna  Olimpiaca  qua- 
le vfurpandofi*  eie  che  non  i’ap- 
j partencua,  huueua  ridotto  il  Ni- 
\ potifmo  a difperar  le  proprie  mi- 
ferie,  ed  a curar  poco  , di  tra-* 
' mar’ ii'ifidie  contro  lo  fteffo  Pon- 
tefice  , ch’era  quello  appunto, 
che  formaua  j'-e  sformaun  Nipo- 
^ ti  bora  fpinto  dal  fuo  proprio  ca- 
. griccio,^  horaftitnolato dagli im. 


I 
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1B4  Nìfotìfmo  : 

tercffi  del  Panzirolo  , ed  hora* 
forzato  dall’  auttorità  della  Go- 
gnaca.  . • 

Veramente  il  Nipotifrao  d’In- 
noceiitio:,  non  fi  può  tacciare* 
per  alcuno  fogetto,  c pure  pare  ^ 
niccflario  il  cacciarlo,  perla  con-  - 
fideratione  di  quella  Dama , che 
haucua  leuato  la  ft  rad  a a.  derro-- 
Nipotifmo  di  poter  fare  alcun  be-^-. 
ne,  me  non  già. quella  di  poter  v 
fare  del  male  delìderofa  di  preci-  ’ 
pitarlo  , come  già  Io  precipita 
più  volte  , di  doue  nafceua  Ja  ; 
commodità  che  fe  gli  lafciaùa,di « 
conimctcet'dal  male  , e i impc- 
diniento  che gli  portaua  di  pQ-. 
ter  fare  del  bene  , inuidiarido  ^ 
detta  Signora  ogni  bene  anco‘| 
congiunto  nel  Tuo  ^proprio  fan-  > 

• ■ ' . > 

Benché  così  carainaffe  Don-'  - ' 

' ''  4r 

_ * na  Olim- 
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^ Secof7^a^  Libra  Seconde, 

",  fia  Olimpia  col  NipotHrao , il 
Nipotifmo  accorgendoli  dc’pcri- 
lieti  di  quefta  Cognata  li  rilb- 
[ lue  di  Laminar  per  altra  via , on- 
! de  vedendo  i Nipoti  del  Pontefi- 
ce, che  detta  Tua  Cognata, go*^ 
deua  di  incaminarli  al  male  per 
' poter  maggiormente  disfarfi  di 
loro,  elfi  per  fardifpetto  aH’in- 
uidiofa  parente,  s’indrizzauant^ 
ftl  bene,  per  leuar  a quefta Toc- 
cafionc  di  rallegrarli  > che  però,  fi 
può  dire  con  ogni  raggionc , cht 
poco  o nulla  di  male  portò  alia 
Chiefa  il  Nipotifmo  d’Innocen- 
^ rio , e non  poco  male  fenza  bene 
il  Cognatiimo. 

Et  in  fatti  il  Prencipe  Panfilio, 

^ toltone  la  rinuncia  del  Capello, 
j clic  venne  da  lui  fatta  con  fon- 
damento di  raggionc,  duranre-' il  * 
Ppatcficato  del  zio,  non  folo 
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il  Nipoti ftfj$ 

r.on  ofFrfc  perfona  , ma  di  più 
s'ingcgnaua  a più  potere  di  far 
^ fcruiggi  a tutti,  anzi  (e  foflìftaco 
per  lui,  ì Popoli  haurcbbono  ri- 
’ cetiuto  non  poco  follieuG , cd  I 
, Prelati  farebbono  iellati  molto 
più  contenti  del  fuo  goucrno 
’ fcmplice,  e fenza  malitia,  che* 
non  già  di  quello  della-? Madre, 
ripieno  d’interefTc  , di  capricciy 
,di  pafEoae , c d’vna  fnwderata* 
affiduità  didòminàrefóla  il  tutto#  ' 
Così  i due  Prcncipi  Ludouifc 
e Giuftiniani,  quali  viueuanoini 
Roma^^come  fe  foUiro  dati  nC-; 
mici  del  Nipoùfmoytìon  che  Nipa-' 
non  fecero  mai  cofà- 
^ ^alcuna  che  pregiiidicalTe  alla 
nputatione  della  Chiefa;  non  già'^ 
che  foffiro  così’ fcrèpo lofi , ma 
per  guadagnare  almeno  Taura^ 

■ deh  Popolo,  già  che  haucuano- 

' ' perfa 


ìogle 


f • Tirte  Seccndd^  Lthro  Secondo,^  187 
, perfo  qiiafi  il  credito  appreffo  ij 
Poiìceficc , e Suocera  , e quel  che 
^ prù  .importa,  fenza  cominvtcec 
: niai  cof-i  mi  ni  rna  d’offe  fa  nè  ver-- 

I • 

; folafuoccra  ^ nè  verfo  il  Pontc- 
\ ' ficc,  nè  verfo  la  Chiefa,cbe  pro-,^ 
' curarono  feruir^  con  ogni  affetto^' 

' ^ l’haurebbona  meglio  feruita,  fe 
gli  foffe  ftato.permcffo  d’ingerirfi 
‘I  in  qualche  maneggio. 

; Dunque  fa  di  meftiere  ifeufare 
. ' ri  Nipotifmo  d*Innocentio , co-" 
me  quello  che  non  hebbe  mai  la/ 
Gommodità  di  far  nè  bene,  nè 
I " ' m.ile  allaChiefa,riceuendo  effo 
^ ^ più  male  che  bene  dalla  Suocc- 
''  ra,e  Cognata. 

Saliamo  hora  vn  poco  più  al- 
tlo,e  parliamo  de’Barbarini , il  di>' 
ciii  Niporifino,  peruc  nato, per  li- 
c gnoreggiare  il  Mondo , non  che 
lo  Staro  della  Chiefa.  Di  quello 


tS8  "■  ' 7/  Nipotifmo 

in  vero  vi  è molfo  da  dire,  per- 
che nello  Tpatio  di  venti  tre  anni,^ 
fiiccelTero  vari  accidenti,  hauen-' 
do  hauuto  ciaicunp  de'.Nipotiy 
luogo  proportionato'd'efercitare 
il  talento  della  fua  natura,  e.  far 
tonofccre  al  Mondo , di  qual  pa^ 
fta  foflìro  im'paftati  i Barbarmi.  - ' 
Quelli  c’hanno  rGritco  della 
vita  d’Vrbano,  hanno  fatto  li 
più  belli  elogi,  per  fodisfare  a* 
Barbarini,  che  mai  peana  d,i  Poe- 
ta potefle  inuentare,non>ch€  fcri- 
uerc  d’auantaggio-i  'Ma  i^erè  non 
toccano  gli  errori  coinmeffi'  da 
quefto  Pontefieej  o porlo  men® 
gli  errori  commeffi  nel  tempo 
del  iùo -Pome fica to  , e ciò  per 
non  perder  la  gratia  di  quelli 
iftefli-,.  che  l’hanno  adulato.  Li  ' 
Barbarini  ad  ogni  mòdo  fanno 
^^cniilìmo  difccrnere  gli  effetti 
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Parte  Secondi.^  Libro  Secondo,  i 
dell  adulatione  che  però  canto  tì 
burlano  di  coloro  che  Tadulano, 
come  di  quelli  che  ii  bialìiiiano.  ' 

Non  v'è  dubbio  che  il  Pontefiv 
, ce  Vrbano,  hagiouap  molto  alla 
^ Cbiefa,  arrichendola  d’HofpitaliV' 
Éabiidie  ;Cafe  pie  , 'Collegi,  Li- 
-braric!,  Caiiclir,  Fortezze,  Al- 
thriiTcmpi).Caaonizationi,  Bea- 
riiìcationi,  ed  vn’  infinità  di  fi- 
mili  benefici , ma  però  mifuracb 
. rentratc  f parlo  le  vifibili,  per- 
che la  maggior  parte  deir  entra- 
te della  Chiefa  lono  inuilibili)  di 
ventri  tre  anni , con  le  fpefe  fu- 
dette , fi  troueranno  tutte  le  fpe-» 
fe  vn  zero. 

Io  conofeo  vn  Romano  ( ben* 
è vero  che  non  è in  Roma  al  pre- 
(ente  \ il  quale  hebbe  la  curiofi- 
tà  di  lauorarc  due  anni  continui^ 
per  iijfooaarfi  di  tutte  le  fpcf« 
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190  il  Nipirtifmù 
fatte  da’  Barbarini  nel  Pontefici-  ' 
tod’iVrbano  , tanto  pedo  bcnc.- 
ficio  publico.deila'Chicfa  ; conpie 
per  lo  particolare  della  lor  Cafa, 
c trouò  che  la  fpefa  publica  c orii- 
fiftcua  in  noMc  milioni’,-  e mezo 
di  fcudi.Romàni , e la  patticol^il-  * 
re  yifibile  in  dòdeci , c 'pm.’  *d 
- Non  paia  ftranó’^ad  alcuno  sfe 
dico  vifibile  me  otre  tutta  la  poli- 
tica de’  Nipoti  de’  Pontefici con- 
fifte  a nafcondcrci  quello  ;chc 
fanno  per  loro,c  far  vedere  quel> 
Io  fan  no  per  la  Chiefa  ^ Onde  è 
diie  per  la  Chiefa  rifarcircono  orr 
dihattaraente  con  vn  poco  di 
calcina  bianca  , le  mura  dilbrut^ 


tc;,  e per  loro  fabricano  rrwra  . 


miotie  ,.e  lèi  coprono  con  quaU 
ckc:  cofa^ di  vecchio , per  parer 
che  la  fpefa  non  fia  molto  grande, 
4?deccefliua. . ; J ..  ; ' 


’ Tale 


•) 


‘ Torte  Secendoy  Libro  Secondo,  . 

Tale  politica  (è  mai  rintcfcro  . . 
Nipoti  di  Pontefici  , certo  che  li  ^ 

. Barbarini  -ne  fono  ftati  i Macilri]  < 
[ -c  quel  che  più  importajchehan-?  -• 
^no  lafciaco  per  hcredità  agli  altri 
; vna  tal  maflìma  , mentre  Inno- 
- cencio  , v cd  al  prefente  Alcfan- 
dto,  fono^ftati  fi. buoni  fcolari^ 
che  non  fi  veggono  per  Roma, 
ehe  muraglie  imbianchire  , che 
legni  indoraci , che  Alcari  colori-  v 
ti  5 ed  in  fomma  toltone  quella 
gran  Machina  d’Alefandro  fatta  ^ 
nella  Piazza  di  San  Pietro , tutto-* 
il  refto  in  Roma  confifie  in  appa-: 
renze  efteriori  , tanto  per  le  co- 
lè materiali , che  fpirituali. 

^ Chi  vuol  pigliar  giilto  , bifo- 
gna  che  legga  la  vita  d’V  ebano 
inferita  nel  Platina  , perche  tro- 
uerà  vn  cumulo  di  carte  opere 
buone,  che  bifogna.di  ncceiTità  . 


il  Nrj>ottfma  . , 
ftimarlo  Santi'ffiaio  anco  , morto, 
^cd  incenerito.  Però  qjclii  clic 
leggono  con  gli  occhi  ditìntcrcir 
fatici  ridono  l.non  già' del' Pon- 
tefice, ma  di.  quelli  che  Phanno 

feritea'  / ' . " ' ' 

% 

; Alerò  non  ,fi  troni  di  dentro, 
fe  non  dive  il  fvmifice  ordino  le 
qiidrdnt\hore , vifi^o  It  fette  Chiefei^ 
confirmo  il  decreto  delM  Pont  e f - 
ce  , benedijfe  il  Popolo  dalia  loggia 
della  Bafilica  di  Laterano.  , vifuo 
liHofpitalei  della i TrinitM  intraprefe 
L' officio  di  *ù'ifitar’  le  Chiefe.  Pktriar^ 
eoli,  fece  vn gran  difeorfo  dVjfco^\ 
ui-,  efercithie.  Religioni  alla  Rifiorì 
ma,  beatifico  il  Beato  i^ndrea  'Auel^ 
Uno , riceuegli  amhsfciatori  con  gran 
pompa  , inanimò  i Cardinali  al  korpf 
douere , aptì  fanno  fanto  con  grato, 
magnificenza , orno  la  chiefa a Cap*‘\ 
fucini  di  miracoli  y fi’ trottò  prefintt 

alla  ' 
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P irte  Seconda^  Libro  Stcmdo,  i^^ 
alla  mejft  della  Bijìlica  di  Hanti 
■ Afojloii , fece  iras ferire  li  corpi  di 
Santa  Demetria  , e Dafrofa^  Confa-^ 
grò  U tempio  yaticano^  pùfe  la  prims 
pietra  nella  Chiefa  deCappucini^ditr 
de  li  titolo  di  Cardinalato  aila  Chit» 
fa  dt  (an  Carlo  , rinouo  il  CoUeggié. 
de  Greci , rifioro  la  Cafd penitentiera' 
fatui  che  li  Fefcom  d*Oflia^  e Felletri 
• fojfero  fenza  fujfraganei  yfece  vnAc-^ 
quidotto  di  Joauifime  acque , ed  in 
fine  fi  replicano  tante  voice  que- 
lle cofe,  c cento  , e mille  altre 
fimili , e con  lunghi  panegirici, 
che  muouono  a naufea  li  più  ca-  • 
tolizanci  della  Chriliianità.  ’ 

Ma  della  guerra  di  Gudmo  ^ 
Adolfo  nella  Germania , de’pro- 
greili  del  Turco  contro  i Chri- 
ftjani,  dcli’efcomunica  del  Du-' 
ca  di  Parma  , dell’  interdetto  de® 
Lucchefii  del  dilprczzo  facto  alla 

^ 1 
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Republica  di  Venetia,  del  poco' 
rifpecto  portaco  in  alcuni  ran^ 
contri  alla  Corona  di' Francia,  ‘ 
della  guerra  tnofTa  airicalia, del-- 
la  Religione  cafolica  cadente  in  • 
Polonia,  delle  finezze  v fate  nel- 
la guerra  della  V altolina,  di  tan- 
ti dilgulH  dati  a*Prencipi  bene 
.meriti  della  Chiefa,  di  tand  dif- 
petti  fatti  agli  Spagnoli  , cd  in 
lemma  di  tanti  confusioni  èag- 
g'ionati  a Roma , allo  Stato,  alla 
Chriftianità  tutta  per  le  cappric-  ' 
ciofe  paffioni  dc’Baiibarini , fe  ne 
parla  nella  Vita  d’Vrbano?  ohi-’ 
bò?  Li  Barbarini  hanno  folo  cu- 
rato di  far  vedere  il  bene , e non 
il  male,  la  qual  cofa  mi  par  così 
ingiufta,  cofhc  ingiufto  farebbe 
di  publicare  il  male"*  d’Vrbano,  c‘ 
Barbalini,  e tralafciare  il  bene. 

Dirò  però  vnicefa , che  i Bar- 

bariai 


parte  Seconda  y Libro  Secondo.  195 
bàrini  fon©  ftati  affai  fcalrri,  ed 
ficcorti-,  nel  fapere  applicarli  il 
bene,  e mércer  fopra  le  fpallede.  ; 
gli  altri  il  male  , ma-noi  fareb-  - 
berne  troppo  fciocchi  fe  non  ha- 
ueflimo  giudicio  badante  di  dare 
a loro,  infierac  con  il  bene  che- 
vogliono  , -il  male  die  ricùfano 
d’hauere. 

Ogni  vnp  fa  che  la  GermamV' , 
fu  in  precinto  di  perderfi , inlie- 
me  con  la  Religione  Catolica,; 
ed  impero,  per  mancanza  di  foc- . 
corfo,  c pure  li  Bàrbarini  mole- ’ 

« llauano  in  tal  tempo  i^Prciicipi’ 
Italiani  in  Italia,  -con -il  danaro 
della  Chiefa, e lafciauano  grac-  ^ 
chiare  linfjpero,  e ritòperadorc 
tanto  ftrccto  nella  Gcrmània? 

‘ Giamai  la  Cbriftianità  fi  vide  ^ 
nel  precinto. dicaderei'come già 
fitrouò  nel  tempo  d’- turbano , € 
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.perche?  perche  li  BarbacitM  , in , 
luogo  di  penfare  alla  confcrua- 
tione.  deir  impero  vChfiftianOy , 
peófauano  alla  preparationc.del-  > 
la  Cafa  Barbarica. 

Il  male  maggiore  che  quefti 
portauano  alla  Chiefa , conhfte-  ^ 
ua  nel  Icuar  ladito a*  Prcncipi  di 
poter  far  penetrare  nella  mente  , 
del  Poaceficc  i loro  propri  bi fo- 
gni , cosi  r Imperadorc , ed  il 
Rè  di  Polonia  ne’  loro  più  ri- 
le-uanti  pericoli  , c neccflìtà,non  - 
poceuaao  riecuere  alcuna  rifpOT 
fta  buona  dal  , Pontefice  , per- 
che il  Pontefice  non  fapcua  nul- 
la della  loro  nccefficà  , c de’  lo- 
ro graui  pericoli , rifpondendo  i • 
Nipoti  jfcepndo  i dettami  del* 
proprio  volere,  quali  non  guar- 
dauanojali*  obligo  Pontificio , ed 
tlU  cura  Paliorale  del  zio , ma 

t i 1 . 
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Tarte  Seconda^  Libro  Secondo, 

” air  intercffe  proprio  della  loro 
"perfona. 

Quello  ch’era  di  peggio  , « 
che  porraua  non  poco  pregiudi- 
GÌo  alla  Chriftianicà  , per  noh= 

• dire  alla  Germania  , e Regno  di 
Polonia  , confifteua  nell®  belle 
promefTe  che  li  Barbarmi  daua-- 
no  air  Imperadorc  , cd  al  Rè 

• dalle  quali  fidati  rimpcradoxe 
■ cd  il  Rè  , lafciauano  di  trattar 

la  pace  , anzi  di. ricevere  le  con- 
diciorii  che  li  veniuano  offerte 
- con  la  fpcranza  che  il  Pontefice 
doutffe  mandarli  non  mediocre 

• foccorfo,  già  che  i Barbarinipro- 
' metteuano  fotte  nome  del  zio: 

( il  quale,  o non  fapeua  nulla  , 
per  lo  meno  ben  poco)hora  vn* 

• Efcrcico  d’huomini,  ed  bora  vna^ 

• buona  Ibmma  di  danari. 

Dirò  di  peggio  che  li  Religio- 

I 3 
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cioè  Eclcfiaftici  tanto  Reg©-  r 
lari,  cho  fecolari  cd i Popoli  tut- 
ti dello  Stato  fofFriuanp  per  que- 
fto  grauezzc  infopportabiIt,nicn- 
'li  Barbarini  riceueuano  tutto  ciè 
per  vnà  buona  oecafione  d'era-  ■ 
jpir  maggiormente  i loro  fetigni, 

• che  però  imponenano  gabelle, ed 
efationi  infiniti , (opra  ogni  cofa,  j 
«fatto  il  colore  di  foccorrcre  la 
ì Germania  cadente , ed  aflediata 
dalle  vitto riofe  armi  de  Protc- 
ftanti  di  Girftauo  Adolfo. 

Li  poueri  Popoli , c Rcligiofi 

- moffi  dagli  fiimoli  d’alcuni  Pre^  . 

- dicateli  , quali  predicauano  in 
l'publito  ('COSÌ  comandati  da  Bar- 
#,»b4tim  J che  nòli  fi  potcua  far  co- 
;fa  più:grata  al  Cielo,  che  di  fpo- 

gliarfiiidel  tutto  per  foccorrcre  i 
Carolici  tanto  afflitti , ed  in  peri- 
colo di  perdere  con  la  vita  fani- 

' ma. 
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Taf  te  Secopsda^  Libro  Secondo.,  T99 
mia,  per  le  vittorie  degli  Hcrè~ 
tici  in  Germania,  fi  vendeuano 
la  maggior  parte  de' mobili  p'm 
più  preiiofi,  per  dare  agli  Elitto- 
^tì,  quello  che  loro  vcfìiiua  do- 
mandato. 

> Ma  li  Signori  Barbarini,  non 
.manda, nano  altro  che  l'vno  per 
cento  di  quello  che  s’efigeua,  • 
con  tanta  lunghezza  di  tempo,  t 
^per  fi  rade  così  oblique,  che  di 
quefto  vno  per  cento , fc  n'anda^ 

; ua  la  metà  in  lettere  di  cambio, 
del  qhe  accorfofi  rimperadore,€ 
.f-preuedendo  il  R^è  di  Polonia, 
molto  maggior  nule  di  quell# 

. loffriua  , dclibcrono  di  lafciar  li 
j.Barbarini  in  Roma,  e di  difender- 
^ fi  con  altri  ripari,  che  con  quelli 
ripetati  dal  Ponte fice  vibano. 

. Li  Prortftami  .medefimi , che 
-godeand  di  veder  gerire  la  Reli- 
...  1 ,♦ 
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lòo  il  Nìpotìfmo 
gione  Carolica  in  Germania, 
icandalizzanano  del  Papa, e mc>r- 
iKorauano  contro  Tauidirà  de’ 
Barbarini,  che  così  freddarnen- 
te  ^aminaflero  in  ncgoci)  tanto, 
imporranti  , ond’c  che  andaua- 
no  dicendo  dentro  il  lor  Campo,  ‘ 
thè  mA^ùm  tra  il  male  y cke factum 
na  i Barbarici  aCatolicì  c»l  negarli 
il  feccórfa  damto^  che  il  danno  che^ 
loro  portamane  dUa  Germania  còn  it 
lorofìrro. 

In  f:>mma  che  non  fia  verochfl^  ^ 
Ji  Barbarini , habbino  portato  al- 
la Ckicfa  da  tutte  le  parti'  v» 
male  hifinitoV  non  v’è  chi  lo  n<5- 
ghi  > fc  pure  non  fi  volcflero  àm- 
metecfe  quei  falli  adulatori , che 
fanno  più  male  che  bene  con  le 
loro  adulationi,  fuori  d ogni  forte, 
di  raggionc  , e lontani  tanto  dal 
veto  > che  aon  nc  tengono  nè 

meno 
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Zàthyo  Sicofjiìo,  10.1 
Rieno  la  fomiglianza. 

Per  me  (ano  d auifo  , che  per 
far  perdere  Ja  memoria  di  ranco 
male , che  farà  bene  che  li  Si- 
-gnori  Cardinali  aderenti  ^ della 
• Cafa  Barbarina  , faccino  Papa 
doppo  la  morte  d’Alcfandro  ( fc 
pure  farà  vino  ) il  Cardinal  Fran- 
. cefco,  perche  in  quefta  maniera 
fi  rìmcdiarebbe  il  tacco  , mentre 
cambiando  giornalipentc  le  cofe. 
del  N4ondO)  con  le  viei/Titudini 
del  tempo,  cambiarebbono  an- 
co » nella  Chiela  le  maniere  ’ di 
procedere  de’  Pontefici,  e così 
- ic  nel  Ponreficato  d’Vrbano  H 
•Barbarini  hanno  fatto  molto  più 
male  che  bene  alla  Chiefa,  fe- 
dirò che  in  qucllo^di  Francefeo 
far ebbono  molto  più  bene-  che 
male.  La  qual  cofajarebbe  a 
.dcfidc^arc  da  tutti. 
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La  medefima  cola  fuccefle  nel' 
tempi*  de’ due  Pontefid  della  Ca- 
.<fa.Rouere  , cioè  Siilo  quarto,  e 
Giulio  fecondo , perche  nel  ceni- 
?po  di  Siilo  il  Nipotifmo  fece  gran 
male  , e poco  bene , ed  al  con- 
trario nel  tempo  di  Giulio  gran 
bene , c poco  male  ond’  è , che 
j mi  dò  a credere  che  lo  ilcffo 

riufeire  co’  Barbarini  fc  ftan-*  ' 
v-ccfco  fbfli, facto JPapa.  * ‘ 

Gregorio  decimo  quinto  che- 
procedè  ad  Vrbano  , vifle  aiTai? 

« per* far  dd  male,  ma  poco  per 
' far  dei  bene.  Egli  non  haueua; 
.,'ddle, quattro  parti  del  Pontefi^ 
cato  che  vna  fola , lafciando  Tal- 
, tre  tre  al  Cardinal  Ludouifio  fua’ 
.Nipote  , il^ quale  reggeua  tutti 
: gli  aflari , conforme  li  veniuang^- 
• fuggeriti,  dalia  fua  proprià  paC* 
fione*.  ■ ,V, 

■ r.  ' Tutti: 


* VArte  Se  onda-,  L '^hro  Seconde,  2 05 
Tutti  i penile  ri  ài  quefk)  Pen- 
tcfice  erano  di  diftruggerc  i Pro- 
teftanri  , dell*  Europa  parti- 
colarmente Gcnciia  , chVlToro^ 
Ica  chiamare  Nido  di  feuniffo^  ' 

. che  però  fece  grandiflìme. inftan-  - 
ze  al  Duca  di  Sauoia,  promet- 
tendoli foccorfo  d’huomini , e di 
: danari  , per  i’inrraprcfa  della . 
-.'guerra  contro  quetta  Città,  Alf 
^ Impcradore  mandò  ancora  huo^ 

. mini  e.  danari  in  gran  copia,  * 
per  dcbbellare  i Proteftanti  di 
- Germania.;  Non  mancò  ancora 
difargrandiilìme  inftanze  ai,<Bè 
di  Francia  , acciò  rormearafle  i 
fuoi  Popoli  Procefl-anri  della 
. Francia  , come  in  effetto  te  ce, 

: con  non  poca  Tua  briga  , fpefa,  e 
. pericolo  , bea  è vero  lyhc  ricc- 
tenne  la  vittoria. 

11  Cardioai.  Ludouitì  fuo  Ni- 

. - • * 1:  ^ 
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potè , turro  al  cont  i arie,  proeu- 
raua  di  raffr  rare  qucfto  impeto, 
di  colera  dcUPontcfice  per  non 
. imbrogliare  le  cofe  ddla  Chri-  ^ 
. ftiankà.  Ma  qucfto  ron  voldua 
(cntir  parlare  cofa  contraria  alla 
fua  intentionc  intorno  a tal  par- 
ticolare, anzi  daua  alcune  voi-  ^ 
te  in  rifpofta  al  Nipote  , fate  voi  | 
tuuo  quello  vi  piace  co' Papali  chri-  ^ ^ 
fiìanì^  e lafciate  la  nùfira  tiheria  à*o^ 
ptràr  con  gii  Heretici-  ncjìri  nt^ 
mici  . . 

Altre  volte  neu  fi  tftfto.il  Car- 
dinale cominciaua  a far  rimo- 
ftranze  contrarie  a:  quelle  che  il  ^ 
Pontefice  faccua  a’Prencipi  per  , 
la  diftruttione  degli  Hererici, 
eh* erano  tanto  frequenti  che  li;  - 
ftefiì  Ambafdatorf  fi  naufeaua-  l 
no, di  fcntirlo  efagerare  cosialloy  l 
■ ipefrp>che  detto  Pontefice  nfpoa-t  i 

dcua.  '' 


Parte  Setovda  Libro  Secondo,  zoj 
d'eua  alfuo  Nipote,  Voi  pizzicate 
vn  poco  drlCHerettco.  - 

Sforzzofli  a più  potere,  ed  vsò 
mille  arri , ed  inuentò  cento  ma- 
nie re  , per  ridurre  airufleruanza 
della  Chiefa  Romana  il  Regncv 
d’Inghilterra  , ma  tutto  riufcì 
contrario  al  Tuo  difegno,  onde 
vedendoli  così*  ddufo  dall’  vna 
parte,  doppo  canta  fpefa,  s’afFa- 
ticò  , acciò  che  Marco  Antonio 
de  Dominis  Arcinefccnlo  di  Spa- 
latro,  che  nel  tempo  di  Paolo  V* 

. s*era  ritirato  dalla  Chiefa  Roma- 
na, c dechiaracofi  Protcftante  in 
Inghilterra  , feriueua  da  quella 
Ifola  libri  molto  contrari  alla  Se- 
de Romana  , come  quello  che 
fapeuabetiiflìmoi  difetti  diqucK 
la  Go  te. 

Mandò  il  Poptcficc  in  Londra, 

per  ottener  1 intento  alcuni  Pxe- 
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• lati  fuoi  amici  , .focto  difFcrenti- 
abiti,  q,uali  gli  promcffero  non. 
.^folo  il  perdano  del  <^ommeflb 
..  fallo  , fecondo  il  credere  di  Ro-  , 
< ,ma  , tna  di  più  vn  Cappello, di 
, Cardinale.  Fidatofi  l’Arcinefco- 
uo  alle  parole  deTrelati  che  lo 
perfuadeuano , fé  ne  ritor-nò  vn* 
altra  volta  nel  grembi  della 
Chiefa  Romana,  ed  in  poco  tem- 
I po  venne  miferamente  tradita 
dalle  plomcffe  già  fatteli  prima, 
e riéonofeiuto  come  Heretico,  e 
- tale  trattato  dairinquiiìtione,  fe- 
: .condo  ferdine  del  Pontefice.  ^ 

In  fomma  quello  Pontefice.  ^ 
s’era  pòli©  in  mente  di  diftrug- 
gere  tutti  i Prencipi  protellanti, 

. e mandò . grandi  foccorfi  all* 
pcradore , per  far  guerra  al  Pa- 
latino del  Rheno,  qual  Prenci-* 

~ pe  doppo  lunghe,  difefe  fi  vide  " 

■ , . , • fp  o-  ^ 


Parte  Stca?:da^  Vibro  S c:y?dà.  107 
fpogliaco  dd  fuo',  .e' dc( hiaraco  ■ 
rubcllo , dcirimpero^,  rrasFcien-  , 
dofi  il  l'uo  voco  dcirimpcrial  Sec- 
,teinuirato , ndl-'i  pcrlbna  di  MaP- 
.fìmiliano  Duca  di  Bauiera-,  pro-^ 

• tetto  dalla  fede  A pofto’ica. 

Per  rimunerare  rimperadore 
il  zelo  del  Pontefice  , ordinò, 
che  fi  confignaflc  a e]uefto  la  li- 

• braria  Palatina  , ftimata  la  pìu 
ricca  di  libri  Manuferitti  in  tutte- 
le  lingue,  effendo  più  che  vero* 

. che  non  fe  n*cra  per  lo  pafTacO' 

. veduta  Vn’altra  fimile.  Gosì  Gre- 
- gorio  ringiatiato  di  quefto  dono’ 
a Ccfarc  , diede  gli  ordini  opn 
portuni , acciò  detta  libraria  foP 
fc  trasferita  in  Roma,  la  qual  co- 
fa  feguì  , con  non  poca  fpefa 
della  Camera,  ed  appena  ginn- 
fe  in  Romat  che  il  Pontefice  voi^ 
le  benedirla. 

• . 

/ , 
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Non  fnprei  che  cofa  dire  al- 
• tro  del  m"le,.c  bene  che  portò 
•alla:  Chiefa  il  Nipocifmo  di  Gre- 
'*  gorio perche  il  Pontefice -indi- 
’ nana  a fauorirei  Carolici,  ed  e 
pcrfcguicare  i ^rotenanti,  ed  il 
Cardinale  fuo  Nipote  a’fauorire 
i Protefianri , ed  a perfeguicare  i 
Carolici,  che  però,  bifogna  dire 
-che  nel  tempo  di  qucfto  Pontefi- 
cato  riceuerono  altre  tanto  bene 
i Popoli  Gatolici , quanto  male  i 
Popoli  Proteftanti. 

Di  fimile  humore  fu  ancora 

»»  ’ 

Paolo  V.  ma  però  intraprende- 
ua  le  cofe  con  più  maturo  giudi- 
ciò  , antiuedendo  Tempre  il  be- 
ne , e male  che  ne  potcua  fuc- 

cedere.  Nel  Tuo  Ponteficato  fi 

♦ 

' ftima  che  vn  infinità , d’Hcretici 
habbino  lafciato  fHercfia  , ed 
^ abbracciate  il  xito^KpniAno,  ma 

però' 

é 

' f 
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Parte  Seconda^  Libro  Snondo.  ^ 
però  più  di  cento  Famiglie  Icà- 
liane  sperano  ritirate  nel  fuo  tem- 
po , dentro  vari  Prcncipati  di 
Protedanti,  per  cambiare  di  Re- 
' ligione  Particolarmente  in  Ge- 
' neiia  vi  n’era  concorfo  gran  nu-. 
mero,  e fopra  tutto  di  Lucclicfl 
de*  quali  fé  nc  troua  qualche  nu- 
' mero  al  prefente  , aggreggati 
trai  principali  Cittadini  di  quel- 
la picciola  Republica. 

Qucfto  Pontefice  benché  fi 
moltrafle  canto  zelante  difenfor® 
dèlia  giuriditionc  Eclcfiaftica,^^ 
- non  lafciaua  però  di  concedere  al 
Nrpocifmo  , vna  certa^.  libertà  - 
’ d operare  non  già  viciofa , rha 
dannofa  alla  Chiefa  , mentre  a 
guifa  de’  Barbafini , voleurano  i 
B'irghefi  cozzare  con  le  prime 
tede  de’  Prencipi. 

La  Chicià  corfe  rifehio  nel 


' il  Nipoti fm$  : * 

'Fontéficato  di  Paolo  , di  veder 
lieir  Italia  fcdici  Città  di  Protc- 
, c cesi  lo  difle  il  Signor 
•di, Lione  Ainbafciator  Francefe, 
BÒn  folo  al. Cardinal  Nipote,  ma 
allo  ftefl©  Pontefice.  < E * vera- 
mente fenza  raffidea  vigilanza 
della  matura  prudenza  di  detto 
•Ambafeiatore  , inuiata  apporta 
-dal  Rè  Chriftianiffiiao , le  eofe 
fi  rarcbbono.  jnarprite  , alla  peg- 
gio , c dirò  come. 

Gonfcruaua  Paolo , anzi  tutta 
la  Famiglia  Borghefe  vn’odio  in- 
,,  terno  contro  la  Republica^Vc- 
neta,.^e  però  s’andauano' cer- 
cando mezi  , per  fuaporare  il 
cattino  animo  a danni  di  queirin- 
. nocente  Senato  , e perche  oc- 
-corfe  di  fcruirfi  la  Republicade* 
Puoi  altre  tanto  antichi,  che  giu-  - 
fti  priuileggi , carcerando  certi 

Ecle- 
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"fàYte  Stc0»dé^  Lihré  Secóndo.  - Zìt 
:Eclel5àftici,il  Ponrcficc  pigliand# 
quefto  per  >rn  giufto.  pretefto, 
-fcomunicò  non  folo  il  Senato, tua 
tutta  la  Republica  intiera  , co- 
lme fe  tutti  i Popoli  foffiro  (lati 
f colpeuoli  del  fuo  odio  contro  .il 
.Senato. 

Vflo  de*  maggiori  pregiudiet 
che  riccuefle  la  Chic  fa  da’  Pon- 
telici  , fu  quefto  che  riccuè  da 
' Paolo  V.  mediante  Tcfcoraunica 
. de’  Venctiani,  perche  qucfti  ri- 
foluti  di  conferuare  i loro  pfiui- 
leggi , o di  perd^e  più  tofto  la 
. 'Republica,  fi  diedero  a fare  feri- 
nere  da*  loro  Teologi  cóntro 
! l’auttorità  del  Pontefice , quali 
'le  ri  tri  fono  reftati  talmente  im- 
prcfTì  nella  mente  degli  Huomini, 
che  doppoqucl  tempo  fino  i più 
piccioli  Prencipi  fi  fono  burlati 
dell’  cfcomunica  , ed  aujtcorità 


1 


' ITI  il  Nìf^tifmò  * 

* de’  Pontefici , e lo  moftraroiK) 

ehiaramente  il  Duc^  di  Farmac- 
ia Republica  di  Lucca,  ed  il* Du- 
ca Carlo  di  Lorena, e molti  akri.  ' 

Fu  grande  la  coftanza  che 
' moftròin  taroecafione  il  Senato 
Veneto,  e così  grande  che  fece 
intendere  più  voice  al  Pontefice, 
che  s’egli  non  voleua  rimouerfi 
da  quella  fua  oftinatione,  che  il 

• Senato  piglierà  quelli  efpcdienti 
più  propri  al  Tuo  ripofo  , ed  alla 
conferuatione  della  Tua  antica 
Hiaeftà,  e grandezza. 

Per  liberarfi  di  tale  incendio^  . 
vfaronoi  VcnctianLvh  rracto  di  ^ 
gran  finezza , perche  finfero  di 
mandar’a  chiamare  non  fo  che 
- Predicatori  celebri  di  Gcneura, 
per  farfi  infiruirc  del  rito  di  quel- 
la Religione , la  qual  cofa  ben-  > 
che  non  penecrafie  nell’ animo 

de’ Ve. 
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Tétrit  SecenJa^  Lihrn  S'H$nd».  itj 

de*  Vcoctiani , non  lafciò  di  pe- 
. nctrare  neIl\animo- del  P.onccfi-  * 

cc  , tanto  più  che  il  lìgnor  di  ' 
Lione  , accorro  del  rinior  del 
Pontefice , gli  !o  fjceua  credere,*'  ^ 
comefe  ciò  fiùfi  lìcuro  per  riuf-  . 
ciré,  che  per  ciò  fi  vide  quello 
obligaro  di  cedere  alle  perfuafi- 
ue  del  detto  Signor  di  Lione,  e*  , ' 

d’accoinrnodarfi  co’  Venetiani, 
anco  con  dilcapito  della  Sede 
Apollolica.  . ■ ‘ 

■ Se  il  Papa  Paolo  non  foifi  fia- 
to leuero  con  la  Veneta  Kepu- 
blica.,  hcxurclibc  ia&iaco  vn’aitro- 
nome  alla  pollcrità,  perche  in* 
fatti  egli  fece  alla  ^hiefapiù  bc- 
Be,  che  male , ma  qiiefio  modo 
di  procedere  cpn  vna  Kcpublica 
'ftimata  l’viuco  propugnacolo del-t  , 
la  Chriftianità  Tofeurò  tutto  il*.  ' 
bene  9 lafciando  folo  càmpcg'-^  . 

t * * a 
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li  NÌpótifmù  ' . 

giare  il  male  dici  quale  fc  ne  ri-  * 
fentirà',« nella  Chi«fà  per  . vn 
pezzo./'  ‘ ' ''  * 

X Salircraohora  vn  poco  più  aK 
, to  , lafciando  Leone  vndccimo 
dà  parte-,  come  quello  che  viffc; 
fìpoco,  che.nonhcbbe  tempo  di' 
far  nè  bene  nè  male  alla  Chiéfaj' 
vifi'atido  Ila  perfona  e Nipotis- 
mo di  Glemente  ottaHo  , della 
Gaia' Aldobrandina /qual  Pon- 
.tefìefe  viffe  con  i fuoi , e per 
■fuoi.  ‘ " / 

Gran-difturbi  s’incontrarond* 
nella  C^iriftiatiità  , durante  il' 
Poiìtcficato  di  Glemente , e così 
grandi,  che  da  tutte  le  parti  laón 
fi  feotiuano  altro , che  guerre^ 
fcorreric,  facchi,c‘d  vccifioni,tor- 
inehtando  i ^Turchi  la  Gcrma-^ 
nìa  j cd  i Protefianri  la  maggior.: 
pàrte  de  Regni  'Catoiici  , oltre 

cheli 


{ 
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parte  Seconda^  Libro  Secsnàg.  iir 
che  li  Banditi  nel  Regno  di  Na- 
poli , s’crano  refi  padroni  quaii 
di  due  ProLìincie,  mentre  mar- 
ciauano  in  gran  numero  di  qua, 
c di  la,  alloggiando  a loro  'difer®^* 
tiene  .fino  dentro  le  Città  le  più’ 


conliderabili , e mirate. 

11  fìne'principale  però  di  Cle-  ! 
mente,  battcua  alla  propagatio-" 
tionedel  a grandez-za  deTuoi,ed 
i Tuoi  rirnpediaano  di  foccorrcre' 
con  buoni  (ÒGCorfi  i Prencipi  che 
làudrauano  con  tutto  lo. sforzo 
alla  dìfefa  della  Chriftianità  , 
fopra  tutto  alfaugumento,  della 
Religione  Catohea  Romana*. 

Prctefrero  gli  Spagnoli  in  que- 
fìo  mentre  d’impèdire  con  la  lo- 
ro'forza  il  Rè  Henrico  di  Na- 
uarra  5 di  poter  peruenire  alla 
Corona  di  Francia , che  per  giu- 
ftà , c legitima  heredità  Pera  per- 


r 


^ ' ucnuta.  E perche  conofccuano^ 
beniffimo  gli  Sp^ignoli  , che  da 
loro  ftcfli  non  potouano'contra- 
, ftare  con  vn  Re  ripieno  d’vn’ani- 
mo  gene rofo,  e di f fo  dalle  pro- 
prie raggioni  procurarono  di  far. 
rifoluerc  il  l'ontcficc  ad  vlar  tuCr 
- ta  la  lua  atitrorità , perche  le  pre- 

tentioni  che  il  Re  Hcnrico  haue-  , 

»•  *-  0 . , 

«a  rellalTero  nulle  per  elTer*  egli . ' 
Procdtanre , c per  confcqaenza  .. 
.incapace  di  riccùere  tal  Corona*  ^ 

. Ricusò  su  il  principio  il  Ponte-  , 
fìce  d’inrbarazzaifi  tanto  apcrta- 
nae.ntjé  in  vna  cola,  che  non  potc- 
ua  pÓTtarli  che  lungo  incorantio- 
do , c non  nEJcdiocrc  fpefa , che 
però  con  buona  politica , raoftra- 
ua  di  lafciar  fare  agli  fteffi  Spa^ 

' gnoli  ,^comentandofi  di  ciò  eh* 
efii  faccuano.  Ma  quefti  auuc- 
duti  deir  intentione  di  Clcmen- 

" tè,  voi- 
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' fàfti  Seconiiiy  LìhroStc0nÌ0-  zxf 
tc.  volcarano  camino  , facendo 
bi;eccia  nel  Aio  cuore,  cpl  mezo 
del  Nipocifmo  , il.  quale  indaflc 
ilpQUpeficc  ^irpedire  in  Francia 
yti pj^oj  per  opporli  all’^faka^- 
rione  d’Hfenrico  alla  Corona, fot^. 
toJa  condotta  d’App.io  Conti, 
chp;venneben>tp3:o  vccifo  dallo-. 
gpnti.4’^^nti^9,,v  ..  ;r  > t 

-fJ-F:F;FCftcjpioCatp  partég^- 
giani 4’Hcn pica • ed  J n fic me  la .. 

maggior  pàrtpid^’  Frenpcfijper. 

rimediare  agran  dilprdini  che 
minacejana  tal  fatto,  ,fpcd ir on« 
il  :Marpblifctdi,Fixanij  in  i<pin:jf, 
f^jfuppliparp  d ppRtcficc  di  vo^ 
lerfi/rirapuefcda  quella  oilina-^ 
natipnè  jfton,.' vdlcr  confentiro 
al|a.jCcN:of^rip^|e,d’jE^ 
c4ie  qvieftp  già  in.precintp,  di  ‘ 
fafjS  catolicp.  , IL,  Pontefipe  eoa' 
tutto  CIÒ  non  folo  ricusò  di  eoa- 


zTS  ' ^ ^ Il  NÌf9tìpH$  ’ 
fentire , ma  di  più-  non  volle  picr-  ^ 
mettere  cke  detto  Màrchefe  cii- 
traffe  ne  Ilo  Stato  Ecleiiaftico.  ‘ 

- 'He’nricò  con  tutto  eiùprocU-^' 
rana  dà  tutte  lé  parti ^é' dò h'IVr-  ' 
mi, e con  rAmbaTciat'c  d’àrriiàre  • 


al* fine  del  fuotntchto , onde  ipe-  ? 
di  il  Gardinàl  Gó'ndi  fuo  amiciffi- 


mo  , per  guadagnar  Tàffetto*  d^t 
Ntpotifmo,e  per  confeguenzàJ^ 
tiare  dal  Papa  quella  cattftìa^irfi^]' 
preffione.-  Ma  qlièfto  fece  lo  fteC*/ 
fejchc  hauca  già*  fatto  al  Pixaòy,i 
anzi  non  volle  nè  mcrm  che  det-** 
to  Cardinale  cihtraffc^htjlo 
ta  , pèr  andare  S y#fitÙfé-Ì 
Cafa  di  Loreto, già  ché^heir-vfclfJ 
di  Francia  haueuà  fitto  correr^ 
voce  j phe  iifuo  fine  d*aridare-iil' 
Ìtalia,non  era  altro  che  pervifitar^ 
quel  luogo  fante  i c ciò  per  vOtO’ 
promeffo  alla  Vergine;  ^ 

Meli- 


Nt- 


F^rìe  Secff^ddy  Libro  Secondo. 
Mentre  le  cofe  caminauano  ia 
quella  maniera,  pensò  Hcnrico 
di  fare  vn  bel  colpo  , e cog...«. 

, . . . tutti.  Si  fece  però  prcconiza- 
rc  catolicoi  cd  a difpetta  del 
Pontefice  , c Spagnoli  n’ottenf 
ile  la  Corona',  la  quale  non  po- 
teua  coronar  tempie  più  degne 
di  quelle  d’Henrico.  Cosi  refta^ 
rono  delufi  gli  auerfari. 

L'cfercUo  Pontificio , ò per  lo 
meno  pagato  dalla  fède  Apofto- 
iica  , che  doppo  la  morte  del 
Conti  , venne  comandato  da 
Rodolfo  Baglione , conuenne  ri- 
tornarfene  ia  Italia  , fenza  alcu- 
no frutto',  € non  poca  fpefa.  ‘ 
Lo  fteffo  fuccclTq  accade  in  Fi- 
;fndra  , douc  il  Pontefice  fpedi 
ancora' vn*  Efcrcicó  per  tormen- 
tar con  quello  degli  Spagnoli  i 
Pròteftanti  di  quei  Paefi , quali 
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Ilo  II  Nipùtljmo 

<loppo  la  morte  del  Duca  di  Par- 
ma , ottennero  molte  vittorie 
contro  i Catolici , che  però  fa- 
ti© il  Pontefice  di  fpcnder  più  il 
danaro  della  Chiefa  inutilmen- 
te, chiamò  le  Tue  genti , lafcian- 
dd  gli  Spagnoli  alla  cura  de’  loro 
propri  intcre/fi. 

Veramente  qucfto  Pontefice 
fpefe  vna  fomma  diforbitantc^ 
fenza  alcun  frutto  , perche  in- 
traprcndeua  le  cofe  per  capriccio  ' 
ond’c  cheli  può  dire  che  alla 
Chiefa  caggionaffe  maggior  ma- 
le , che  bene. 

D’Innoccntio.nono  , Grego- 
rio decimo  quarto  , ed  Vrbano 
fettimo  , non  fi  può  dir  gran  co- 
fa  , perche  il  maggior  male  ch’ci^  / 
fi  facelTcro  alla  Ghiefa,fu  di  viucr 
pòco, che  fu  il  maggior  beneVche 
però  li  lafciarcmo  tra  il  bene,  • 

< . limalo 
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Varie  Sicon^dJJbro  fecondo,  zri 
il  male , paffando  nella  perfona 
di  Siilo  V.  ' 

Il  Nipotifìno  dì  qiiefto  Ponte- 
fice fu  il  più  difintereflaco  nel  far. 
bene , o male  alla  Chiefa , che 
mai  folli  viftb  perle  pafTato,  men- 
tre non  voleua  il  Papa  che  i fuoi 
parenti  s’ingeriiTcro  al  goucrno 
nè  politico  , nè  Eclchaitico  in 
niCiina  maniera  , onde  i poue- 
■fi  Nipoti  fe  he  ftauano  nelle  por- 
• tc  Ponceficie , come  quei  Men- 
dici  Papifti , che  danno  doman- 
; dando  rplcmofina  inanfi  ikorci- 
le  deirHofpitale  di  Geneura. 

Non  lafciaua  il  Pontefice  ad- 
ogni  modo  , dLcomunicarle  al- 
cune grafie  , ma  però  che  non 
'veniffero comandate,  o doman- 
date, hauendo  e^;li  il  penfiero  fi 
grande  .,  che  voleua  concedere 
fpontaneamente , c negar  quello 
. . K 3 


xtz  II  Nipùtìfìn$' 
che  li  veniua  domandato,  corno 
fernet  Mondo  etfb  fole  eonofccC- 
fc  il  bifogno  delle  pcrfonc , cd  il 
merito  , O/ demerito  di  tutti  i 
P'  poli  deir  Vniuerfo.  E con 

^ ^ i V 

" quefta  fpecic  di  gencrofi  à,  per 
non  dire  arobitione  viffe,  e morì. 

La  medeiima  (Irada  marciaua 
^^eir  arricchire  i fuoi  , non.pcr- 
, mettendo  ad  alcuno , che  met- . - 
.teffe  la  mano  nell'  Aratro  ( dicia- 
mo meglio  ) nella  cafeia  della 
Dataria  , e per  vie  anco  giufto 
accumulaffe  non  dirò  tefori  ^ma 
nè  pur  vn  mininìo  foido.  Anzi 
diede  lo  sfratto  ad  vn  Tuo  paren- 
te , perche  entrato  vn  giorno  nel- 
la Tua  cafa',,  gli  crouò  commodi** 
tà  molto  maggiori , di  quelle  cho 
permetteffero  rcntratechc  detto 
. Pontefice  l’haueua  affegnato,  il 
quale  non  gli  diife  altro  fé  non 

«h« 
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Parte  Seconda,  Lihrff  Secdndo.,  }.^. 
ch'cViffW  V kaàthiame  ^i aio  ' tanto  , f 
voi  hamte  tanto  d$  doue  viene  il  re- 
Jlo  ì c così  feriza  alcuna  replica 
ordinò  ìQhclvrci (Te  di  Roma  ib 
fteffo  giornoiapplicaiado  il  fup^  ad 

-alcri  parcriti.  ,]  • 

•r  Grandi infon^ma  erano  Je  ri«- 
xbezze  chc  Sifto^daua  a’  fuoiy  rxiA 
•con  ftilc  molto  contrario  a quel-  - 
(lo  degli  altri  Pontefici ,,  squali 
idanno  a*.  Nipoti’  con  gli.  occhi  ^ 
chiufidoiicchc  Sifto' tutto  al  con- 
trario dàua  con  gii  occhi  aperti, 

...i  .E  in  fatti  , fe  i Nipoti  degli 
Altri  Pontefici, diuengono  ricchi, 
ciò^-è  per  Tauttorità  che  sVfur? 
pano  fopra  d’cfll  Pontefici  , co-  ^ 
ariandandoli  a loro  piacere  , e 
facendo  del  teforo  della  Chiffa, 
tutto  quello  che  vogliono.  Che 
però:,,  li  può  raggioncuolmcntc  , 
dirc;chc  i tefori  accumolati  4% 
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tanti  Nipoti  di  Pònteiiei  forte 
■ftati  la  maggior  parte , %ftrattiy 
tolti , c fubbaci  dalle  vifccre  del- 
ia Chiefa , feilza^  che  i Papi  ne 
fapeffert^  céfa  àlcana  y ‘ è per 
tontrario  i tefori  de'NipotidiSi- 
fto  3 rtón'fÉrbhò'da  loro  accii* 

^ saulati  , Ina  daj  Pontefict  Siftoi 
c da^Siflo  ifteflb  dilpcrtiati  a ló- 
'tp  / con  là  bimèditiònc'  l^àpald, 
'ondèfeil  Pofìte^ce"focemale:(k 
dai  glili , rerrorc  fn  del  Pontefe- 
ce,  0 non  loro , meritando  al  mcr 
no  effi  la  lode  d’hauer  ricciluto 
quello  che  gli  vcrriuàxUcovnón 
già  come  gli^ltri  che  pigliéuano 
ciò  che  li  venina  negato.^ 

Non  Vè  dubbio  alcuno  che 
nel  Pontefìcato  di  Sifto  , il  bene 
portato  àllxChicfa,  non  forpafr 
iàfie  di  gran  lunga  al  maJe^ohe  li 
può  dù  unto  poep  che  niente , e 
. ^ > per 
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^ ém'  • • 

férte  SecéniAi  Lthvò  SfconJo,  iij 
perla  contìdèracionedel  Pontefi- 
ce , e per  lo  riguardo  del  Nipo-. 
tifmo. 

' Altre  tanto  difficile  farebbe  di 
numerare  il  bene  ch’c  infinito  co- 
me che  di  contare  il  male,  che 
"per  efler  così  picciolo  , fi  perde 
numerandolo  , fé  pure  non  vó- 
Icffinio  parlare  di  quel  fido  male 
che  Siilo  caggionò  alla  Chiefa; 
col  mettere  in  peri  olo  la  perdita 
manifeftà,  della  -Francia  , c 
fmembra^e  quel  vaftilTìmo  Re- 
gno dalla  Chiefa  Romana  , con- 
forme già  era  fucccfiui  nel  Regno 
d^nghilterra“,  per  lo  .capriccio 
dvn’ altro  Pontefice  5 il  quale  per 
non  voler  cedere,  vn  poco  del- 
la Tua  auttoriià,  fu  forza  di  vc- 
derfila  perdere  tutta  in  vh  Regno 
dou  era  fiato  prima  adoratoi 

Veramente  non  credo  che  Si- 

' ' K y. 
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z%6  ^ 

fto  quinto  commececirc  nel  cor- 
‘ fovlel  fuo  Pontcfìcato  >, altro  ma^. 

le  3 fc  non  quello  di  lafciarfi  craf- 
. . portare  da  quel  gr^ndiffimo  inar 
peto  di  colera , da  lui  ftimat©  vhì 
gran  zelo  » fconaunicando  Hen-  - 
rico  terzo  y,  per  hauer  facto  mo-» 
rire  il  Cardinal  di  Guifa,  c met- 
te re  in  prigione  Carlo  Cardinal; , 
di  Borbone  , legato  d'Auignone>.  , 
- . € Pietro  Arciuefcouo  di  Xione». 
lalciandpfi  anco  il  Rè  trafporta^ 
re  in  tal  cafo  d’vna  violente  cole-* 

, xa  benché  v’cranb  fogetti  ba- 
' ftanti  5 che  rendeuano  i fopraii 
detti  quali,  rubelli  della  perfonà: 
Reale.  -, 

Il  Confiflorodc’Cardinali  pr^fs 
curò  a più  potere  di  Icuar  dii.IlAi 
mente  del,  Papa  vna  rifolutionftr 
fi  ardente  di  volere  fcomunicarfli 
Vii.  tal  Re  y anteponendoli  inanfi; 

. ‘ gU:tìC- 
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?ATte  Seectsdiy  Libro  Secondo,  tir 
gli  occhi  il  male  grande  che  da 
ciò  era  per  nafeere  , c i fieri  acci- 
denti da 'temerfi  grandemente^ 
per  lo  pericolo  di  vederfi  rouina-. 
re  vn  Regno  Chriftianiflìmo. 

Mail  Pontefice  fi  burlò  di  tut- 
tutto  ciò  rifpondendo  a’Cardi- 
nali,  Faremo  noi  dunque  fe  voi  vo^ 
le  te  , che  per  Cauuenire  non  fiate  ni 
hmorati , riueriti  daFrencìpi , t 
da*  Re  \ ma  di  fioreggiati , tenuti  a vu 
ie  ed  efipofii  ad  efiere  depredati , ed 
vcafi.  Certo  che  fe  Cvccifiioni  de  Car-^ 
dinali  fi  difiimtdano  , e fienza  rifen^ 
iimentOye  cafiigo fi trAjeorrono  potran^ 
no  ageuclmentt  adafeuno  di  voi  oc- 
correte  fi ftrani  cafi.  Noi  dunque  fia- 
remo  ciìxhe  La  gittfiiilt  ricerca , j 
thè  voi p9Co  curate  che  fu  futa  rag-- 
gioneàl  vofiro  tortOyanzial  tèrto  deUu 
porpora.  • 

• Con  tuttQciò  non  volle  il  Pon- 
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^ li  Nìpati(m& 
tefice^  precipitar  Le  còfe.  cosi  vfii^ 
bico  , ma  lafciò  paffarc,  cinque 
mefi , dòppo  la  ‘morte  del  Cardia 
nal  Ghifi:,.neL  qual  mcntre#fcce 
per.  lettere-  al’Rè  .molte'ttìonitiò»;- 
ni , ma  tutte  rivifciuano  vaoe,e(-. 

- fendo  quefto  rifoluto  di.non  voV 
Icr  liberare  il  Cardinal  prigior* 
niero , eàie'ùnto  premeuail  Poàr 
tcficc  ) jl  qttate^ed^ndo  non . pe^ 
ter  ottcric  re  nuUa^ftilmitó  Tefèor 
munica  maggi  ore;  con.  le  foliti^ 
/orme  centro,  il  Rè  » cl  contro^ 
tutti  qttrllh  , che  in  tal  càfo  prer- 
■ ftaffei  o ,cófeiigUo>  o che  in  quair 
che  to  f^c>  eSp 

Rè:r  citò.'il  mède  fimo 

Rè  di  voler  comparire > tra  iltetr 
:minc  di  rettauca^g^orni^ija iKot 
raa,  rendei  auti\tp'd«Ì  la 

te  del  Cardinal  di  Ghifi  ,,c  dcljqi 
pl^giottii3^  deh  Cardinal  BoJ^bonc, 

SdCr 


■'  Di-v-  ' ■ 
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Farti  Seconda , Lthh  Secondò, 
Sdegnoffi  di  qucftoprocecicro 
del  Pontefice  il  Rè  e cominciò  t«. 
trattare  con  i Prelati , c vefeo- 
ui  ,.  c.CoafigUcri  Tuoi  pià’confi- 
dcnti;jdella. maniera  come  fcher-- 
mirfi  da  vn  talei  impulfo , por-  . 
tàndofi  le  cofe  così  innanzi  clic 
^pareua  il ’Configlio  Reale  rifolu- 
to  di  creare  in  Francia  vn  Patri- 


arca particolare  per  la  Chi  e fa- 
»!Gallicana^.  il  quale  non  folli  fo- 
getto  in  alcuna  maniera  , anzi; 
che  non  hauefle  niuna  comunica^ 
^tionélconla.Chiefa Romana,  ed 
i Francefi  amiei  delle  nouirà^, 


Mionliiurébbòno'mancato  di  coa- 
.defeendere  a tal  rifolutione. 
•fr-Mamentre  lexofe caminaua- 
jno’in  qnefta  maniera  , fuccefie' 
che  il  Rè  ftando  con  groffe  efer* 
cito,  al  ?Pio/‘te  di  San  Ciandino,^ 


dUco(h>'da  Parigi  due  leghe  i fiji 


1. 


* Tl'Nipetifmo  ' 
il  primo  giorno  d’Agofto  dcf 
con  vn  coltelli»  tagliente. 
Ja  amendue  le  parti  > mentre  in- 
^ginocchioni  fé  gli  appre£enta^  . 
aiano  certe  lettere, ferito  helf  aii- 
^uinaria , da  Fra  GiacomorCler 
•mente  dell’ ordine  di  San  Dome^ 
iiico  della  Città  di  Lans , giouine 
di  x^.anni  in  circa  ^ della  qnal  fb* 
rita  per  effer  tagliati, gli  interini 
ne  venne  miferamentc  ^mortcH  > 
^quattordeci  bore  doppo  il  colpo, 
hanendo  hauuto  il  tempo  di 
;fegnare:le  cofè  nicef^icie  allaìfuii 
- ^nima,  ' i 

Quella  morte  feguì  •feffanta; 
otto  giorni  i doppo  che  il  Papa 
IHiaueua  incinaato,o  fatto  intima^ 
rè  1 ordine  di  comparire  in  Roma 
ira  feccanta  di , itaUegrandoii  notr 
poco  il  Pontefice  d’vna  irai  mor^ 


pctche  con  qgefta  pacucJfirafi. 

frcdaflb 
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f arit  Ucmid^  Libra  ^tc$ni$,  251 
fredaife  il  cattiuo  animo  , che  il 
Confiftoro  de’  Cardinali , il  Po- 
polo, e la  Nobiltà,  haueuaprefo 
contro  il  Pontcfice , come  quello 
che  poco  curaua  di  ve4cr  perde- 
re vn  Regno,  il  quale  era  per  per- 
' turbare  il  ripofo  comune  dclla> 
Italia,  per vna infinità  di  fecoli, 
tanto  per  mare  che  per  terra. 

Grandifìimi  furono  i roraori 
fuccc/ii  in  Francia  doppo  la  mor- 
“ te  del  Re  , perche  Hcnrico  Rè  di 
Nauarra  fucceffore  della  Core>- 
na , cominciò  a procurare  Tinue- 
^ ftitura,  col  guerreggiare  centro 
i Baroni  della  ^Jega  Francefe,. 
protetti, e foftenuti  dagli  Spagitii- 
li,  che  s’opponeuano  molto  alla, 
fucctffionc  d’Henrico  alla  ,Co- 
tona. . ■ r' 

Il  Pontefice  in  queflti  romonV 
^ % riuoke.  d;£xancia>  non  died« 


^.3^‘  Jl  NÌpcttfmó  ■ " 

alla  lega  quei  loccorli  che  s* afpet^ 
tauano  , e che  fi  richiedeuano. 


c ciò  perdiuerfi  rilpetti , mapac- 
ticolarmente  , perche  non  volea 
condcfccnderc  all’  inftanze  de* 


Cardinali,  c degli  Spagnoli/qua- 
li lo  premeuano  molto  , dando- 
gli in  rifpofta  , ^uatìdù  noi  jumo 
JÌAti  contro  Htnrico  morto , tutti  vói 
foftt  nofiri  contràri,  àdtjj'o  che  voi  vo^ 
iete  p^rfe^uitape  ad  Henrico  viuo^noi 
non  vogliamo  ejjerui  f attor euèle , per 
noftro  interejfe.  ' 

- Dirpiaccua  non  pòco  al  Rè,  dii 
Spagna';  che  il  Papa  non  loccor- 
reffe  la  lega , e che  non  dechia- 
raife  fcomunicati  quei  Prencipi,  . 
C Prelati  che  feguiuano  il  partii 
ro  del  Nauatra , che  però  sera 
rifoluto  il  Re  di  far  fopra  di  ciò 
alcune  procede  al  Papa;  Ma  a 
fuetto  noa  mancjuotìo  precedi 

• . da. 


' Parte  Se^/ìa^  Libro  fecondo,  *155 . 

..da  fchérmirfi  j burlandofi  *qttafi 
da  quei  Cardinali-Spagnoli,  che 
Io  follecitauapo  o d’vnirfi  con  Jà.* 
lega  , G di  mandare  buoni  foc- 
corfi,  - 

Gregorio  decimo  terzo , heb- 
bc  vn  Nipotifhio  che  non  de- 
generaua  dal  nome  Buon  com- 
«pagno , c quefto  vuoi  dire , che 
poco  curaua  di  far  del  bene  , c 
^meno  del  male.  Con  tutto  ciò 
perlèguire  qucirinftinfo  che  pa- 
re naturale  a’Nipoti  dc’Pontcfici, 
non  . potè . contcnerfi  la'  Cafa 
'Buoncompagna  di  diiguftar  al- 
cuni j dc*!principali  dclla‘  Città,  - 
con  la  niorte  ifteffa  di  due  Caua- 
licri,  e come  le  ciò  fofle  arriuato 
a cafo  dall’indifccetczza  degli 
vSbirri.Politica  oflcruata  da  tutti  i 
Nipotijpercolorirc  i loroprcccfti 
di  vendetta  ncli'òccorrenze. 


'^54  11  Nip0tì00  - k 

Da  quell©  fi  può  argotncntà- 
re,  che  l’iacciitionc 
pagnr  pendeu^i  più  al  naalc,  che 
al  bene  , .e  p;rò  non  manca ua  ^ 
per  loro  di  far  del  male  bcnehc 
a loro  manGaflftMl  bene. 

• • Ma  (è  mai  il  Nipotifmo  oper^ 
in  Roma  alcuna  cofa  di  beae,ccr- 
to  che  nel  tempo  di  Pio  quincq^i 
£ può  dire,  che. tutti  gli  and^ 
finenti  de'  Nipoti  foffiroidriszati 
al  bene  , non  baftandoU  Tantnao 
4i  contrauenire  alla  buona  in- 
tentióne  del  Pontefice,: che fdcs? 
gnaua  di  vederli  in  Roma^per -I® 
dubbio  che  quefti  ingraffati  col 
tefbr  della  Chieia,  non  fi  dàffero 
a feguir  la  ftrada  cattiua,  giàfc- 
guit a da  tanti. altri. 

Non  cosi  fece  Paolo  quarto!» 
,(già  che  non'v’è  granxofara  dirò 
da  PiO' quarto)  il  quale ._crco  vn  ' 
^ Nipo- 


by  CjOOglc 
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fàrteS^condéiy  Libro  fecondo.-,  zffi 
Nipotifino,  che  non  feppe  per  Io 
(patio  di  cinque  anni  in  circa,  far’  ì 
altro  che  male,  e male  cosi  gran- 
de che  ù vide  forzato  il  zio  di  dif- 
j'cacciarlo  di  Koma,ed  il  fucccdd* 
rc  di  caftigarlo  in  Roma. , ^ . 

Nel  principio  del  Ponteficato 
di  quello  Pontefice  , le  ftraggv 
Tvccifionijle  violenze,! latrocini, 
de  furbarie,  fingi  u ili  de,  e cento  e 
mille  altri  enormità,  e vidi,  ch<i 
.girauano  per  lo  (lato  Eclcfiaftico  ^ 
a danni  della  Chriftianità  tutta, 
s’applicauano  al  Pontefice,  che 
manteneua.il  Nipotifmo  in  Ro- 
ma,ma  doppo  che  quello  difcac- 
ciò  quello  di  Roma , la  ripuratio- 
nc  del  Papa>  parue  fi  reintegraflè 
nel  cuore  de*  fedeli , già  feanda- 
lizzati , applicandoli  tutto  il  ma*^ 
le,  al  N(ipocifino,bcQche  fante  del 
Pontefice^ 

' . - - . * / 
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il  Nip0Ùfmo  ^ 

j Gran  cofa  che  tra  tanti  Nipoti, 
c Nipotini  Cafarcfcht»  a*  quali  il 
Papa  haueua  dato  in  mano  il  go- 
uerno  della  Chiefa  , non  fe  ne 
-trouafle  mai  vno  al  quale  falcaffi 
in  tetla  vna  fola  volta  di  far  qual- 
che forte  di  bene  alla  Chiefa,  al- 
,la  Chriftianità , allo  ftato  Eclc- 
,liaftico  afflitto  da  tutte  le  parti. 

Fìi  così  grandeil  male  che  il 
Nipotifmo  del  Papa  Caraffa  por- 
tò alla  Chiefa  , anzi  al  Mondo 
tutto  , che  fino  al  giorno  pre-. 
‘(ente,  refta  al  Popolo  Komano 
-vna  certa  imprefflone  cattiua, 
•contro  tutti  Caraffl  , Caualieri 
Npbiliffimi , non  effendo  poffi- 
bile  ad  alcuno  di  veder  vno  di 
qucftr  fenza  attriftarfi. 

Due  volte  il  Cardinal  Caraffa 
xoric  pericolo  ( dico  pericolo, 
perche  pericolo  farebbe  fiato  in 

/ lui  il 
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pAfte  Secati Liifó  Secando,  v^y. 
lui  il  Papato  ) d’elTer  Papa.  Vna 
nel  tempo  dell’  ciccione  d’inno- 
cemio , c l’altra  in  quella  d’ V eba- 
no, ed  amendue  ne  venne  efclu- 
fo  per  1^  (ola  eonfideratione  d’e(^ 
Ter  della  Cafa  Caraffa,  il  cuifolo 
nome,  perla  eonfideratione  del 
Nipotifmo  di  Paolo  quarto^  è re- 
ftato  odiofi/fimo  a piccioli  , e 
grandi. 

Del  redo  il  Cardinale  in  (e 
ftclTo  haueua  merito,  c virtù  ba- 
ftanti, per  poter  afccndere  ad  vna 
tal  dignità,  cosi  bene  che  fonoaf. 
cefi  gli  altri  in  Tuo  luogo.  Alcuni 
refdudeuano , perche  dubiraua- 
no , che  i Carnài , tórnaffero  vn’ 
altra  voltà  al  ficut  crat  cioè  aj 
infuperbirlì  a fpefe  della  Chiefa, 
cd  a danni  della  Chriftianirà,  a 
tanto  piu  quanto  che  il  nusaerò 
de’ Nipoti  di  dette  Gardinale 


il  Kfpotìpn^ 

" 'era  fi  grande , ch’egli  fteflbjhauc* 
ua  difficoltà  di  i^umcrarlo  , ben- 
ché fingcuafidifintcreffato. 

. ■ Altri  racdamauano,  col  fidar- 

fi  che  fatto  Pontefice,  non  fa- 
; . rebbe  fiato  fi  fcioccò,  di  permet- 

tere quella  sfrenata  libertà  che 
haueua  dato  Paolo  a’ fuòi , e per 
^ ^ confequenza  haurebbe  voluto, 

\ che  la  Cafa  Cacalfa  leuaflc  quel 
cattiuo  concetto  che  haueua  ap- 
. ' preflb  il  Popolo , col  far  del  bene, 

! Lunghi farebbono  i difcorfi,e<i  . 

infinite  le  parole  , fc  bifognaffi 
deferiuere  Tvn  dopo  l’altro  i Ni- 
, ' potifmi  di  tutti  i pontefici, fecon-* 

do  lordine  cominciato , fino  a 
Sifio  quarto,  che  per  effer  fiatò 
egli  rintroduttore,fc  non  delNi- 
potifino  in  Roma , almeno  delf 
Orgoglio , e sfrenata  ^uttorità  al 
Nipotifmo , fé  gli  può  applicare] 

tutto 
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T^rft  Seconda^  Lthrh  Sic  ondo.  23^  7 
tutto  il  male , che  doppo  due  ; 
Secoli , haftno  portato  alla  Chie- 
fai  Nipoti  de’Pontefìci*- 

Tralafciero  dunque  per  hora, 

' di  vifitare  diftincamente  , cd  il’ 
male  degli  altri  Nipotifmi,  fi  per;  . 
non  fapcr  trouare  come  bifogna 
il  bene  degli  vni , come  ancora 
per  non  haucr  petto  baftante,da’ 
(bffrirfcnza  lagrime  il  male  dc^' 
gli  altri  , che  tanto  più  punge- 
quanto  eh  c irrcnaediabile. 

Ghe  potrò  dire  di  Marcello 
fecondo  , che  viife  poco , e hul-r 
la* auttorità  diede  a*Nipoti  ? Che» 
Arò  di  •'  Caiul  io’  terzo*,  che  noni 
penfaua  ad  altro  che  a banchet- 
tar con  quello  , ecòn  quello  , te- 
nendo i Tuoi  parenti  in  Rocna,più^ 
tofto  per  accompagnarlo  a'BanVi. 
chetti che  per  aiutarlo  nel goU^< 
uérnò  di  Santa-Chiefa  ^ai-  * qu^0 

f • - n- 
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poco  penfatra.  > . “ ; 

Che  difcorfo  terrò  di  Paolo 
terzo , il  quale  haiirebbc  voluto 
cjic  i Gigli  Farucfi , face  Aero 
dcdo' Stato  della.  Chiefa  vii  fol  . 
giardino , che  feruiffe  a loro  vfo?,j 
Che  dirò  di  Clemente  fettirao,; 

* che  volle  perdere  il  Regno  din-*  • 
^ ghiltcrrra , per  vn  folo  capriccio  , 
di  non  voler  .concedere  al  Rò». 

■'  t -.1 

•Henricoiottaup  i/il  diuortio  di 
’ _ -Caterina,  e la  licenza  di  rpofaro  . 
Anna  Bolena  Tua  ihamorata?Cho 
lode' applicherò  ad  Adriarto  feC-'i 
to  ncmiciffimo  deTuoi  ,»  e-femr' 
pre.contrairip  ali  ipcrodutioiie  del:) 
Nipotifmoi  j}  c . 

Che  dirò  di  Leone  decimo* 
della  nobilillima  Famiglia  dc*- 
Medici , doue  piglierò,  il  benp} 
- ' chf:  effo  portò  <ail  a chic  fa,  fq  fppr-.» 
glaatia doloro; Stati  gli  altri  1?/ 

cipi. 


Farfe  Seconda^  Libro  Secondi.  141 
dpi , per  poterne  veftire  i fuòi? 
Che  titolo  daremo  a Giulio  fe- 
condo , fc  non  fi  fapeua  qual 
fofle  la  fuà  intcntione  fé  inclinata 
alfamore,  o all’odio  dcTuoi?6hc 
dirò  dfPiq  terzo , fc  non  viflc 
Pontefice  tanto  tempo  quanto 
baftaflc  per  cflcr  vificatO'da’fuoi 
parenti?  ^ 

‘ Mafe  non'  y’è  molto  da  ^ dire 
de’  Pontefici  fudetti  , tarita  più 
materia  v.’è  di  parlare  d’Àlefan- 
fandro  fedo  , la  di  cui  memoria^ 
genera  nel  petto  de’Romani  fp*a- 
uento  fino  al  giorno  prcferìtel 
Parue  che  Dio  volcfle  caftigaré 
la  Chriftianità  con  la  Barbaria 
di  quefto  Pontefice , mentre  noli 
contento  7 di  * quella  fua  natura, 
crudcle^jf  Auafa  , ed  infaticabile, 
volle 'anco  introdurre  yn‘  N?pò- 
tifino,  non  degenerante  dal  ziò^’ 


Pontefid/ 
é Nipoti  ,'s’cra  vifto  tua  vii  gran 
male , qualché  fci  titilla  di  ben©» 
douc  che  nella  perlbha  d'Alefan- 
fandro , e del  Tuo  Ni  poti  fino, Qòa 
fi  vide‘mainè  pur  vn  naininaifllaio 
raggio  di  bene, j:ra  yn  male  lagri- 
inèùolé  a Secali  fìitiiri , non  ch^ 
a*quei  Popoli , che  furono  forzati^ 
di  vederlo  viuente. 

Alcuni  eredeuano  fermamen- 
te che  qucfto  Barbaro  Pontefice» 
KaucfTe  giurato  / e fatto  giurare 
i Tubi ,,  di  non  fiir  mai  bene  àUé 
^Chìefa!  Éd  haueuan.ó  raggionc  di 
crederlo  , mentre  né  ih  lui,  ne 
ih  ' alciinò  de*  fuoi , preualcua 
qual,fi  fia  forte  di  raggionc  , faj 
Vendo  il' conyn  auctorìta 
Inòn  fimitata  che  datfa  lóro  p.rb^ 
priasftènatVpaffiohe.  . 

'Non  volle  nè  meno  che  la  Cit* 

ta<jU 
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' il  Nipotifmo 
Almeno  negli  altri 


PdTtt  Seconià^  Liiro  Sec$Hd$»  Ì4J 
tà  di  Roma  , godetfe  di  certe 
prcrogatiue  Sante  , e proprie  di 
' Città  i onde  Uauendo  ncU*- 

ànrid  'ifóo.  -publicaro  il  'Giabilco 
vniaerfale  , conccffc  più  tndu^i» 
gónze  a coloro  che  reftauan^ 
nelle  Idr  Café  , che  non  già  "àT 
facili'  che  yèniùano  per  vifitàf 
dotherorinariple  C Ro* 
ina  ordinate  per  quefto.  \ 

Moiri  però^fi  diedero  a ct^ 
ddcrc  cliO  faedfe  ciò  pec  buona 
pólitiéà  dubitando  che  fdegnatò 
già  tutto  il  PopÒiò  della  Chriftia'-' 
nità  cóntro  il  cattiuo 'procèdere 
de*  fuoi,  non  fuccedelfe  in  Rotna^ 
con,  la  calca,  e confufione  di  va-* 
rie  Natiom,  qualche  rifòlutioiie 
à danni  di  tutta  la  Tua  Gaia.  Ma 
tali  raggióai  nonbaucuano  luogo 
^ nella  (ua^mento  , perche  quelli 
che  li  portauano  in  Roma , yeni^ 

La.  "" 
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uano  fpinti  dalia  diuocioae  oltre, 
che  la  varietà  delle  Nationi , im-, 
pcdifccj’vniono,di  quei  Pqpòio,! 
phe  yorrel:)be,  armarii  coqtjpj.il 
fuo  padrone.  •/ 

> La  caiifa  principale.copfiftcua, 
qel  fuPf  umore  crudfl^  r (nerni- 

60  tqtal^mente  di  far  be^acJiaUri 

di?:  .r  : e peEc4?i 

poteuano  con  vn  fi.granconeorÀpi  ' 
guadagnar  alcuna. cofa  , medi- 
ante lo  difp^pcip  delie  qiercan:3 
jie  Sante,  cioè  .me^aglie^  ^orone, 
fìmili  lauori  bepe^Éfecti  , oltre  ‘ 
il  guadagno  d^gy’alióggi , f^la 
yendita  de’  viueri , npp  volle  ohe 
godpffero  di^.quefto.  bcheficio.,' 
anco . ;Con  fua  ’ perdita  , . e delia 
Ghicfa  iftefla  di  San  Pietro  , e 
Dacatia.  ....  . ..  ..  ^ , . . . 

'Tutto  il  bene  ch’egli  portò* alr 
la  Ghicfa  fu  che, li  mqftrau a mol- 
to li- 


4 V ' 


Vàrie  Secmday  'JJbro  ^c0»dff,  > 3^45 
to  'liberale  coR:gIi  fcrittori  ,..’e  - 
.iLCtterati  degni  forte, non  già  per  ^ 
inftinrQ  naturale  ,,  mafolo  pcr.p- 
bligarlia  fcriucr  bene  di  lui,  e de’ 

-fuoì  parenti,  pd  in  facci  vi  fura- 
no alcuni  infami,  ( fianii^petmcif-  ' 
♦fp-didir  così VSpriupji,  chc.fe- 
»cero  comparatione  tra, il  fuo.I^e- 
^gno,  e quello  d;Alefandro,.con 
*vn  paralclIo  delle  ..qualità  di  què-  • 
<^fti  due  pcrfonaggU  ' Ed  vno.  rea 
:gli  altri  fece  vn  libro /incito La tp, 

. Le  glorie  deUVoniefiuto  d\AU[àfidf$ 

^ fefio , e Cafa  Borgia*  C he  Dio  dia 
i^iille  raàr..anni  a cali.  Scriccoy,  ^ 

. ché  adulano  il  faìfo , e che  fanno 
. a lor  piacere  di  Demoni  Angeli, 
c di-Tiranni  Santi.,  v l 

Vn’alrro  bene'paruc  pórtaflì 
quello  Pontefice  alla  Città  di 
•Koma  j c fu  che  ritrouandofi 
•gran  cardlia  nello  Stato,  egli 

L 3 
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fece  venire  di  Sicilia  gran  copi» 
'dì  grano  , rendendo  in  qiiefta 
'^maniera  la  Gittà  abbondancilH- 
ma.  Mxi  pero  non  lo  fpingeua  a 
quello  il  zelo  verfo  il  Popolo, fa- 
ceuaciò,  per  tirarne  groflb  pro- 
fitto, mentre  vendeua  in  Roma 
di' doppio  , c fianco  di  fpefe  il 
grano  che  compraua  in  Sicilia, 
negotiando  col  danaro  della 
Chkfa,  e mertcndoil  guadagno 
nella  borfa  dé’Iìioi  baflardi.  Ghc 
però  può  dire  ch’egli  non  ha^ 
uefTe  mai  hauute  alcuna  intea- 
iione  dì  far  bene  al  publicow 
Il  Innoccntio  ottano  della  Ga& 

. Cibò  era  altre  tanto  benigno , ed 
inclinato  a bene  , quanto 
crudele  craAIefandro  , c dato 
tutto  a farmale.  Veramente  In- 
noccntio  che  non  diede  a’  Tuoi, 
nè  Cariche  > nè  ricchezze  che 
, •»  coa 
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, p/nU  SM/tdif  Lihfff  Seconda  ,i47 
-con  fokrieta  , come  ho  detto  a 
fuo  luogo , fia  vn  Pontefice  degno 
di  quel  tempo  j che  pareua  la 
Chrillianità  minacciata  da  gtan- 

diflimi  mali.  r 

Egli  dalla  matina  à Tera  ftu- 
diaua  il  modo  ; come  portai  be-  . 
néficio  alla  Chiefa  , follcuo  ah  ^ - 
Popolo , e confolatione  a’  fcdclii 
, che  però  non  fi  cqftp  fc  gì}  parla- 
^ua  d’alcuna  cofa,  che  lifpond^ 
ua  fobico  , Puu  che  qutHif  fmi 
beni  ài  fuhlicfiydì  che  fi  poeta  fo- 
cilmente  argomentare  9 che  tut- 
ti  i fiToi  andamenti  erano  indi- 
. nati  a far  bene,  c lontani  dall’ 
inteiìtione  di  far  male. 

Rimunerò  tutti  quei  Cardina- 
K che  l’haueuano  propofto,e  pro- 
roolTo  al  Ponteficato..  Alle  Rc^  . 
ligioni  conceffe  faiiori  , e priui- 
•Icggi  particolari e particolar- 
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niènte  aìl*0  rdi ne  di  fan'  ’Dòmc- 
^BicÒ  jé  Sàn Trancefco.  Sgranò, 
da  Chiefa,  e infìeme  il  Palazzo, 
-é  Corte  di  tutte  le'  fpefe  fuper- 
flae.  Vsògran  mifericordia  ver- 
"fe  i Poueri.  Amò  la  fua  Paria , e 
" volle  ,chc  i Geneori  maltrati  nel , 
dempo  della  fede  vacante,  ricè- 
^cefferò  ogni  forte  di  fodisfattior 
"ne.  Honoraua  , e volcu^  che 
r Vlionoraffcro  le  Natiòni  foraftic- 
^'re  di  tutto  il  MondoJ  a talfegno, 
'che'lo  fteffo  Turco  gli  fpedì  vn 
AmBafciatorè,con  alcuni  prefea-^ 
r.ti , folb  per  hauer  intefo  vn  fi  bel 
modo  di  procedere  del  Pontefi- 
ce 5 tra.quali  prcfcnti  vi  fu  il  titor 
lo*  dèlia  Croce , c la  lancia  gHc 
paflo  il  Coftato  di  Chrifto.  Oosì 
Vlo  dicono,  e così  lo  credono 
i Romani,  c cosilo fcriuo  io. 

Perdonaua  vòkncicri  lofiefe 
. rìce- 
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Fdrfe  SecondA^  Lìlre  Secondo,  ^49 
- riceuHte , pure  che  iJ  pardon©  gli 
venifTe  domandato  co  n hiimiicà, 
e . riéeueuà  rAmbafeiatori  con 
tanca  humanità,  che  hd  fuo  rem- 
..  po  , i Prencipi  del  Chriftianifmo 
' non  ' fapeuano  far  maggiore  fa- 
uorc  gd  vn  Miniftro,che  di  man- 
darlo Ambafciatorc  in  Roma, per 

• trarCar'^con  vh  PontefiCG  li  de- 
gno, e frbuono.  , 

Ribcnedì  i Venetiani  interdet- 

• ridai  filo’ a ntice flore , c benché 
folli  Genoc fé , non  lafciò  di  co-, 
municar  diuerfe  gratie  al  Sena- 
to , anzi  folcila  dice  j Che  i Ponte 

• fici-f  ojfpno  riceuere  grande  honored-^ 
"manttnendofeU  con  la  Repu  bUca , e 
gran  Vergogna  dìfprizzando/a.  On- 
d’egli  nel  fuo  Ponte ficato  entrò 

• ih'Icga  cxfVcnetiaui-,  non  già  per 
:’  ‘mouer  guerra  ad'alcuno  ma  fùlo- 

•'  per  procurar  h- pace  Vniiicrlalc, 

L'  y-, 

V ■ 1 "• 


^ il  Nipàttfìftì 
ed  il  ripofo  delia  Ghriftianfei 
sutta.  > 

I 

. Èftinfe  tutti  quei  Tirarmi  che 
in  vari  luòghi,  titaneggianano  la 
Stato  Eclefiaftico.  RidufTe  in 
amicitia  i cuori  dilTLiniti  de' Ro- 
mani, pauicolarmenre  le  Fami- 
glie Colonna , Orfini,  ^^rgoni,.. 
e Santa  Croce,  che  fi  tormenta-  . 
nano  tra  di  loro  con  guerre  dui-. 
Ir,  e comandòa  tutti igoucrna- 
tori  dello  Staro , che  procurafle-- 
IO  a far  pacificare  k difeordie^' 

Ctuili. 

, Ridufle  tutti  i Rè,  cPrencipj^ 
delf  Europa  ad  yna  pace  ( cofa^ 

. marauigl.iofa  d’hauet  pofRito  var- 
ie infierac  tanti  animi  difiuniti  ) 
gpncrale  . Ed  in  fatti  doppo  Ce- 
fare  Augufto  , ncwi  s’era  . veduta 
ncir Europa  vna  tal  pace,  ed  vna 
concordia  figjrande  tra  Rrcncipi^ ‘ 
- ^ qualL; 


Tir  té  Seconda^  Lièto  SfiCóèdoJ 
quali  applicauano  ogni  cofa  alla 
buona  condotta  ed  intencionc 
àcl  Pontefice. 

Procurò  clic  s^arniafltr©  tre 
eferciti  li  piu  poderofiv  che  mai 
foffii'o  compaifial  Mondo,  c ciò'  , 
per  dif^rnggcre  il  Turco,  due  per  " 
terra  comandati  l’vno  dall’  Ina- 
peradore,  e faltro  dal  Rèd’Viì* 
gli  e ria  , cd  il  terzo  sù  vn*  armata  ' 
pofcniilfinia , comandata  dalla' 
prefenza  dello  fteffo  Pontefice, 
accompagnaro  dal  Rè  di  Fran- 
cia, dal  Rè  di  Caftiglia,  e da  quel- 
lo d’Inghilterra , con  parte  del 
Collegio  de’  Cardinali,  ed  vn  ior  . 
finità  di  Prcncipi'.  ‘ ' 

Ma  mentre  iì  tutto  fi  mettcua 
ili  ordine  , elTcndo,  già  trafeorfi 
orto  Mcfi  r dell’  anno  che  sera 
dato  per  vn  tafe  apparecchio, 
s’iammalò  quello  gran  Papa,  ond« 

L é 


lì  Nìfotifmo 

€on  la  fua  morte  , impedì  alla 
‘ Chriftianità  la  piu  gloriola  im- 
prela,  che  mai  fofle  per  fucccdc- 
re  contro  TAfia , c canto  più  che 
il  fiiccelTore  fu  Alcfandro  Ielle. 

V Quell!  ciompi  fono  da  me 
fcricci,  pcf  dar  mortifìcatione'a  I 
' quei  Pontefici , tanfo  alieni  da’  ! 
' fentimenti  dlnnoccncio  , cheli 
- può-  con  ogni  raggione  chiamar 
la 'gloria  della  Chrillianirà  > e lo  ! 
fpiendore  della  nobililìima  Ca- 
•fa  Cibò  Geiiouefc;  . , 

'■v'  La  Chiefa  haurebbe  di  bifo- 
' gno  al  prefente  d’vn  Ponte fice 
''limile  , per  rimediare  a tanti  di- 
fordini. , che  circondano  l’vni- 
^ iierlo  , cd  a -canti  fcandali  che- 
giornalmente  fi-vànno  moltipli- 
f cando  in  Roma  per  caula  del  Ni- 
potiimo. Ma;doppo  la  morte  di? 
quello  Papa.,  inclinato  canto  a. 

- - . fkr  ' 


..  Parte  Seconda^  iJtro  SectWìU,  25^5 
■ far  bene,  nè  fono  fucceffi  al  Pon- 
j '*  reticacp  vna  moltitudine  di  cac- 

I tini,  o per  Io  meno  inclinati  a far  ' 

; ; male , ed  a rompere  quanto  di 
-,  buono  poteife  luccederc  per  ac- 

I.  cidenre. 

^ i 

^ Tutto  il  male  che  io  ritrouo  . ' 

w nel  Ponreficato  coniìde,  che  gli. 

1 cièmpi  cattiu!  di  tana  Pontefici,  ' 

I dati  a far  del  male  alla  Chieia, 

fìiperano  di  gran  lunga  agli  eiem- 
pi  buoni  d’innoccntio,  cheheb- 
be  pochi  fianli  , per  non  dir  che 
fu  vnico  , nel  procurar  ièmpre  il' 

, bene,e  trauiare  i!  male  , nonfolo 
di  Roma , ma  della  Chnflianità. 

) ■ tutta. 

'■  Al  prefente  i Pontefici  s’attac- 
, Ci^no  {{òtto  queda  parola  di  pre-  * 

t ' fente,s’inrcnde  il  fecolo  tutto  do^ 

ue  damo)  al  più,c  Jafeiano  il  me- 
• - no..  Cioè  feguono  il  male,  perche-  ' 


X “ 
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rholti  riianno  fegaito , e difprez- 
zaiie  il  bcfie,  per  vederlo  abbrac- 
ciato da  pochi , dimando  meglio 
d’arnicliiar  la  vrfa  , m vna  maa- 
dra  di  Lupi,  che  a/ficurarfì  con  la- 
compagrria  dVna  PccercHa;^^ 

Non  poceoa  alla  Chic  fa  , arri- 
vare vn  male  maggiore,  di  quel- 
lo che  è arriu'ato  nelle  Ibranc  Mu^ 
rationi  della  natura, o fia  inchna^- 
.tionc  degli  altri  Pontcfici/ucce^ 

. jÀ  doppo  Innoccntioi  con  maraui- 
glia  di  tutti,  eccetto  de  Ponce ficL 
ifteffi,  che  non  il  maraiiigliano 
c mai  di  cofa  alcana  , Gredenefo 
cThaucr  anttorità  baftancc  di  fa|ì- 
tiBcare  Topre  cattkie» 

Bifogparebbe  fare  vn  paralef^ 

. rò,  tra  roperationi  d-Innoeentco 
otrauo , € quello  d- Vrbano  , d’fn- 
- noccrtio,  ed*Alefandro  , vltmii  ' 
' Pontefici  in  Roma.  Qaéfti  fi  fo- 
ste* 


V 


TAfte  SicondAy  libro  Steondo.. 

'HO  dati  a febricbe  ad  abbellì-  ' 
irrcnti  d’aftari  j a ripa  rationi  di 
mari  , cd  al  culto  deli’  eftcriorey 
cd  Innocenrio  al  contrario  di- 
fprezzaiia  tutti  gliofnamentr^cr- 
.eandoiblo  la  foftanza  del  bene- 
ficio interiore  della  Ghiera.  Que^ 
fti  dalla  matina  a fera  ftadiaaano 
il  modo , come  diuidcrc  i Prenci- 
i pi, ed  Innoccnrio  vegliaua  le  noi-  “ 
tate  intiere, penfando  come  fi  pt> 

. teflero  vnire  feco  tutti  i Prcncipv 
- per  render  più  maeftofa  la»  Chri^  , 
..ftiaortà,  ' ^ 

- Con  tutto  quefto  non  bifogn» 

. credere  che  gH  altri  Pontefici 
che  fuccederanno  doppo  Ale- 
^ iàndro  , fiano  per  imitare  Inno-, 
cencio  ottauo.  Nel  Colle|gfode’ 
Gardinali  non  fe  ne  potrebbe" 

, fciegliere  nè  pur  vno  che  foffi  df 
eal  natura > malon  ficuro  cke  So  . 
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25^'  Il  'Nipofìfm0  ' j 

ne  trouano più  di  cinquanta  deH’  “ 
humore  d’Vrbano  , c più  d’alrri 
tanti  dcir  humor  d lm;ocenrio 
dcciHQo,c  noiuneno  numero  dell* 
kuuìor  d’Alef.iitdro,  e pure  i Car- 
- dicali  non  iono  ch&  poco  più  di 
feffanta. 

Grederebbono  peccato  d’imi- 
, tirare  il  bene,  ic  non  per  altro, 
pcrMìauerlo  veduto  imirare  da 
pochi.  Se  pure  non  vogliamo  di. 
re  che  gli  efenopi  buoni  fono  li  ra- 
ri r che  i Pontefici  noH*hanno*\ 

, hauutodoppo  quaranta  anni  tem- 
po di  certàili  ,'rer  efTcr  tanto 
.nafeofti  da’  loro  occhi 'c  quafi 
fùggitiui  dalla  itefla  Città- di  Ro- 
ma , doue  pare,  bandito  il  bene,, 
e ricchiamatocanlapromefTa  di- 
• ■graiì'doni  il  male.  • ' 

■ Di  Sifto  quarto  che  fu  Tintro-  • 
duuorc  del  Nipotifmo  farebbe 

' nicefr 

~ . . ' . .D'giti/c^  ['y  CiOOgle 


Parte  Secónda^  Libro  Secorido.  1^7 
riicefrafio  empii:-  volumi  'intieri,  . 
pcr'fodisFarc'a  pieno  il  ‘Leccofe, 
con  la' rclacione  di  tutto  il  bene  ^ 
ed  il  male  che  detto  Pontefice 
ha  comraeflb  nel  tempo  del  llio 
'Pònrcficato.-  • - ' * ' 

A 

V ' Ma - però  tutto’quefto  farebbe 
• fuperfluo  , perche' tutto  il  male 
che  riceuè  la  Chiefa  dalle  opera- 
tioni  di  quefto  Papa  , eonfiftein' 
'particorare  neirintrodutiohc  dèi 
Nipotifmq.Gofa  veramente  fcan- 
‘ dalofa  a tutti  fecoli , c male  così 
grande,  che  farà  impoffibile  d’ef-  ^'^ 
fere  sbarbicato  piu  dal  terreno 
di  Roma,  tanto  fi  troua  abbar- 
bicato nel  cuore  de*  Romani  i 
‘ ftefU, quali  a gnifa  de*Lcprofi  non 
fentono  più  nè  il  ferro , nè  il  fuo-  " ’ 
co  chejli  rode  le  vifeere , effen- 
dò  afluefatta  la.  piaga  a- colpi  " . 

mortali, c dolorofi.  '• 

* /* 

' ' •.  ^ v'  ^ 

/ ' *<r  ■ 

'X'  ■ 
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A propolito  di  quefto  fti  tìh 
€©rdo,  chd  viaggiando  la  Rema: 
a Loreco,  con  vn  Romano  itiolcd 
vecchio,  e ciò  dentro  vnafteffa 
Lcttica,  m’introdu/fi  a difcorrcr 
fcco,  di  ^anc  cofctce,  appartc-^ 
nenti  al  gouerno  dcTontcfici , e 
parcicòlarmente  hebhi  la  curiofi^- 
tà  di  dómandarli  della  qualità 
degna  de’  Romani  , nel  fofFiirc 
con  tanca^  pacienza,  la  vifta  de* 

‘ Nipoti  de*  Pontefici , dati  ad  ae- 
cumular  teroxi , a maltrattare  la 
maggior  parte  de’  Prcncìpiia  rin- 
tier'ai'C  ogni  cofa,  cd^a  eoraan»* 
,darc  lo  fpiritualc  c ccniporale, 
xon  vn’auftorità  sì  aÉToluta  , ed 
indipendente^  per  non  dir  ne- 
mica della  ftefla  raggionc,  che. 
pare  vn  gouerno  più  tofto  Octo- 
mano,cKc  Chriftiano.  . . , 

Egli  qua  fi  ridendo  mi  fpggiun- 

ky 


C:  ;lt 


Parte  Seconday  Libro  Setondo, 
fe  , che  f llomani  hauettano  fatte  il 
calle.  Volendo  alludere  con  quc- 
■ fto  al  loro  fpiriro  accoftumato  a > . 
yeder  il  procedere  differente  di 
tanti  Nipoti,  varij  di  (angue,  ma 
vnifórmc  d*accordo  alla  diftru-  • 
tiene  di  quanto  maneggiauano.  ' 
Dio  perdoni  in  ronittìa  alla  ri- 
fblutionc  fcadaloia  di  Siito  quar- 
I to  d’introdurre  non  dirò  il  Ni- 
' ^ potifmo , ma  Tinfolenza,  la  vant- 
tà  > iambitidne,  Tauidità,  e 1» 
troppo  libertà  al  Ni  potifmo,  per- 
che fioalmente  la  Gbiefa  haue*-  ~ 
i ua  già  veduto  Nipoti , al  Varica- 
noma  non  già  i viti;  ne* Nipoti, 
deTontehei , che  forfè , e fenz;t 
Ibrfo  furono  introdotti  dal  fopra- 
dccto  Pontehee  mediani  quel- 
la libertataqcia  ch’egli  lafoiaua 
a’fuoi , poco  curando  del  futuro,  ' 

I penfando  folo  al  pcefente,  dri2&-  , 


i 


5 e delta 

Chiefa:  - 

^ Quefto  • Pontefice- fa- qùelló" 
' che  guerreggiò  contro  i Colon- 
ne fi  , che  s’annemicò  co’ Vene- 
' ' tiani,  c che  conameiTe^  altri  man- 
camenti, non  per  altro  , che  per 
la  confideratione  deTuoi- paren- 
ti quali  du  rante  il  lungo  Pontè- 
fìcato  d-i  tredici  anni , non  fu  mai 
^ alcuno  di  loro,  che  porta  ili  qual- 
che forre  di  beneficio  alla  Ghie- 
fa /dati  folo  à/pogliare  aidiifi- 
c pare  5 ed  a fcialacquare~a  fpefc 
'della  pouera  Chiefài- Ecco, tut- 
to il  bene  del  Nipocifmo  di  Si- 
ilo éonchiufo  in  poche  paróle, 
"f e pure  non  voieffimo  penetrar 
più  oltre , che  non  trono  a pro- 
. Apofito  di  ^rinouaf  il  male  vec- 
‘Chió  fe  ogni  giorno, fe  ne  va  feàr- 
pre  augiinaentàndo , eiricrouan- 

do  di 


liò  ■ - il' Nipoti frfio 

zato  a‘ danni  dello  Stato 


Parfè  Sec0»day  Lihr0  Secondo. 
do  di  più  frefco. 

Doue  fono  quei  tempi  primi- 
dui  della  Chiefa,  quando  la  vita 
degli  ÌEckfiaftici  era  tutta  driz- 
!Zata  al  ben  comune , non  pofle- 
qendo  alcuna  eofa  prQpria,raen^. 
tre  quanto  loro  reftaua  in  auan- 
zo^^d^’  bifqgni  niee/Tari-dcI  foF 
tegùo^ della  natura  j tutto  iì  dijt 
penlaua  a poùcn , con  vn  ze- 
lo fanto  featurito  da  vna  vera  for- 

fa  di,carità , che  confolaua  anco 
* . . * 

la  vifta  dc’rigiiàrdanti.  . . 

.y  no . de*  maggiori  ' m ali  eh c ha 
fempre;;cqmLne(To  iV  Nipotifraq 
è Hard  il  poco  deliderio  di  far 
bene  a’ poueii.  .Olferuanp  i Ro- 
mani , ed  hanno  fetnpre. offerua' 
tori&  y-defle  iddxo„chc,noii.  ol- 
fcrua<Fcrp|  per  tutti  i Secoli,,  che 
la  meno  carità  è quella  che  viene 
fuori  dalle  Gafe  de’  Nipoti  de* 


> I } . 


lì  Ntpetìfm 
Pontefici , quali  non  hanno  altro- 
ché quello  loro  vicri  dato  per  éle- 
mcfina  gidrotle,  che  appena  ri- 
ceuuta  nelle  *Ior  mani , fi  cambia 


in  Prenciparo  hcrcditàrio  , ed  in 
vn  entrata  non  temporale  , ma 
perpetua, cd  eterna.  ^ 

Dourebbono  almeno  i Nipoti 
coprire  la  foftan^a  del  màieV  con 
vn*  apparenta  di  bsneV  e dare 
a*  poueri  quell’  auatiza  al  lor  luflb, 
c non  già  lafciarli  gracclriarc  dic- 
rro  le  porte  de’  lóro  Palazzi  j di 
douc  bene  fpèflb  hq  vengono  dif- 
cacciati  dall’infolczà'dcTqraitori 
Ben*. è vero  che  i Romani 
credono  così  poco- al  beaè  che 
fanno  iNipoti,per  hauerli  védutò 
far  tanfo  male,  che  non  c poffitó-  ’ 
le  di  crederò,  che  quello  che  lo- 
ro danno  perèlcmoiina  chovea^ 
ghi  dal  cuore»  Rimandola  foló 


vnn. 


Diqij. 
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Férte  Stc0àdsy  libro  Mosdo,  ièf 
vria  fìnta  apparenza:  \ 

Cardinal  Franecfco  fc  fa 
mai  Cardinal  caritatiuo  in  Ro-^ 
ma  , c gli  è vao  de*  più  ele^ 
wofinanti  Mel  Morfdo,  «d  ió  lo 
fo  i non  folo  per  hauer  veduto 
i eie  moline  può  lidie  ma  le  fegre«^ 
te  , ad  ogni  modo  non  v*è  Ra- 
mano che  non  creda  cfTer  ciò  v- 
na  pura  flntionc , per  guadagnar 
il  cuore  di  quelli  che  debbono  e- 
faltarlo  al  Papato.  Ed  in^fàtti  una 
dcjlc  virtù  principali  che  rifplen- 
deùano  in  Àlefandro  , nel  tempo 
eh*c r a Cardinale , era  la  Carici 
grande  clic  mollraua  verfo  i po- 
ueri  , dando  loro  quali  tutta  la 
fua  entrata  , e di  quello  Ce  ne 
parlò  nel  Conclauc,  ma  fatto 
pa  pafsò  quella  fantalia  alla  fua 
perfona,  credendo  per  ficuro  che 
ua  buona  Carità  quello  fa  nelf 
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’ 1Ó4  11  Nipatifmo 

■ anicchire  i Tuoi  quali  erano  me^' 
diocremente  poueri  , e bifogni 
deir  demo  (ina  del  Vaticano. 

Conchiudo  quello  libro  , col 

■ dire  che  il  male  che  hanno  «ag-^ 
gionato  alia  Chiefa , e che  van- 
no ferapre  mai  caggionando  i Nh  ^ 
poti  de’  Pontefici  , e più  facile . 
d’e-ffer  vifto  con  gli  occhi  che  » 
fcricto  con  la  peana,  che  perq 
quelli  che  fono  [lati  in  Roma,tro- 
ueranno  maggior  fodisfacione  nel 
leggere,  di  quelli  che  leggono 

cièche  pare  difficile  il  ere- 
dere ,, "anco  airimagipa-  ^ 
rione  del  pcn- 
fiero. 


- -- 
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IL 

NIPOTiSMO 

DI  ROMA, 

PARTE  SECONDA. 
Libro  Terzo. 


■s. 


E L óftiale  fi  d;fcQrrc  ' 
Aelle  difiicoltd  ch>:  tncon^ 
tranoi  NUnìjlrf  de  Pren- 
api  nel  tymm  con  i N/poti‘  de* 
'pontefici.  Dille  coji  che  regnano 
iipià'^  nel  Nipotifino.  DelPintedi^  . 
m^o  politico  degli  EclefiafiicL 

• . ' * * ' 
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Vdle  maniere  che  vfa  'U  Corte  ài 
Roma  per  accomodar  gli  altri  à 
fuot  àifegni.  Delle  grafie  difiali 
da  arriuare  in  Roma,  Di  do  che 
htfogna  armarfi  per  negotiare  bene 
co  Pontefici,  Del  Ctdo  Romano 
fotio pojìo  a variationi.  Delle  cali* 
Je  perche  alcuni  Minifìri  fi  perdo- 
no in  Roma.  Del  modo  come  tt  Pa- 
pa chiama  t Cardmalt.De  Pontefici 
che  non  fanno  quali  ftano  i negotij 
detia  Corte,  Del  Ponteficato  di^ 
Gretiprio  decimo  quinto  dtfiìctle  a - 
'l>legotiànti,  {^alcuni  Mmiflri  che 
gimcano  alla  Mona  , / maneggi 
’polittd.  Della  Congregatwne.  de 
Cardinali  che  ^rue  per- vn  f alfa 
• pretefio  al  Pontefice,^ Degli  ìniidup- 
r " . , pi  <^he 
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Parte  Secopsda^  Libro  Ter^.  > 

ffi  che  s incontrmano  nel  tempo 
(Cf^rbano  ottano»  Delle  maniere 
con  le  quali  cjueJìo  P or^tefice  mgo- 
^'  tiaua  cd^mijlri  de* Prencipi,  De' 
negati]  che  andauano  all*  mjinho. 
D\jnà  Ytfpofla  del  Signor  di  Lio^ 
ne  ad  vn  fio  familiare.  Della  po^ 

. lìtica  de  Barbarmi,  Delli  dtfgufH 
ri  cernii  la  Rcpublica^  di  Venetia 
' da' Bai  bar  ini.  Delli  Lue  eh  e fi  pure 
difgufìati.  Della  Corona  di  Polonia, 

De  Bologmft.  DelPinganni  ricemti 
le  due  Corone  di  Fr andane  di  Spa- 
gna. Del  modo  corno  i Barbar  ini 
trattarono  il  Re  di  ' Por togalloy  nella 
,perfona  del  Fefcouo  di  lamego  fio 
Ambafciatore.D'alcmiefempicir- 
'€aCop€Yationi  d'innoceraio.  Dell  , 
■ M ‘ X 
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zéS  r il  Nifotifmo  ' 
vicita  in.  Campo  dell’  armata  del 
Vmadt  Pài  ma  DeU'hUmoredyr- 
hano  iAtauo  dt  negar  gratie  a tutti, 
pelli  [corni  che  rtceuono  t Prenapi 
dalla  corte  di  Roma^  Della  natura 


digli  Beli fiajltci.  Della  Corona  Ca^ 
tolica  ^ che  non  ammette  ne  fuói 
Sta'i  altre  perfone  che  della  cre^ 
denra  Romana,  Pel  male  che  ri- 
ceuono  gli  Spagnoli  per  lafci'arfe 
dominare  dalla  Corte  pontificia. 
De*  d'Jpiaceri  che  nafeono  tra  Ro- 
ma^ € Spagna*  Della  Politica  Slìt 
tentrionalcy  ed'  Italiana, che fihur^ 
la  del  '^lo  Spagnolo:  Dello  f[gnò 
che  rtceuono  i Prencipi  >'  nel  veder 
gli  spagnoli  humiliarft  tantb  al 
pontefice.  Pelljnganno  che,  riceuo^ 
- m al. 


parte  Secenié , ìJhfO  Terzo,  2^^ 
no  alcuni  Mmifln  chefi fidante  a 
Cardinali.  DeHeffetto  che  produce  .. 
a Prtncipi  la  protettone  de  Cardia 
nalt,  Delf  mterefji  deXardinalt  di 
cercar  ì'auani;p  del'.  Ponteficato. 
Vella^  corrutione  del  Coll e^io  Car^ . 
dmahtto.  Pi  che  ejualità  di  perfi- 
ne fi  fcelgorìo  per  efjer  Cardinali. 
Pel  Pomcfice  che  fi  mojlra  Monar- 
ca ejU  andò  vuole  e capo  di  Re- 
’ puhltca  t'juando  li  piace.  Deli  appli-  ' 
catione  d' Alefiandro  feitimo  nè  ne- 
C^ctijpuUkiL.  Bella  fua  ambii  ione 
et  intraprendere  piu  di  quello  può 
fijfirir  lafua  natura.  Delle  rifiojìe 
che  riportano  gli  Amhafiiatort  che 
ne^tiano  col  Cardinal  Padrone, 
Dilla fiffcteè^  finc^i^a  della 
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Corte  Romam.  Odia  maniera  che 
yfano  i Cardpuli  per  rfudar  i Se^ 
greti  aPrendpi  loro  amia.  Della 
poco  fede  che  danno  i Pontefici  a 
: Cardinali,  OelP E fcomumché  Pon- 
ti fciè,  od  timore  degli  • Ecl tjiafìi* 
ci,  od  titolo  di.  Padre  vnincìjlile 
nella  ptrfona  dei  Papa,  jyvn  e^  . 
ftmpio  faceto  di  Pafcàle  fecondò.- 
supplica  a Pontefici  ficcejfort.DcL 
modo  come  i Papi  trattario  teghe  ’ 
còPrencipi,  Della  r^uiaiione  im: 
prouifa  de  Nipoti  de  Pontefici  d*  v- 
\ no  fato  baffo  in 'vn  alto.  Deli  e^tt-o  _ 

che  CIO  produce.  D/  ciò  che  faceffeto 
' iparentij'  Ale  f andrò  in  Siena,  Del  ? 
la  naufca  che  riccHorio  i Mimfri  ^ 
negotiando  coh  Sogetti  inefperti. 

Del  \ 

' ^ * * * 
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Parie  SecPff dà , Lihù  Terze,  tji 
Tid  ttmpo  che  Jì  perde  d cònofcere 
la  natura  del  fdtpotifmo.  . D/  yn 
cerio  cjcmpio  ^uriofo  arrtuato  ad 
'vn  Amhafpatore  che  riegouaua  col 
. Cardinal  Cappuccino  fr aitilo  d'VY- 
y ano  ottano.  D'vnarifpojia  yurlep 
ca^e  pungente  datOrdaUp  jìejjo  Amr 
bafetatore  al  medejintQ  Cardinale* 
ìfnjna  .rifpojia.data  dall 
ci  ator  piumini  ani  ad  vno  che  gli 
. -àomandaua  jcglt  andajje  a nego- 
tiare  col  Cardinale  Ad alii.  l)  ale u* 

■ ni  efempi  intorno  aUlauidna  del 
Pontefice  Bonifacio  , dannafa  a 
gotianti  della  C ort edDiC  lernen* 
tc  Jettimo.  D/  Paolo  quarto.  Di  Si^ 
foijtihno.  Di  libano  ottaHof  Del 
tiiolo  che  dannò i M/peti  de  Ponte- 
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jiit  a^f^hore  de  negotiài.  D^'vn  * 
rimprouero  dato  da  Gregorio  decì^ 

. mo  cju.irto  al  fUo  Nipote,  Delle  ma^‘\ 
nierc  fhf  ^^nofe  con  le  cjnali  t Mi' 
poti  de*  Pontefici  negoùano  con 
P Amhafciaton.  Delle  caufe perche 
le  Fami^ie  de*^Pontejici  non  fono 
durate  Ifìngo  tempo  in  grandej^. 
V\ma  fimtUtudme  £ Alberi  ap' 
plfcdta  a*  Nipoti  de  Fontepcì*  Delie 
marauiglie  che  nafccno  al  Màndo^ 
per  veder  deteriorare  le  Café  de* 
Papi,  D* alcune  'famiglie  che  Ji  tro- 
uano  ancora  m prede.  Della  difè^ 
renTfa  che  fi  troua  tra  rjuelle  FanìU 
glie  che  danno  Pejferé  a Pontefici)  e 
che  rkeuono  tejjere  da  Pontefici, 
De* Papi  vjciti  dalla  C afa  Colonna,'  , 

Delle 


: Tari^  SicindA  , Libro  Ter!^o.  2^75 
Delle  glorie  deUa  Cafa  Reuere,  Co- 
. me  mancata  in  Vìbino^Ònanto  tipo 
durajje  in  grandci^i.  Di  due  Fon- 
tefici'vfatt  della  Cafa  Cibò  in  Ge- 
noa, Del  diJprcTl^  che  fece  della 
CittaddnanT^  \ à R(  ma  la  Cafa  Ci- 
bò, Della  Famiglia  d' Ale fandro" 
Je^o,  Come  àimfa  in  due  Rami 
tvno  in  Italia  y e t altro  in  Spa- 
- gna.  Perche  fperdeffe  prima  queU- 
lo  dell* Italiay  che  quello  di  Spagna. 
Della  Cifa  Piccplomirii.  Dello  sfor- 
7;p  chefecé  Leone  decimo  per  ren- 
der potente  U Cafa  Medici»  Del 
tempo  nel  quale  la  Cafa  Medici 
fi  mantenne  ingrandèi^ga  prima  di 
clemente  fettimo.  Dell' inganno  che 
riceuono quelliyquaU  credono  chela 
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:go\  w àécirnoteYX^A)elLt  Capi  Pe- 

' retti  di  Sijlo  cjuintOé  Come  folU- 
■^atd  alle  grandci;^.  Quanto  tem- 
’po  Juvape  tn  tdlcjìitto.  {^dla pici 
mane ariXd^Y) dia  Capi  sjondratd 
' di  Gregorio  decimo  cjuarto.  Delia 
. pid  elemione/cd  abbaiamento. 

tfclla  Capi  Aldo  brandi  ria  Udì  pi4y 
€ quate  al  prefente.  Belle  Fami-  • 

■ glie  Bor^ep^e  Ludoiìpi^e  d alcune 
• alire  paìticoUrita  -tntmncy  alla, 
mancanza  delle  - Famiglie  Fon- 
tipeie*’ 

* ' ' . 
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incontrano  i Mmiflri 
de' Prcncipi  ,„ncl  crat- 
tare  con  i Nipoti  de 
Pontefici,  fono  così  grandi',  che  , 
non  può  giungere  a penetrarne 
il  (enricro,  la  fchola  medefima, 
nella  quale  li  fogliono  raffinare, 
i cerutlli  piu  politici , per  non 
dir  più  Kizzari  dcirVniuci  fo,  md-  / 
rauigliandoiì  ogni  vno  di  veder* 
vha  Corte  , ,che  porta  il  titolo 
d’Vniwerfale , tanto  particolare 
ne’  fuoi  propri  intereffi  con 
tutti. 

Poco  farebbe  fc  fi  contcntafTe- 
ro  i Nipoti  , d’imbrogliare  la 
mente  dc’principah  Mimftri,  che 
rificdoxio'in  Roma,  fe  non  prò-' 
curaffero  ancora  "per  lo  più  di  . 
confondere  i trattati  maggiori,  ' 
lo  fconuolgimcnto  dc’quali?  non  . 
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uni  di  Sìfio  Cjuirìto»  Come  folk- 
mtd  alle  grmdc':^^  Quanto  tem- 
po durajfe  in  tale  jiato.  ÌÌ)clla  Jua 
piancayufi*Y)dta  Caft  sfondrata 
dì  Gae^otio  decimo  quarto;  ideila 
fud  demi  me /cd  ' ahhafmento. 
tacila  Caft  Aldo  brandi  n acquai  fuy 
€ quà'e  al  prefente.  Belle  Fami- 
glie Borghefcye  Ludowj%e'd alcune 
alire  pa\ticoUriù  • - intorno  alta 
mancanza  delle  - Famiglie  Pon- 
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incontrano  i Miriiftri 

de  rre-ncipi ,,ncl  trac-  - 
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; tare  con  1 Nipoti  do 
Pontefici,  fono  così  grandi  , che 
non  può  giungere  a penecr<u*rìc  ' 
il  fenticro,  la  fdiola  meciefim») 
nella  quale  li  fogliono  raffinare,  . 
ì cerutlli  piu-  politici , per  non 
difpiù  bizzari  ticIi’Vniucrfo,  in^ 
rauigiiandolì  ogni  vno  di  veder* 
vha'  Corte  ,chc  porti  il  titolo 
d’Vniwerfalc , tanto  particolare 
ne’  fuoi  'propri  intereffi  con 
tutti.  ■ - * 

Poco  farebbe  fo  lì  contentaffe- 
ro  i Nipoti  , d'imbFogliare  la 
raepte  dc’principali  Miniftri,  che 
rifiedono  in  Roma , fe  non  prò-  ' 
curaffero  ancora  per  lo  più  di  , 

■ confondere  i trattati  maggiori,  • 
lo  fconuolgimcnto  dc’quali , non 
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. ■ :goy io  decimo  ter^^o  A) ell^^  Caja  Pe^  :! 

- retti  di  Sìjìo  (juintOi  Come  folU-  ; 
^uatd  alle  gréthdi'^^  Qjunto  tem--  r 
■ '’po  durajfe  totale jiato.  ìAellafua  • 

' ~ -'ptancayi^*T)clla  Cajaijondrata 
‘ di  Gregorio  decimo  quarto»  Ìi^clìtt. 

I . fud  eùatione/cd  'ahbajj^^^  ' 

..  " pcìUCafaAldGbrandì^^^^  .. 

€ quóìe  al  preferite.  Belle.  Fami-  •’  > 
> • 'glie  Borghefe^e  Fudowfiye  d alcune  'j 

' ■ • '•  altre  paìticolarùdAmorm  alta. 

. mancariT^  delle  Famiglie  Fon-  \ 
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E Di  FFi e OL r a' eh* 

. incontrano  i Miniftri 

de' Prcncipi  ,VncI  crat- 
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tare  con  1 Nipoti  do 
Pontefici,  fono  così  grandi  , che  , 
non  può  giungere  a penetrarne  ' 
il  Onricro,  la  fdiola  medefim», 
nella  quale  fi  foglio  no  raffinare,  . 
ì cerutlli  piu-  politici , per  non 
dir  più  bizzari  dcirVniucrfo,  , 
rauigliandofi  ogni  vno  di  veder* 
vna’ Corte  -,  .che  porti  il  titolo 
d’Vnitterfalc',  tanto  particolare 
ne’  fuoi  pròpri  intcreffi  con 


tatti. 

Poco  farebbe  fc  fi  contentafle- 
ro  i Nipoti  , d’imbrogliare  'la 
' mente  dc’principah  Mimftrijche 
rifiedono  in  Roma , te  non  prò-  ' 
curaflero  ancora  per  lo  più  di  . 
confondere  i trattati  maggiori,  ‘ 
lo  fconuolgimcnto  de  quali,  non.  v 
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- ^uatd  alle  grmdì‘2;^-  Quanto  tem-- 
^po  duralfe  tn  tal  eji  etto,  ideila  fu  a 
' -^‘piancayt'}^»lD<:lla  Cafi  sfondrata 
' Gì  e^t'o  decimo  c^uxYtOi  Gclìa 
. fud  elcmione/cd  ahhaf^^^ 

*'  pclla  Caft  Aldcbrandìm^ijual  fu^ 
e quadre  al  prefente.  vedie.  Fami-  ■ 

' glie  Sorghef^e  Ftidowjiye  d alcufie 
' '•  dlire  particolaYÌtJi  imorm  alla 

. mancanza  delle  Famiglie  Pon-  ' 
tijjcie,  .'i 
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E DiFFieoLT  a' chtt 
iacontranp  i Miniftri 
de^'Prencipi  ,Vnd  trac- 
' ' con  1 Nipoti  de 

Pontefici,  (ono  così  grandi  , che 
non  può  giungere  a penetrarne 
il  fenticro,  la  fchola  medefima’) 
nella  quale  il  fogliono  raffinare,  .. 
1 cerutlli  pi ìi-, politici , per  non 
dir  più  bizzari  dcirVniucrfo,  tn^  , 
rauigliandoil  ogni  vno  di  veder’ 
vna  Corte  , ,che  porta  il  titolo 
d^Vnitterfalc , tanto  particolare 
ne’  fuoi  propri  intcreffi  con 
tutti.  . 

Poco  farebbe  fc  fi  contcntaffe- 
ro  i Nipoti  , dlmbrogliare  la 
' raepte  dc’principah  Miniftri,  che 
rifiedono  in  Roma , (e  non  prò-  ' 
curaffero  ancora  per  lo  più  di  . 
confondere  i trattati  maggiori,  ' 
lo fconuolgimcnto  dc’quali,  non. 
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jii  $ 'a  7;  bore  de  D^'vn  ‘ 

. 'rimprovero  dato  da  Greg^orio  deci- 
, mo  ijUiYto  ’AfUo  SipoieAidle  mi-., 
: nierc fhf^/^nofe  con  le  cjiiali  i Ni- 
, poti  de*  Pontefici  negoùano  con 
PAmhafciaion.  Delle  caufe  pèrche 
le  Famt^ie  de*Pontefici  non  fono 
durate  {tìngo  tempo  in  grandex^. 
D*njna  fmilitudme  d^ Alberi  ap- 
plicata a*  Nipoti  de*  Font  epe  L Dèlie 
' • maraviglie  che  nafuno  al  Mofidry^ 
per  veder  deteriorare  le  faje  de 
Papi,  D* alcune  famiglie  che  fi  tro- 
/ uano  ancora  m piede.  Della  dtfè- 
renXa  che  fi  trova  tra  rjvelle  Fornii 
glie  che  danno  [ejferé  a*  Póntefici\  e 
che  ricevono  hjjere  da  Pontefici, 
De  Papi  vfeiti  dalia  Cafa  Colonna,  , 

Delle 


Digi  I . Googic 


Forte  Sic0>!do , Libro  Ter::^.  ' 

Delle  glorie  della  Cafa  Reme.  Co- 
me mancata  in  yrbino.QuantoÙpo 
durajje  in  grandc:(^.  Di  due  PoH’- 
tejici'vfcitf  delia  Cafa  Cibò  ih  Ge- 
noa, Del  diJprcTf^  che  fece  della 
CittadinanT^  ' à R(  ma  la  Cafa  Ci- 
bò, Della  Famiglia  d* Ale fandro' 
Jèflo,  Carnè  àimfa  in  due  Rami 
tvno  in  Italia  i e Catko  in  Spa- 
gna, Perche  fi  per dèffe  prima  qutl-^. 
lo  dell*Ùaliay  che  quello  di  Spagna. 
Della  Cafa  Piccploipim.  Dello  sfor- 
^ chefecé  Leone  decimo  per  ren- 
der potente  la  Cafa  Medici»  Del 
tempo  nel  quale  la  Cafa  Medici 
fi  mantenne  in  grande'^  prima  di 
Clemente  fettimo.  Dell'inganno  che 
YicemhoquellhquaU  credono  chela 
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^rande?;^-  della  Cafa  Medici  Jla 
,or/^inata  da  Pontefice  Della  di-  ' 
Jìrutione  della  Republica  di  Fio-  . 
rch'i^a^  mceflaria  allo  Stato  Ecle- 
fiali  ICO,  E. few  pio  di  cjuejì  a f’ami- 
glia  mndekbejèmire  per  .efempto  . 
a chi  Parla  d^l^a  difirmipne  delU'  - 
C afe  de  Pontefici.  DtlUC afa  Far^ 
nefe»  Cerne  introdotta  in^  Italia*  ^ 
, Degli  Huomini  vJorofi.  dati  al  . 
.Mondo*  DeSeruiggi  prèmati  alla 
Chic  fa  da  Farnefi.  D* alcuni. efempi  ■ 
intornea  do*  D\>n  detto  noi  alzile  ^ , 

cCEugenio  quarto^per  lo  particola-- 
re  de" Farnefi.  Dell'  ambitione  che 
' haueuano  t Pontefici  d^cjfer  fruiti 
da  quefii.  Dtllingratindme  dyr- 
' hano  ottauoyed  Inmcentìo  decimo^ , 

mofira- 
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' Parte  Secàijdk^  LìbrB  à"érz;6:  vj\ 
niojìfata  contro  la  Cafa  Famejè* 

' interejfe  che  mofirajfe  Paolo  . 
terl(o  d^ingrandnla.iyellcperfecti-:'' 
tioni  grandi  che  ha  ricmuto  per  do 
[patio  di  cjmraiìta  , e piu  annh 
Dd  dominio  di  Parma^  e Piacen’^ 

Xa  come  peiuenuto  nelle  mani  de 
Farneji,  Ùella  Cafa  di  Monte 
cjuànto  poco  durajfe  in  gran  fplen^ . 
dorè  benché  mattata  da  Giulio 
ter’^*  Della  Cafa  Caraffa.'  Del  fuò . . 
preapitto  cjuanto  vicino  a^principi 
della  nafcente  fortuna*  Dello  fde- 
gno  di  Paolo  ciuarto.^c  di  Pio  quar- 
to.contra  i Carajfefchi,  Delle^glo- 
. rie  nelle  quali  nfplende  al  preferi- 
tela Cafa  Caraffa  in  Napoli.  Del- 
la Cafa  Buoncompagni  di  Gre- 
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* • decirfto  tcYx^^  Ì)elLi  Caja  P e- 

' • • retti  di  Sijìo  ejHinto»  Come  JolU-’ 

^mtd  alle  grétndiZ^-  Quanto  tem- 

'po  durajfe  tntdlcjìdto.  ìì}eìlajud 

-'mancayi'^»li)<:lla  Capi  ijondrata 

' di  Gì  egorio  decimo  quartOi  Delia 

, fud  elemtione/cd  'abba^^^^^ 

*'  pcìla  Capa- Aldol^randìna, qual  fu^ 

€ qUatè  al  prefente,  Delle  Fami-  ‘ 

■ ’ glie  Borghefè^e  Ludot4fj%e  d alcune 

' ■ alire  pa^dicolanta  -trimm  alta 

ìfiancan’^ea  delle  ■ Famiglie  Pon- 

tijjcie^  - . • 
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incontrano  i Miriiflri 


de^^Proncipi  ,\ncl  crac-  ^ 
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tare  con  1 Nipoti  de* 

> I 


Pontefici,  fono  così  grandi  , che  , 
non  può  giungere  a penctr'arnc 
il  fencicro,  la  fchola  medcfima> 
nella  quale  fi  fogliono  raffinare,  .. 
i cerutlli  pici- politici , per  non 
dir  più  bizzari  dcIfVniucrfo,  , 
rauigliandoir  ogni  vno  di  veder* 
vna’  Corte  ■;  che  porta  i!  titolo 
d’Vniwerfalc'j  tanto  particolare 
ne*  Tuoi  propri  intereffi  con 


. tutti. 

Poco  farebbe  fc  fi  contcntafle- 
ro  i Nipoti  , d’imbrogliare  'la 
raepte  dc’principah  Mimftri,€he 
rifiedono  in  Roma,  (e  non  pro- 
curaffero  ancora  "per  lo  più  di  . 
*'  confondere  i trattaci  maggiori,  * 
lo  feonuo Igiene nto  dc’qiiali , non 


> 
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178  il ^Nipottfmo 

apportare  che  danno  allò 
fpirito.Pomificio,  confusone  al-- 
la  Chrillianità  , e fdegno  al  pct-^ 
rodi  quei  Prencipi,chc  lì  .veggo- 
no obligaci  di  mandar  Miniftri 
jn  Roma,  per  riceuer  più  tofto 
difguQo  che.  profitto  , non  far 
pendo  gli  Eclefiaftici  , trattar 
con  Prencipi , fc  non  la  pungo-  • 
no , con  certe  punture  inni  fi  bili. 

Due  cofe , fono  quelle  che  re-  ' 
guano  il  più  nel  Nipotifmo  ,,  c 
che  rinuerfabo  tutto  quello  che 
potrebbe,  ritrouarfi  di  buonò 
nella  Corte  , e quefte  fono  Ti-: 
gnoranza , e la  malitia,  doti  ordi- 
nari de’ Nipoti  de’  Pontefici. 

Ma  il  peggio  è che  quelle  co- 
fe , non  vanno  mai  difgiuptc,  n<rl 
Niporifmo,  perche,  l’ignoranza, 
non  porta  feco quella  fcmplici- 
tà  naturale , xhc  bene  fpe^o  fi 

. vede 
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Varie  Sfconda^  Libro  Tefz.9,  2.79 
vede  in  alcuni  ignoranti.  AI  conT 
tracio  5 ■ non  fi  prefto  entra  nel 
Vaticano  vn  Nipote  ignorante, 

Ja  qu.il  cofa  fuccede  fpeflo  fpeir  ' 

- lo;  che  la  malitia  artificiale  fi fà 
in  campo , e fe  per  accidente  , fé 
jne  troua.  alcuno  virtuofo  y la 
malitia  che  non  vuole  feompa-  - 
.gaarli  da  lui , lo  fa  filmare,  igaor 
rantG,  e così  parifee  la  Chiei'a,  la  ^ 
Chriftianità  , e la  Corte  , per  la 
.malitia  , cd  ignoranza  de’Sigaor^ 
ri  .Nipoti,  quali  poco  curano  di 
goucrnar  ,co 
tra  di  quefie 
così. 

Vi  fon©  fiati. Prencipi  , nel  Sc- 
. colo  , che  vedeadofi , dclufi  in  al- 
.cuni  ttiancggi  politici-,  fi  fono 
•dati  a linaprouerare  i loro  Miai- 
ftri  , applicando  ah’  inabilià  di 
quefii,  gli  errori  commefii  aloia^ 


t ryiia.,  -o  con  Tal- 
due  qualità  per  dir 
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2.8®  " Il  Nipoti fm0 

danni,  il  Nìpotnmo,  come  fe  li 
Mi  ni  fi  ri  , liaueirero  la  virrù  di 
rinuerfarc  1 ordinC'cjella  natura, c 
contraflarc  con  Vna^  ignoranza 
malitiofa.  - 

Il  Duca  di  Parma  Odoardo 
Farnefe , Prcncipe  veramente  de- 
gno d’vna  Corona  , vedendo  le' 
cofe  di  Cadrò  , ed i (ubi  ir>rere(fi 
con  la  CLiicfa,  andar  non  folo  al- 
la f lunga,  ma  molto  male  per  luì, 
lì  diede  a rimprouerare  va  fuo 
Miniftro  , che  rifiedeua  in  Gor- 
re, {limandolo  poco  pratico  nel- 
la materia  de’ maneggi  cofnmejSi 
alla  fua  perfona. 

Ad  ogni  modo  quando  pòi  oc- 
eorfe^  pòrtarfi  egli  medeiimo  in 
Roma,  e per  CGnfequcnza  obli- 
gaca,  a negotiar  perfonalmente 
con  i Nipoti' d’Vrbano,  (ì  difin- 
gannò  da  fe  fleffo  di  quella  catti- 


^ Parte 'Se cofìd.i^  Libro  Terzo.  aSi  . 
ua  impreirione , che  s’haueùa  im-^ 

- prelfo  n.ciranimo,  contro  il  Mi- 
, niltro  5 coool'cendò  beniilìmo, 
che  tutto  il  male  dcriuaua  dalla 
cattiua  volontà  dc’Barbanni^on- 
. de  neir  vfcir  di  Roma , {l?»la(ciò 
fcsppar  di  bocca  > che  Id  Chiefa  era  . 
v^'  corpo , fdfjtij^imo  , del  qudle  i 
Trenchf  erano  le  membra , ed  il  Fon-  • • 
ìefice  il  Capo  y ma  che  pe^b  i Nipoti 
con  il  loro  cattino  procedere , fmem-- 
krauano  di  giorno  in  giorno  le  mem- 
bra , poco  curando  dtlC  offe! a del 
topo.  • 

' '£  a dire  il  vcro,non  difiìnguo- 
no  i'  Nipoti  de*  pontefici  bene 
fpeflb,  nè  la  differenza  che  fi  tro- 
ua  tra  vn  Prcncipc , e'd  vn  M17 
niftro , nè  il  rifpetto  che  debbe 
hauèr  la  Córte,  a quelli  che  van-‘  * 
no  per  honorarla.  - 

Uhauer  gli  Eclefiaftici  faputo 
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zSx  il'  NipoUfmo 

accommoàar  così  bene  la  Chic-  - 
fa  al  beneficio  de’  loro  intcrciE, 
dona  a credere,  a molti , quanto 
grande  ila  (Irta  fempre  la  finez^ 
za  .di  quclci  nelle  colè  ' poli- 
ti cb.e.^  ' ^ ; 

Kon  è ordinario  veramente  il 
concetto^  che  hanno  la  mag- 
gior parte  degli  Huomini,  dcir  , 
ir.rcndimcnto  politico  degli  E- 
cldiaftici,  fa  pendo  #gniv|io,  che 
ncll  .aLTe  del  regnare  > e di  vólgcr 
re  gli  altrui'  int-cndimenti  al  fùo  • 
piacere.;  la  Otta  di  l^oma.  fia,  ' 
fiata  t-in'  tutti,  i tempi  la  vera 
fc  h LI  o } a'  d e 1 1 a p oliri  e a ^ e q u a fi , e 
renzaquafila  Maefi:ra  di  curce  le  . 
Nacioni->  come  quella  che  dal 
filo  primo  nafeimeato  5 tra fle  fe- 
•co  dal  ventre  degli  altri , ìe  più 
finC'  Qianicrcxli  tutti , per  (cM'uir,-. 
iène  come  dono,  parti  colare  del- 
la Tua 


•I 


. ■ • . * * . • • 

VAYit^tconis^lJhroTer^o.  'iSj;' 
la*  fu  a natura. . 

Tale-  maniera  hebbe  Tempre  , 
Roma  , e per  io  fpatio  di  più  di 
dodcci  Secoli,  Teppe 'accomodar  • ' . * 
molto  bene.  , limile  inalììma  a’  ^ 
Tuoi  difegni.  Ma  doppo  che.  co- 
minciò li  Nipotifmo,  ad  impo- 
fcflarfì  di  certa  auttorità  non  li- 
mitata che  dalia  propria  palTio- 
. ne  ,=  pg-ai cofa  fLvide  cambiar  dif 
fàccia.  Che  però  denegate  le  ve- ' ^ 
re  forme  del  còmandare , hanno 
ii-Mini(lri  che  colà  rifedono,  po-  ‘ 
co  meno  che  fmariito  ìI.Iduoho  ^ 
fcnticro;,  che  con  tanta 'glòna  ^ 
èalcauanp  gli  altri , hauendo  tro- 
iiato  nuou&  forme  per  reggerli 
con  quelli  che  loro  vògliono.  . ; 

Da  qùefto  prpuicne  , che  po- 
chi fono  quelli,  che  lafciandf  .. 
quella  refidenza , per  ritornarfe- 
nc  nella  Patria , non  habbiito 
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occafione  di  dolerfi  , non'  fola 
per  non  hauer  riceuutp  gracic, 
ma  di  .più  percfTere.ftati  delu^*  • 

' La  Corte  di  Roma  > nel  tem-  . 

' ) j 

po  che  i Pontefici  viucano/fenza 
il  Nipotifmo,  feruiua  al  .Mondo, 
per  fciogliere  le  cofe  più  intri- 
gate del  Chrifliancfmo , ma dop-  , 
po  che  qncfto  s'introdutfe  nel 
V atica ni) , ferue  • fole  a eonfon-  ' 
dere,e  ligarCìle  tn^aterie  più  fcìol- 
te  , anzj  ingcrcndofi  a quello  che 
non  r^àppartienc  , guató  quello 
che'nbn  cTuo.  - 

' Nor^fanrto  in  Roma  i Nipoti, 
cofa  alctma , fenza  il  zelo  della  ^ 
Religione,  ed  il  zelo  della  Re^ 
ligione,  èil  meno  che  preualc  in  ' 
tutto  quello  che  loro  maneggia- 
nOi  lì  bene  ferue  a loro  folo  d’ap- 
parenza , t;d  il  male  di  fpftanz.ai 
Qjadlo=cke  maftra  di  dar.e  il  mic- 
, \ le, do- 


Dk.  : . . ,1 V CoogL 


i 


Firti  ^econdji.  Libro  Terz9. 

■'le*,  dona  l’aculeo;  c pare  fatale  il 
^Vaticano  a’Nipoti  nel  riceucre 
vnatale  dotcrina  , con  la 
le  gettano  puntatole  da  tutte  le 
parti doue  fi  voltano. 

Alcuni  fi  fono  dati  a credere, 
che  rincenfaré  il  Nipòtifmo , fia 
vna  vera  ftrada,  per  arriuare  all* 
intento  de’  loro  sfrenati  defideri, 
cd  al  pofelTo  di  queirambicionc 
che  li  fjceua  fiate  sberrettati.  Ma 
fifone  tròuati ingannati , perche 
tutto  il  merito  del  Mondo  , non 
può^arriuare  a mupucre  Tofiina- 
-tione  di  quelli,  che  fiaèon  Pren- 
cipi  ) fia con  Prelati,  fia  con  Sud- 
diti, fe  non  entra  qualche  capric- 
cio, o qualche,  ihclinatione  par-*, 
^ticòlare,  poco  curano  di  rimu- 
jìcrare  nè  Sudditi , nè  Prelati,  nè 
Prencipi.  / 

Le  gratie  fono  più  facili  d arri^ 


” ■ Il  Nifoiifmo 

■ tiarfe  , che  di  conferuarlejè  quél^ 
lo  clic  le  cohicrua  non  vorreb- 
be hauerle  , perche  hanno  lon- 
ginc  d’vna  cerca  forfa  , quali  in-  , 
ciiiiifibile  , o per  Io  meno  non  fi 
sà,  fé  fia  dolce,  o amara.'  f 

Grandi  torno  a dire  fono' le 
difficoltà  , che  s’incontranO'  iti 
' Roma,  ncl  negotiar  co*Nipoti,  c 
cosi  grandi  che  alcuni  Miniftri 
di  Prencipi,  fanno  celebrar  vn’in- 
finità  di  Mede  dello  fpirito  San- 
to , prirha  di  cominciala  ^tar-  ' 
tare  co’Nipoti.  Ed  io  ne  conofeo 
vno  t,  il  quale  liaueua  fatto  voto 
di  farli  Cappucino fe  potélTe  ^ 
fpuncare  non  $ò  che,  col  Nipotif- 
mo.  Ma  credo  che  non  hàuca 
in'entione  di  ueftirli  Tabito  Cap- 
' pucinéfeo  , perche  domandaua 
quello  che  faceua  per  lui,  ed  i 

‘ Nipoti' noli  fòglionò  concedere, 

« 


Pdrte  SecondM\  Libro  Terzo.  • 2ÌS7 
che  il  danno  di  ructi. 

Per  ncgociare  iaRoraa”,  credo 
che  bifogna  prima  Far  prouiggio- 
nc , di  quello  fpirito  doppio 
domandaua , con  cànta  inftan^a 
EliFco  , ad  Elia,  mentre  ic^dop- 
piezze  e le  fintioni,  fono  lo  feopo 
principale,  della  politica  dc’Ni- 
poti,  non  dirò  che  regnano  al 
prefentc,  ma  che  hanno  regnato 
doppo  due  Secoli  tondi. 

' Che  vadino  pure  a cirnencarfi 
in  Roma  i Miniftri  de  Prencipi,. 
clic  faccino  celebrar  Meffc  per 
d’acquifto  d*vnnuouo  metodo, di 
= maneggiar  gli  intcrcHì  politici, 
che  s’armino  d’vno  fpirito  dop- 
'pio,  perche  KAmbafciate  ponti- 
ficie , fe tuonò  per  far  prona  dèi 
valore  de’  pm  cfpe rimentati  Mi- 
^niftri.  _ 

' . Vcuecia  che  con  tanta  matura 


iS8.  • lì  Nipotipno  i 
prudenza  antiuede  nelle  Gofcpo- 
Jitiche  il  futuro,  non  manda  mai 
Ambafciatore  in  Roma , che  non 
il  ila  prima  efperimcnraco  nelle 
Corri  deprimi  Monarchi , .deli* 
Vnioerfo  , e per  confequenza  di- 
uenuto  huomo,  incomparabile. 
Goii  tucro  ciò  io  me  deiimo  ho 
intefo  dire  ad  vn*- AmbafLiiitor 
depucaro  per  Roma  , le  proprie 
parole',  Si>ì  hordfone fiato  ntU! Am- 
ialciaic  fcalfrfie  , bora  entro  neVe^ 
fericolo(e,  Dio  me  U mandi  buonà 
' con  quel  ^Nt poti  fino,’ 

Chi  fa  viuere  vn  luftro  nella 
Corte  Romana  fenza .intoppi , 
, non  haurà  d ifHcolcà  di  viuero 
vn  Secolo  ( fé  la  natura  vorrà  vi- 
ucre  in  lui)  in  v«  altra  fenza  di- 
Aurbi , e con  Tacquifto  di  molto 
credilo.  ' 

jbià  noi  fappiamo^^  .ed  ogni 

" .V  giorno 
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T4ft€  Si&fnda  -,  Libro  Terzo. 
giorno  feneveig^ono  rcfpcrienT 
zc  , cl^  molti  buoid  politici , cd 
cfpcrti  Mìniftri  > cjìiali  per  lo  fpa- 
rio  di  molti  anni  s’eranofrefi  imr 
mortali  col  trattar  difFerepti  ma- 
iieggi cd  liaucuatiO '^acc^uiftata 
non  poca  riputatione  in,diueri<ì 
Corti  , ad  ogni  modo  appena 
giunti  in  Roma,  perdettero  il  pre- 
dico. Che  però  tutti  vanno  in 
Romaco»n  gran  riputatione,  .e 
pochi  efeono  con  buon  concetto, 
r Quello  arriua,  perche  il  Cielo 
di  Roma,  è troppo  fotco  pollo 
a .variacioni  improuife  , della 
ilcffa  maniera  conforme  la  nia- 
.rina  , che  circonda  lo  Staro  E- 
•clciiaflico,  è fogect^.ajle  tempe- 
fte  quali  ordinarie  e l ^ , ta 
-’dé,’c  di  déntro-,  e di  fuori  Roma 
: è fotto  polla: a naufragi,  che  però 
‘ nón  poiTono  mancare  tuoni , e 

' N ' 


'V  1. 


' li  Kiphùfmr  ' 
témpefte,a  quelliche.vantKypCf 
teetierè  alimt’nco  dà  vn  talCie^ 
lo,  non  co aofciuco  dagli  àeffi  . 
dhe  vi  naicono  di'iotco.  « ^ 

‘ Doue  le  cofe  cambiano  ogni 
^ioirno  di  fa^oia,  cdi  calore,  bi^ 
fogna*  che  s’iiìconrrino  difficoltà 
tftraordinarie.  Molti  Miniitri  fi 
'perdono  nella  Corte  Ronaana, 
perche  quando  credono  negò- 
tiarè  con  vna-  Monarchia,  neg^ 
tìanó  con  vha  Repnblica,e  quah- 
^do  (limano  di  tractàrcon  vna 
‘Rcpnblica,trarcano  con  yna  Mo- 
marchia  piena  di  Monarchi,naea- 
tre  non  fi  troua  in  Roma  Nipote 
'di  Pontefice , che  non  vegli  far 
del  Monarca  , >e  dei  Soprano 

bizzarOé>'  ' \ ' • 

^ '*11  vedere  eletto  il  PapadaCar- 
cdinali',’  fa  credere  a molti  v che 
- qucRi  a guifa  degli*  Elettemi  dell* 
*'  ■*  .Impe*" 
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;ltnpc»ro,  kabbino  ogni  forc^  d’aut- 
torirà,  di  trattar  col  Papa  gli  af^ 
fari  più  iinportanti , non  fojo  col 
' ..voto  tràttatiuo.,  per  dir  cosi, ma 
co!  rifolntiuo,  il  fciìtirelo  ftclTo 
Pontefice  chiamar  ì Cardinali, 
compagni , e fr  Al  e Ili , i m p rime  ne  1 If 
animo  di  Cittadini,  e forafiieri>  n 
di^Sudditi , e di  Prcncipi  , : vti 
non  sò  che  di  grande  in  fauore 
. de’Cardinali , non  potendo  alcu- 
no imaginarfi  che  quefti  noa 
habbino  parte  nella  pritnogenì- 
- tura  del  gouerno  della, Chiefa. 

\ Con  tutto  ciò  lecefc  tiefeono 
molto  .al  contrario  , mentre  il 
^ Pontefice  diuicnc  Monarca  affo- 
luto , di  queiriffeffi  che  leliggo- 
no,  c per  lo  più  i Cardinali , noa 
fanno  le  cofe  (e  non  doppo  iVttc, 
^^rchc  il  Papa  bene  fpeffó  man- 
^ Ambafeiatori  a Tuo  modo, 

. ' N % ' \ 
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tratta  gaerra,  e pace  a fuo  pìace^ 
re , cd  in  fomma  fa  tutto' quel 
che  vuole  , fenza  parteciparla 
che  a quelli  chìe  hanno  luogo  alla, 
fua  inclinarione.  ; ^ • : 

Ma  quello  che  rende  più  diffi- 
cile il  negotiarc  nella  Corte  dL 
Roma , è che  per  lo  più  , Io  ftefTo 
Pontefice  non  (acquali  filano  nè  i 
tiegoti)  nè  i negociantidella  Cor- 
te, edi  Minilèii  de’  Prencipi,  non 
fanno  nè  meno  qualùa  il' Pontefi- 
ce,mentre  rpefTo  rpeflo  il  Papa  ne- 
gotia  come  Nipote, -,ed  i Nipoti  / 
come  Pontefici.  Cola  in  vero 
che  bafia  a confondere  la  meft^ 
te  di  tutti  ',  feruendo  il  Pontefi- 
cato  al  Papa  per  rcftcriorc , ed 
ia’ Nipt'ci  per  riaceriorc.  . 

, I!  ‘Niponfmo  che  maneggia 
gli  aiffiiri  piiblici , e che  tiene  le' 
ychiaui  dcir  ingrtflo  Pontificio, 

rifolue. 


Pkrte  Sttondd  y.  Libro  Terzo.  293^ 
xiibluc  , negotia,  c conchiude 
CIÒ  che  vuole  > fenza  partecipar- 
lo >;nè  al  Pontefice  , ne  alle 
Congregationi  , e GonfiftorO' 
de*  Cardinali.  .. 

Come  poteua  riufeir  con  ho- 
PO  re  vn*  Ambafciarorc  ne'  ilia- 
' «neggi  degli  intereflTi  del  Tuo  Pren- 
xjpc  in  Roma , durante  il  Poiìtc* 
ficaco  di  Gregorio  decimo  quin- 
to , s’egli  mede  fimo  remeua  tai> 
to  di  difgufi:arc  il  Cardinal  Lii- 
.douifi  (uo  Nipote  5 clic  lo  laii  ia- 
^ua  fare^ogifi  t uia  a iuo  gulìo  , c 
, quello  vcdcudofi'ctìsi  uicenlato 
.faceua il  tutto,  fenza  che  il  Fon- 
tcfice  , fapefle  vh  che. 

Si  trouarono  alcuni  Arnbafcia- 
tori , -quali  fiotto  Tapparcnz.v  di- 
.ficrnplice  vifira  , ihtrodulkro 
qualche  negotiaco  in  generale, 
'per  veder  Polo  di  qual  riloluiio- 

N 3 . 
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He  fo/Iì  n^aro  il  Papa.  Ma  quefto 
fiori  fi  tofto  fi  fentiua  incalzare, 
da  qualche  dcrmanda  che  rifpon^*- 
dcua  al  domandapteV'^i^j^i  parU- 
te  cm  mi , ed  il  fìpfro  Nipote  fu 
ZA  di  nei  y€  di  voi,  PdrUte  con  lui 
è fAHtno  in  lui,  E di  fi  fatte  rìf- 
pofte  nè  riempiua  per  l’ordinarid^  . 
i’orecchie  degli  Ambafeiatòri 
cheàttda’uàiBòda  lui.  • • 

Da  queftq  ne  procedeua , ché 
la  maggior  parte  di  trattati , non 
Polo  confondciiano  chi  li  tratta- 
ua  5 madi  piuu  vedeuanoobliga- 
ti  li  Miniali  di  giocare  alla  Mor- 
ra,' quaii  rutti.i  maneggi , poco 
Icruendo  la  finézza  della  politica, 
e quel  chV  peggio  ch’era  di  Bi fo- 
gno , rimctrertì  coinè  il  Vaflellò 
alla  Fortiìina  quando  11  troua 
nel  mezo  delle  rerapefie.  - 

Curiofa  cofa  era  il  vedere  glf 
V - Amba& 


) 
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/.  FrfrtfSfc&^^4,'%ìbrfi  Terza. 
AÌTìba(Harori  girare  c.con  loSpi- 
rico  > c con  il  corpo  di  qua , c.di 

- ' . là  , bora  dal  Nipote  , , ,cd  bora 
dui  Papa,  dair  vino  cauando  pei 
rifpofta  , fdriaie  ai  nvfiro  Zio  , e 
, da  ir  altro  ^ Siate  daLncJlrtf  Nipo- 
te. Anzi  bene  allo  ipeffo , qua»:; 
do  conchiudeuano  col  Nipote; 

. d-ubitauano  Tempre  , che  il  Zio, 
non  ne  fofll  contento , e lo  Rxii 
fo  fuccedeua  quando  trattauano 
col  zio  temendo  ebe  Taltro  sde 
gnato  non  traucf Taire  il  tutto. 
Onde  anco  quando  gli  affari  era- 
no conchiufi , ftau«iioin  dubbio, 
fe  Toffi  per  riuTcir.benc  , ciò  che 
già  ‘era  corichiuTo  con  l’vno  di 
quelli  due.  ' . * ] ■ ' 

Voglio  dire  che  il  Nipote^ 
quale  Taceua  il  tutto  Tolo,  e 'len- 
za la  Taputa  de)  Zio , daua  ad  in- 
tendere, che  non  pcceua  far  nuh, 

; 'N  4 
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ia  fenza  parteciparlo,  a queffo 
è quefto.chc  non  facctua  nulla," 
particolarmente  nel  princi^pio  " 
del  Pontcficato,  rifpundeua  fcm- 
pre  nc’negoriaci  più  importanti,. 
ve'Jenmo  , fareme  y diremo , procu^ 
curar (mp , fent tremo. 

Ma  fomroamente  mortilica? 
ua  gli  Ambafciatoxi , quella  ma-  . 
niera di  procedere  del  Pontefice^ 
c del  Nipote  , quali  fapeuano 
benilTiiiio  accordarli  tra  di  loro,.., 
a 'danni  di  chi  trattaua  con  loro, 
che  però  quando  conofccuano  ' 
chele  cofe  non  caminauano , le-- 
eondo  il  loro  guftvi , o vero  che; 
dconofceijano  inhabili  di  poter 
rcliftere  alle  pcrlualìce  , e rag- 
gioni  de  gli  Ambafciatori , riC- 
pondeuano  tutti  due  vna  llefla»  , 
canzone  , col'  dire  , c^e  bijogna- 
UA  AUkcrtire  U S/tgfA  Congregatione . 

de  Cai- 


Parte  Seco^da^  Libro  Terzo. 
de  Cardinali  , fenzA  U <f»4Ìe  non 
ficojìumaua  di  conchiudert  cofn  al-  ' 

cuna. 

E pure  li  Miniftri  medefimi 
^norceuano, che  cucco  ciò  cca  va 
falfo  preccfto , raencre  li  Signori 
Cardinali  eranò  in  Roma  , ma 
non  già  nella  Coree , perche  non 
fapeuano  nè  li  difegni  del  Ponccr 
ficc,  nè  i traccaci  del  Nipocc.. 

Nel  cempo  d’Vrbàno  alcri  in- 
wiluppi  lì  vedeuano  nella  Coree, 
benché  quefto  Poncefice  foJffi 
ftaco  molco  maggior  policico  di 
Grogorio , ed  i Barbarini  mol- 
to piu  erperci  nel  gouerno  , del 
Cardinal  Lqdoùiho  fopradecco.. 

. Bifognaua  air  bora  primad’ar- 
riuare  all’  injferico , .guadagnar  la 
grada  di  cucci  i Nipoci  perche 
Yrbano  era  rifoluco  di  non  crac- 
tar  con  alcuno  che  non  foffi.di^ 

' N.  5, 
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Ì9S  r Nipbtìfmù  ' 
pendente  dalla  Tua  Cafa  , e noà 
ìolo  del  Cardinal  Padrone  ch’era 
•Francefco , ma  del  Cardinal*  An- 
to»io  , e di  Don  Tadeó^,  anzi 
della  moglie  di  quello , là  qual, 
ambiua  tanto  le  vifite  de*  Miniftri 
de  Prencipijchè il  Pontefice  non  • 
daua  vdienza  ad  alcìmo  prima  di< 
render  vifita  a quella  Signora^,  .. 

• onde  ehe  il  Duca  di.  Parma  che 
non  velie  vifirarla , non  fi  crouò>  . 
bene. 

“ Negotiaua  il  ' -Pontefice  nel 
principio  dei  Ponteócato  lui  folo 
quafi  tutti  gli  affari  più  importan- 
ti della  Ghriftianità.  con  non  po- 
co fcruore  , e zelo.'-  Ma  chc?^  : 
quello  che  conchiudeua  il  gior- 
no fi  disfaceua  la  notte,  perche 
confiilcaua  con  li  Nipoti  , quali, 
trouandò  fempre  l’opinione  del 
contraria  alla,  loro  , Io  face- 

«an®. 
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Vayte  Seccn da ytìbro  Terzo.  ^ 2^5 
' uàno  ben  fouente  rifoluere  a con- 
'tradirfe  fteflb  , negando  c]Uclio 
.fteflb  che  haucua  già  conehiuiò 
perTinanfi  ^ ^ 

Ben  c vero  che’  ciò  feguiua 
con  gran  finezza  riero uaiidoli 
Tempre  rcbfc  badanti  , e icgici- 
rne  per- colorire , Icro  precedi, 
j fenzà  parer  che  il  Pontefice  fqffi 
mutabile,  r e d a n do  q u a li  Tc  m p re 
.rAinbaltiarori  dclufi  in  qudfa 
maniera  , rarito  più  che  pare lia 
‘teneflero  ogni  trattat  o tra  le  lor 
mani , ed  ogni  colà  conchiufa  a 
lorfantafia,G  piireil  tutto  Idruc-  . 
ciolaua  come  rAnguilla  dalle  lor 
mani  5 fenza  poterfene- accòt- 
gerc.  > „ 

r negotiati  aadauano  all’ infi- 
nito, che  però  nel  tcr^po  d’Vr-, 
baeo  , molti  Prencipi  trnrtt^.iono 
lega  eoa  la  Chielà  , ó lia  con 

6 - 
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3«o  li  Nhci^me 

eflo  Ponccficé  , con  rutto  ciò 
non  fc  nc  conchiufc  mai  alcuna 
con  fide  tabi  le  , in  vn  Pontefica-r 
di  venti  tre  anni , ad  ogni  mo- 
do diueili.  Prcncipi  conchiufero 
lega  ofFentìua  , c difcnfiua  con- 
tro li  Barberini. 

Quefio  procedeua' perche  ji 
Pontefice  era  duro  con  gli  altri,  ^ 
c troppo  molle  co*  Tuoi , il  Car- 
' dinal  Francefeo  molle  con  gli  al- 
ni ( e ciò  per  fintione  ) e duro 
con  il  zio,  il  Cardinal  Antonio 
duro  con  Francefeo , c molle  col 
Pontefice  , e don  Tadco  , per 
.non  fa^cr  che  fare  altro,  daua 
^del  duro  ai  molle,  c.  dei  moiJc 
al  duro. 

Terneua  il  Cardinal  Frances- 
co di  Compiacere  ad  Antonio , e 
godcua  di  diipiaccre  al*  Pontefi-  ^ 
cc..  11  Catdmai’ Antonio  teme- 


fartt  Seconda  , Libro  Ter^^o.  501 
ua  il  Pontefice , e faccua  teme- 
re a Francefeo  , Don  Tadeo, 
s’accordaua'con  quello  ch’era  il' 
'più  òftinato  nella  fua  opinione, ^ 
ed  il  Pontefice  negaua  all’  vno, 
quello  che  non  potcua  concede- 
re all’  altro  , concedeuà^  a que- 
' fio  quello  che  l’altro  voleua.,  o- 
- ftinandofi , in  ciò  che  bifognaua 
piegarli,  e piegandofi  in  quello 
che  bifognaua.oftinarfi. 

Hora  con  vna  Corte  fi  fatta 
faceua  di  meftieri  negotiare  -i  Mì- 
niftri  de’  Prencipi,  quali  veniua- 
no  riceuuti  dal  Pontefice  con  ter- 
mim  ambigui, dal  Cardinal  Fran- 
eefeo  con  vn  cumulo  di  belle  prò- 
. mede  ^ c dal  Cardinal’ Antoni^, 
con^n  fafcio  d»  buonifllini  com- 
pliménti. Ma  quandofi  trateaua 

di  venire  alla  conclufione  d’ai- 

> \ 

cua  negotio  importante  > il  Cai- 


■ jQL  lì  Nipotifmo 

dinal’  Antonio  mandaua  tutti 
dal  filò  fratello  Francefeo',  que-  ■ 

: fto  fe  ne  andaua  alF  bora  d’vdien- 

za  nella  vifita  delle  fette  Chiefe, 
ed  il  Pontefice  fi  fiogeua  ammal- 
iato 5 ed  impoffibilitaua  così  la 
ftrada  a’  negotii  vigenti. 

Malegeuolmente  nel  tempo 
d’Vrbano,  fi'poteùa  da’ Mmiftri  « 
,dc’  Prencipi  ritrouar  la  porta , per 
entrare*  a’  maneggi  publici  # fe 
’^pure  io  non  errafii  a dir  quefto, 
perche  ritrouaua  ben  la  porta 
✓ fempre  aperta,  ma  folo  per  en- 
trar nel  labcrinto  de’negotij , di 
doue  non  fi  poteua  ferrgarfi  dop- 
po  mille  giri , e raggiri; 

. Il"  Signor  di  Lione  foggetto 
qualificatiffime,  ? degne  Mini- 
. ^ ftro  dVna  Corona  Chrillianilìì- 
ma , ritrduandofi  Ambafeiatore 
in  R-oma  domandò  vii  giorno  ad 

vn 


Parte  Seconda:,' Libro  Terzo,  305 
vnfuo  familiare  (facetamente  pe- 
rò ) che  (orma  egli  hatiejfe , alla  cui 
. domanda  rifp®fe  il  • familiare , 
d'vn*  huomo  degno  di  quejio  fecolo, 
-A  cuifoggiunfe  il  Signor  di  Lio- 
ne , credeuo  che  ajfomigliaju  ad  vna 
falla,  per  coffa  da  catnui  giuocatori 
•nel  giuoco.  Volendo  alludere 
..  "Con  qu#ffo  gli  inganni  che  Tha-, 
ucuano  fatto  i Barbarmi , nego- 
tiand©  con  loro  gli  intcrcfTì  di 
CaH-ro.  •'  - 

Veramente  ogni  altro  Mini- 
ftro  che  il  Signor  dilLione , hau-  > 
-rcbbe  dato  nelle  smanie  in  Ro- 
vina , nel  tempo  della  guerra  del 
'Duca  di  Parma  co’  Prencipi  con-  ' 
federati.  Quello  Signorceffera 
fiat©  Ipcdito  appofla  'per  veder  di 
quietare  quei  nafeenti  tumulti, 
Bonfapeua  doue  dar  la  tèda  5 per 
inuentar  concetti  >.  e -raggioiu^ 


‘ ' 304  ‘'il  Nipoti fìfto  - ' 

^badanti  ad  opporfi  alle  Cabale 
de’Barbarini  quali  promccccua- 
no  quello. , - che  non  volcuano 
fare. 

Era  egli  mandato  d’Heiode,  a 
. Pilato,  e da  Pilato,  a Caifaffo, 
L’vno  li  diceua  fi,  Taltro  nò.  Ma 
■-quello  che  più  importa  , che  il 
Pontefice  li  haueua  conceffo  la 
licenza  di  negotiare  con  i due 
’ Cardinali  Tuoi  Nipoti  , promet- 
tendo effo  di  confilmare  il  tutto. 
Onde  vn  giorno  che  haueua  ri- 
, dotto  con  la  forza  della  Tua  per- 
'Tuafiua  quefii  due  Signori  alla 
- raggione,  fé  n’andò  dal  Pontefi- 
ce per  pregarlo  di  eonfirmarc  i 
trattati  accordati  con  i Nipoti, 

, ma  ri  ce  uè  in  rifpofla , che  bifcgna 

J qual  ri-' 

flcfiione  non  hebbe  mai  fine. 

Tutta  la  politica  dc’Jarbarini 

- con-» 

V t 
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coBlìItcLia  ad  allungare  il  tutto, 
cd  a conchiudere  nulla  , che  pe- 
rò quando  cof;chÌLidcuano  tifi 
Nipoti  alcuna  cola , con  li  Mi- 
niftii  de’  Prencipi , mandauano 
a dire  al  Pontefice  , che  negaffe 
di  coitfirmarc , quanto  loro  ha- 
ueuano  fatto  , mentre  ciò  era  le- 
guito  , contro  la  loro  volontà. 

La  Republica  dr  Vcnetia,quan.. 
do  viddi-  leuare  queir  antica  me- 
moria del  Vaticano  , che  rap-  . 
prefcntaua  i benefici  fatti  da  Saa 
Marco  alla  Chiefa  , fpcdi  pcrfor 
na  per  portare  i Tuoi  gi^uiU  la- 
menti al  Pontefice  , pelò  non  fi 
potè  mai  ottenere  alcuna  forte  di 
lodisfatione  nè  meno  di  parole, 
fcufandofiil  Pontefice  co’ Nipoti, 
ed  1 Nipoti  col  Pontefice.  Sof- 
frendo in  tato  Thonorc  d’vna  Re- 
publica  fi  benemerita  delia  Chie- 

ia , fen- 


< 


V 


Dlgitize;j  by  Googic 


Jjrìè  ‘ Tl  Nìp0ttfnt9'  ‘ 
ià  , fenza  la  quale  fi  può  che 
in  Roma  non  vi  farebbe  Pont;  fi- 
cc,e  forù*  qualche  cola  di  peggio.  _ 

' 1j  Lncehefi- (peclirono  ancora 
' 'vn*'"Ambafcia*:orc  Roma  , per 
lamentarli  di  quclT  aggravilo  ioro 
fatto  dì  hauerii  il  Pontefice  fpe- 
dico  con  titolo  di  Commirtario 
Mònfignor  Racagna  , cola  che, 
dirogaua  non  poco  alla  foppahita 
della  Republica , tanto  piu  che 
quefto  buono  Prelato  , mandato 
da’  Barbarini  hàueua  del  Bar- 
baro. 

'Ma  però  non  fecero  nulla  i 

Lucchefijcon  illoro  Ambafeiato-  , 

re  che  fe  ne  ritornò  in  Lucca  ca- 
rico d’indulgenze  plenarie , men- 
tre vedendo  non  poter’ ocrenerc 
nulla  da  Barbarini  , negotiaua 
co’  Santi,  bora  riccueuendó  le 
Scationi  d’vna  Chiefa,  cd  bora 
- - ■ d’vu 
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d’vn*  altra  , ttrarco  di  vederli  pia 
falirirì  vano  al  Vaticano." 

" La  Corona  di  Pólonià  j fei  an- 
ni Gontinui’  trattò  pér  mezo  del 
fno  Miniftf'o  i d^haueril  Capello 
Cardinalitio  per  Mò-nlìgnor  Vif* 
conti , fecondo  i Tuoi  dritti  pri- 


uileggi , èd  in  quefto  tertìpó  non 
folo  5 non  potè  ottenere  l’intento, 
ina  di’ più  il  Miniflr©  polonelc, 
ritornato  in  Polonia  , non  feppe 
dire  al  fuo  Rè  di  doue  vfeiua  que- 
lla odinationc,  c Giò^érché  tut- 
ti li  dàuano  buone  parole  Cc  car- 
titiiilimi fatti.  "Il  Cardinal  Anto- 
nio s’efcufaua  Jl^auer  in  àe> 

alcnna  auttorita^  il  Cardinal  Fran- 
cefeo  , òhe  H fuo  defiderió  era  dà 
feruire  fua  Afaejik , ma  ehe  il  zio  non 
'trofiattailfogetto  degno  , ed  il  Papa 
s’cfcufaua  di  non  voler  fare  Cardi» 
‘ nale^  vn  hnomo  , eh* era  Jiaio  fem- 


1^0%  . il  Nipfitifmo  , V 
f te  nemico  dé"  fuoi  Nipoti, 

Non  difFerencc  iru  il  cafo  che 
‘QCCorfG-a’Bolognvri , quali  man- 
darono pcrfona  appella  in  Ro- 
ma:, pei  Ihpplicare  fuà  Santità, 

di  vo  cr  fare  ritirare  il  Com- 

• . / 

mifTario  della  Grafcia , fpedi- 
to  in  Bologna  contro  i loro  pri- 
uikggi,  ma  n^ettcDcro  le  Itef-  ^ 
fe.nipofte  de  LuGchtfi  , onde  il 
loro  fpedico  fc  ne  ritornò  carico 
d’ofFcrte,  non  già  dÒndiilgeiìze 
come  il  Luce lu le  , , perche  fdc- 
gnato  di  n^  haner  ottenuto  Tin- 
tentOjKon  volle  nè  meno  vilitarr 
i luoghi  STanri,  c con  fcr  frdi  Pro- 
teftante  dilTc  ad  vn  luo  amico,  • 
^chc  rinciraua  d’andar’  a riceuere 
le  ftatiohi  di  Santa  Maria  mag- 
giore, Amico  mio,  fe  non  fi  può  irai- 
tare  co'  Barharini  che  partano , moltn  . 
meno  fi  trattari  ce*  Santi , che  non 

dicono 
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. TdfU  Semàà,  Libro  Ter:^. 
dico»à  ^h'utia,  che  oceofre  untur  i 
^tfpile  fi  rende  U ten- 
idre  i vini.  E con  quefto  partì  di 
Roma.  - . , . 

/.  Lc'duc  Corone  di  Francia , e 
di  Spagna,  riceucrono  inganni' 
mamtcfti,  poco  ferùendo  là  po>^ 
litica  Spagnola  co’  Barbarini, 
mentre  quefti  non  vicinano  di 
X5  nella  doro  ma  Alma  ordinaria^ 

. ch’era  id*imbrogliar  la  mente  de- 
gli Ambaiciaton,  negando  l’vno; 
quarto  promctteuà  lalcro.  Che 
però  dilTc  bene  vn  giorno, vn  Cer- 
to-Fiorentino , Corteggiano  del 
^Gran  Ouca,  Che  tl'ma'^^ior  fni*éi* 
cole  di  R imictìA^  di  vextr  tutti  i Mi- 
nifi  ri  de*  Prenctpi , infinocchiati  dal 
trattare  amhiguu  ^ ecenfufr^che  fa^ 
tciuano  t B irbanni  , cen  tantaintonr- 
modo  dell  A ChnjiunuA  luttof* 
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' , Ma  ifè  ro^airprencipe  alcuno; fil  ' 

da  loro  infi oocehiato , cerco. eh« 
quefto  fu  il  Rè  di  Portogallo , jl 
quale  confultato  dal  France/è;  | 

che  pórtaua  con  gitiftc  ,ràggtòìii  ^ 

4 Tuoi  intercflì  ,^c  che  purc  haufit  | 

ua  riccuLicb  buona  rperanza  dalt  - i 
}é  parole  de’ Barbarmi , fpedi  il  i 

' yercouo',  di  Lamcgo,  col  titolo  ^ 

d’Ambafciaro.  Reggi  »,  che  yen*- 

ne  riceuuto  con  fommO  honorem 

0 • ' 

c rifpecto.  Ma  in  follanza'  ogni 
cola  andò  in  fumo,-  non  haueii-  j 
do  l Ambafciacor  poffuto  otter  | 
nere  nè  vn.biion  sì , nè.  vn^catti-  i 
uo  nò  , per  non  dir  che  kora  gU  , , 
veniuadcttosijéd  horànò. 

Quèftb  procedere  tanto  im- 
brogliato in  yn  negorio  di  (rgran- 
, de  importanza  , fu  refca  di  gran  ■ 
dif^rdini  ^perche  diffi  lanario  gli 
Spagnoli  dalle  parole  de’Barba  ri-  ^ 

^ ' .«i,  c ..  I 
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ni  ; c pòco  e niente  u'fidauano  li 
Francefi  alTofFertc  che  loro  vc- 
-niiiano  farce.  Con  turco  c\ò  noa 
làfciaua  li  Cardinar  Antonio'  d’^f- 
ficurar  la  Francia,  che  »o»Jì'ma^- 
chtrà  di  rteenere  U Lamego  come  pu^ 
hitco  ed  il  Cardinale 

Francefeo  il  mpre  più  promct- 
tciia  alla  Spagna , Che  [ua  S S.  uon 
hAHnhhe  nkai  ammejfo  AmhafcUior 
Fùrtf!gh.  fe. 

Ed  in  fatti  li  Barbarini  in  tal 
raiiconrro  difguftarono  total- 
naente  Portogallo  , .poco  fodif* 
fecero  gli.  Spagnoli,, e niente  li 
Franceiì , mettendo  a rih  hio^a  ^ 
fteffa  Città,  con  quel  combatto 
fegoito  tragb  due  Ambafeiatori, 
con  la  morte  d’alcuni  Correggia- 
ni d'amenduc  le  parti , e eoa  la 
dcchiaracionc  dei  Lar^go, .inr 
corio  ^U’iiregolarità,  c prillo  dj[  ' 
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turn  i benefici  Eclcfiaftici , che 
porrà  feco  tal  colpa.' J ' 

N " Mille  altri  efempi  fi  potrebbo-  • 
no  addurre  per  corroborare  le 
' nofireraggioni  , ma  bisogna  tra- 
iafciarli , per  pafiare  airoLperatio- 
ni  d’innocentio  decimo , il  quale 
haueua  ridocro  la  Corre , in  vno 
fiato  tanto  imbr  gliaco  , e con- 
futo , che  alcuno  non  lapcua  dì 
4^>ue  dar  priiicipio  a’  negonj,  on- 
de dific  bcne.vn  giorno  vn  Mini- 
ftro  del  Duca  di  Parma  , ch'era 
pu  facile  di  accomodar  vn  letto  a i vrt 
cani , che  ài  conofecre  i*hmnor€  d In^ 
iìòctntio,  ‘ - ''j  • . • 

li  gouernp  d’Vrbano  fu  il  me- 
glio del  Mondo  , m comparar 
ile  di' quello  d’Innocenrio , per- 
che fi  lal mente  Vrbano  gpdeua 
di  ncgotiaie  con  gli  Anabai'cia^ 
tori  de*  Prcncipi , douc  che  i al- 
tro 
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tronafuggiua  al'  maggior  fegnò 
la  prefenza , c fe  pur  li  riccuca, 
lo  faccua  con  certo  disdegno, 
che  padana  la  fàntafià  ad  ogni 
, vnodincgotiarfcco,  ‘‘ 

Non  tfouaua  bore  più  noiofij 
di  q uelle , nelle  quali  fi  trattaua 
di  dar’ vdienza  a qualche  publi- 
co  AmbafGiatore  poco  curan- 
do d*aggrauar  fe  fteffb  degli  affa- 
li imporranti  del  Chridianclimo, 

' c propri  del  Pontefìcato. 

Le  fue  raafTimc  particolari 
confifteuano  di  negar  ogni  gratia, 
di  rifpondere  a tutte  le  domande 
^ con  la  negatìua  , c*di  nqn  rifoi- 
* uere  cofa  alcuna  , die  folli  per 
portare  alcun  gufto  allaCJhicfa, 
“benché  danno  'notabile  a’  ne- 

*c_  • * - / I * 

mici.  j 

m..*  f . y *' 

In  lui  prcualéiia  quello  che 
fuggi»anogU  altri,  che  in  buon 

L'  ' O 
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jingu aggio  vuol  dire  che  amaua  it 
peggio.  E fc  pure  pofTcdcua 
^qualche  forte  di  virth,  Tapplica- 
uà  non  già  al  beneficio  de’Preh- 
cipi,  y 'ma  al  profitto  della  Tua 
propria  Cafa,  ed  al  contrario  il 
male  a danni  della  Chiefa  Chri- 
diana  , e di  Roma, 

Nel  principio  veramente  mp- 
ftrò  tanta  cura  di  voler  fapcrc 
tutti  gli  affari  publici , e priuati, 
che  li  Miniftri  de’Preneipi  giurà- 
uano  , che  il  filo  gouerno  foffi 
per  riufeire  il  piu  fortunato  ciac 
, vcdefle  mai  la  Chiefa. 

Ma  queda  vigilanza  portaua 
non  poco  danno  al  comune  » per- 
che molti  fudditi  dello  Stato  E- 
clefiaftico , ed  vn’  infinità  di  Pre- 
lati , c Miniftri  di  Prcncìpi  intc- 
reffati  a quella  Córte , creden- 
do che  ciò  venifte  d’vn  gran  ze- 

" lo  di 
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lo  di  gufticia,  c di  politica  , ri-  - 
corrcuano  volentieri  con  li  loro 
memoriali  , per  'cfponerc  i pro- 
pri bifbgni  , alHcurati  datale  ap- 
parenza , che  fiano  fubito  per 
jiaucr  pronta  c (pedi tione  alle io^ 
ro  domande. 

Però  tutto  qucfto  era  vn  per- 
dere il  tempo,  mentre  non  fi  trat- 
taua  mai  d'hauer  rifpofia  , non 
che  prouifta  alle  domande, quan- 
tunque giuftiflSme.pnd  c che  co- 
nofcendbfi  in  breue  rincentione 
del  Pontefice , inclinatala  negar 
tutto  , a conceder  nulla  , ed  a 
rifpluere  niente,  ogni  vno  fi  trat- 
, teneua  non  foto  di  negociare  in 
Roma  , ma  di  comparir  nella 
' prefenza  del  Pontefice. 

' In  (omma  Innocentio  htHcua  ~ 
^talmente  riflTetco  le  mani  alle 
tracie , e chiufo  le  pocre  a’nego- 

O z 
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ciati  importanti , che  li  più 
cri  negótianci  della  Corte  , noa 
rfapcuatio  più  iquentare , o fugge- 
*cir  meziper  confcguirle.  . 

: Anzi  acciò  fi  rendefle  più  dijffi- 
«ile  la  ft rada  a’Miniftri  dijPrenci- 
pi  di  peruenire  a loro  intenti, 
-tenne  Iungo*tempo  U*  Corte  pri- 
vila di  Miniftro,  che  portaffe  liti- 
.ftanze  fatte  da  fuppjicanti  al  Pa- 
pa , come  già^vfauano  gli  altri 
Pontefici,  dcchiàrando.  a tal  fi- 
ne vno  de’Nipoti , Cardinal  Pa- 
dirone , titolo  corrifpondente  ali’ 
auttorità.  . r . . 

" Quello  però  cl^c  più  d’ogni  al- 
tra cofa  incommodò  la  Corte  fù, 
che  conofccndofi  il  buono  là- 
noccntio,  in  vna  età  cad.entc,vPjrT 
,..fo  il  fine  del  Tuo  Ppnceficato , c 
per  confcquenza  impoffibile 
poter  afcokarc  tutti,  queUi che 
. < ricòr- 
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Tane  Stcif^nddy  Lìhrd  Terzo, 
ri  corre  u ano  a lui,  eleffe  vn  'Nipo-  . 
te  pofticcio,.  come  già  ho  detto 
in  altro  luogo , che  fu  il  Cardi-^ 
nal’  Aftalli  , nta  con  vn’  auttorità- 
limitata  5 ’e  tanto  riflretta  che^' 
^uafi  fi  vergognaua  di  feruir-* 
fene.  ' 

'La  Corte  con  qocfto  tante» 
piu  fi  vide  imbàrazata  C' con 
nuoue  maniere  intriccata , per- 
che -ricorrendo  rAmbafciàcori, 
Miniftri  di  Prcntipi,  Prelati,  ed 
altri  officiali  Romani  , comea-n-^ 
co  i Sudditi  dello  Stato-,  per  rap- 
prefentare  i loro  bifoghi  a que- 
(ló  Nipote , non  riceueuano  al»* 
tra  confolatione  che  di  vederlo 
fi  Tinger  le  fpalle  , come  foglio- 
so far  le  figliuole  di  marito/ 
•quando  vengono  interrogate  dal 
padre  ,.fe  vogliono  nìaritarfi^  e 
dar  pcrrifpoita  y che  rapprefemerà 
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Veramente  in  quanto  a que- 
fto  era  egli  puntualifBmo  > an- 
dando più  che  volentieri,  per  ri- 
ferire ai  Pontefice , ciò  che  gli 
era  fiato  rapprefentato  a lui.  Ma 
lo  faceua  con  vna  maniera  indif-, 
ferente , e timida,  per  Io  dubbia 
che  haqeua  di  non  dar  nell'  hu 
more  del  Papa,  con  k Tue  pro- 
pofie,  ad  ogni  modo  egli  fapeua 
benifiìmo  che  le  rifpofie  erano 
/tf  rppre  le  fteflc  , cioè  , che  fi  feri, 
[opra  di  aa  cotìfidermene. 

Quefta  maniera  di  parlare 
ch’è  fiata  quali  di  continuo  cor 
inùne  in  Roma , benché  con  vn 
modo  particolare  fe  ne  feruifie 
\ innocentio,  non  vuol*  altro  diro 
in  buon  linguaggio  fe  non  che, 

non  fe  72e  fark  nulU»  ^ ^ 

rT  Li  Negotianti  della  Corte  cori- 
fe; " ‘ . ■ fufi. 
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Parti  Seandd , Lihà  Terzi. 
fuii  più  che  mai  non.  fapcuaha 
doue  dar  la  tefta  , vedendo  le 
cofe  così  fconccrtate , anco  in' 
ciò  che  pareii'a  fatto  per  drizzar-, 
le.  Prcfero  dunque  per  erpc- 
dientc  di  ritornare  vn*  altra  volta 
al fii/it  itat , riccorrcndo  alla  pri-’ 
ma  dignità  del  gouerno,  per  eP 
poncrc  i loro  bifogni. 

Ma  il  negotiare  a drittura  col 
Pontefice  , riufeiua  malegeuolc» 
perche  noq  difeacciaua  nilTuno» 
con  aofterità,  e riiuidezza  di  pa- 
role, benché  foffi  di  faccia  ru- 
uida,  ed  auftera,  ma  faceua  con- 
cepire a tutti  rperanza  d’arriiia- 
re  airintento,  c quel  eì\c  impor- 
ta, che  fapcua  beniffimo  impri- 
mere neUanimo di  chi  f«eo tràt- 
taua  la  credenza  d'vna  ta- 


le rperanza.  Che  però  ordina-' 
riamente  il  Negotiantc  fi  p'artiua 

O ♦ ' * 
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fodisfacto  di  quelle  prime  fplcdi-' 
tioni  , ma  nello  ftringerdel  ne- 
gotio  fi  trouaua  con  le  mani 
vuote. 


' ^ Alcuni  fi  daiiano  a credere,' 
-Che  quarto  prouenifTe  da’ Nego-' 
danti  ifttfii,  quali  dubbiofi  d’in* 
commodare  il  Pontefice  fpedi- 
nano, a. più  potere  i trattati,  noà 
fcipglicndo  le  difficoltà  come  fa- 
ceuabifognójma  quelli  tali , non' 
penetrarono  il  fine,  perche  quel* 
Jr  che  fi  dauano  ,corì  ogni  chia- 
rezza, a fciogliere  le  difficoltà' 
fi  rroujuano  il  più  imbarazzati, 
e ciò  fenza  alcuna  differenza, 

; mcrurc  Innoccntio  , non  eam- 
biaua  mai  di  faccia,  negotiando 
della  ftefla  maniera  gli  intcreffi 
particolari  , con  vn  particolare, 
come.ipublici  , 'con  vn  pubiic# 
Miniftro , che  perù  diffe  vn  gior- 
j-  nol’Am- 


• -J  , , ■ . ... 

- < ' . 

, Parte  Stcsnia^  Ùbra  Ter!^,  p.i 
iiò  rAmbafciacor  di  Genoa  ad 
vn  Tuo  Camerata  ,‘  //  Senati  ' 
ìiónji potrà  Lamentare  di  me  , perche 
tutti  i negati ati  dL  Roma , caminor^ 

' ho  ferverà  Beffa  ftràda\^e  maniera, 

' Molti  peto  / fino ‘'al  giorno 
d*hoggi,-fi  fono  dati  a crcderp^ 
che.il  t'ontcfice  Innoccntio  fofiL' 
flato  vno  de*  rhaggiori  politici 
dcirVniucrfò  , ma  quando  fi  vic^ 

Ile -aircfarne  di  ciò  ch’egli- ha  fÌK»*  • 
tó,*  per  renderfi  tanto-  eminente^ 
cd  alla  raccolta  -de’mancggi  più 
«importanti  màneggiati  dal  Tuo 
^ tferùcllò,  neTn  fanno  che  dire,  ire- 
.'ftàndo  come  mutole  ftaroc. 

Cerco  che  non  bifognarehbc 
che  il  Tuo  gouerno  ieruifie  d’e- 
fempio  a tutti  gli  altri  Pontefici, 

. perche  il  Tuo  gouerno  diede  che 
parlare  all’ Vniiicrfo  , acaufache. 
nella  Corte  ^ durante  il  fuoPon- 

o j 
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tcfieato  5 non  vi  fu  mai  vn*  intra-^ 
mezo,  pafTandòfì  in  vn  momcn« 
to  dal  rif©  al  pianto,  e dal  piancO' 
al  rifo  a guifa  della  Balena* 

Quel  lafciar  comandare  a, 
Donna  Olimpia  , quell’ efalcare 
ed  abbaflate  rAftallt  .Nipote: 
podiccio  , quef bandire,  e rirf 
chiamare  Don  Gamillo  Tuo  pro^ 
prio  Nipote  , quel  perrequirarc». 
ed  aggratiarè.  i Barbarini  ,-edia. 
fpmma  , quel  mutare  ogni  mo« 
mento  di  volontà  e di  penfierc,.. 
in  tutto  inconftajnte. , . £uor;Chè. 
nel  concedere  gratie  , hauteb^  - 
bero  ref©  imbrogliato  qualfivo^«* 
glia  (brte  di  goucrno  , non  che;,' 
il  Pontificio  nateralmente  con^^ 
(ufo. 

Quando  nel  Vaticano  fi  ved%; 
vn  Pontefice  di  quella  natura, 
inclinato  a rigettar  Tin- 

ftattr 
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(lanze  de',  Prcncipi  con  gran 
franchezza,  come  appunto  &ce- 
ua  Innocentio,  vn  fol  rimedio 
trouo  a tanto  male,  edèdi  fer  ^ • 
minar  difturBi  nello  ftato  Eclc- 
fiafticov e brogli,  c difpute  ,tr^ 
Proteftanri , c Carolici , e ciò  per 
imbarazzare  il  ccrucllo  Pontifi- 
cio,ed  i Prcncipi  in  luogo  di  tcr- 
mere,  ed  in  cambio  di  domarxdar 
Tamicitia,  che  domandino  pnrc 
la  ncmicicia. 

Alcuni  efempi , circa  Tòpcra- 
Cioni  d’Innoccntio  , icruiranno 
maggiormente  per  coVrofeorarc 
il  mio  dire  , c per  dar  lume  mag- 
giore al  Lettore , acciò  pofla  in- 
tendere co»  più  commodo  li  Tem- 
pra detti  fenfi,  da  per  loro  ofeurL, 

" Nel  tempo  che  forti  in  campo  \ 
l’armata  del  Duca  di  Patma , per  \ . 
caula  deir  aggrauio  riceuuto  del . ^ 

O é 
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Eap'à  5*  iatorno  agli  irtereffi  dì 
Cadrò/,  condotta  dal  Capitan 
Cali  (Fri  do  , fp  aucncato  di  ciò  il 
Ponti'ficc,  cortie  quello  che  noiì 
'tra  molto  aodumàto-al  mcftierc 
ycHF'armi  , 'fi  diede  a far’efpo- 
fìcre  quaràui’hore  , cd  a cele- 
brar proceffioni  dall’ vna,  all’ al- 
tra Cbicfa'.  ' ' ' '<  ■ 

- ' ‘Co'sì'nba  fa  pendo  qual’ ^ fi  té  ^ 
fòflì  per'hautré  / la  guerra  del 
detto  Prencipe,  pieno  dr  belli-. 
Còfi.ifienfieri,  contro  la.  fua  per- 
fona\  per  oblioaré  ì Prencijyi 
'della  Chridiàriità  , a reguiré  il , 
il  fup  partito , c lafciarc  la  protc- 
tlone  del  Duca  , coniinciò  a 
renderfi  facile  alle  gratie,^coa- 
cedendo  fauori  a tutti  , e rice- 
urndo  con  maniere  fi  cortefi  i 
pubK’ci  Minidri,‘chc  badaua  a- 
■pric  la  bocca  alle  domande , non 

manr 
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Mancando  il  Pontefice  dalla  fua: 

\ 

parte  , di  procutar  tutte  le  ma- 
niere pofTibjli  per  contentarli. 

UAmbafeiator . . . che 

non  haueua  mai  pofTuto  hello  fpa- 
tio  di  tre  anni  ottenere  altra  gra- 
tificatione  che  di  indulgenze, ve*- * 
dandoli  doppo  riempito  il  dciìi- 
derio  in  tutto  ciò  che  domandai- 
ua,  fcrilTe  al  Tuo*  Prencipè  , cfjt 
il -Papa  a guifa,  de  Caualli  de' 
rini  'y  CAmimud  mollo  bene  con  gli 
jpironi  d fidneo  , e ch’egli  hdueué 
óitmuto  in  etto  giorni  più  di  qatl-^ 
lo  hdaeua  fatto  in  tre  anni  ^ onde 
rebbe  da  de  fiderare  cheti  Signor  Duca 
\di  Parma,  li  dajfe  ancora  due , colpi 
di  Spirone, 

Parimente  nel  tempo  che  i 
Franecfi  s’erano  impadroniti  di 
Porcolongónc  , le  grafie  anda- 
uano  in  sù>  e in  giù  , conc^r 


Il  Nipotì/mà 

dendofi  fenza  domande  , non 
lafciando  il  Pontefice  partire  al- 
cuno dalla  fila  prefenza,  che  noo* 
coKfefaffi  d’efler  fodisfatidinio,: 
Ma  efTendo  ceffate  tutte  que» 
jflc  congiunture , cioè  racquifta^ 

* togli  Spagnoli  Portolongonc  , c 
perduta  la  guerra  il  Duca , le  ne- 
gatine comparuero  di  nuouo  iir 
campo , con  maggior  audacia  di 
prima , v chiudendo  prontamente 
' l’Orecchio  ad  ogni  domanda. 

Da  queAo  fi  può  chiaramente 
vedere , o per  lo  meno  argomen- 
tare , che  li  Pontefici  ( fc  non 
tutti  al  meno  la  maggior,  parte  ) - 
non  concedono  grafie  , "anzi 
non  curano  de’Prencipi  che  nel 
tempo  che  hanno  de’  Prencipi 
neecfiità , eibifogn®. 

Vrbano  ottaue^  fii  ancora  di  * 
lu  moie,  negando  a brie- 
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glia  fcioira  ogni  forte. di  gratin,, 
che  non  kaucfle  l’origine  dalla 
indinatioce  propria  , ^ de*  Ni- 
poti , - non  già  delle  giufte  rag-, 
gioni  altrai,  tanto  verfo  li  Fran- 
cefi , che  modraua:  d’amare , e 
non  aniaua^  come  ancora  verfo 
gli  Spagnoli  che  amaua  , fenza* 
darli  la  (bdisfatione  di  farli,  vede^ 
re  qtiefto  amore.. 

Ma  quando  poi.  vide  entrar 
vittortofo  con  tre  mila  Caualli- 
Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parr 
ma,  che  fc  n andana  airacquì*^ , 
fto  di  Caftro  fpropriatonc  con 
grandifEmo  torto , certo  che  co-^ 
minciò  ad  humiliarfi  a Spagna, 
che  teneua  humiliata , e gratifi- 
car Francia,  con  la  quale  sera 
moftrato  in  diuerfe  occafioni  in- 
grato , ed  a procurar  da  tutte  le 
gartUainicicia  de  .Prcncipi  gr3i%' 
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di , e piccioli , non  già  col  pro- 
mettere , ma  col  concedere  gra- 
tie  a larga  mano  in  Germania, 
ed  Italia,.  • 

Se  dunque  i Pontefici  con  vii 
rnetodo  particolare , diuèngono 
afpri , e contumaci  de  Prcncipi^ 
'nel  tempo' che  Veggono  di  non 
liaucr  da  quelli  bifogno , fa  di 
mcftierichc  la  politica  de’Ptcn^ 
cipi  , inuigibili  Tempre  a fare  Ila- 
re li  Pontefici  in  timore,  bota  fa»- 
cendoli-  minacciare,  dal  vicino, 
cdhora  tormentare  dal  iontanòV 
• Li  feorni  che  bene  rpeflo  rice- 
nono  i Prencipi  dalla  Gorre  di 
Roma  , non  vengono  immedia- 
tamente dalla  mala  intentibne 
che  hanno  i Pontefici,  verfo  i 
Prencipi,  ma  dalla  troppo  buo- 
na inclinatione  che  hanno  e£ 
Prencipi  , verfe  , i Pontefici  , 

riero- 
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rìtrouandofcnc  alcuni  , tanto 
fcropolofi  , che  temono  di  per- 
der Tanima  dif^uftando  vn  vile 

\ 0 

Corccgianuccio  che  porta  la  Ro- 
ba'da*U^  rete  , e che  Teruc  pcr> 
fèopàre  rAnticamera  di  (ua'^aa^ 
tità,  o del  Cardinal  Padrone. 

Gli  Eclefiaftici  hanno  iT^erro 
in  bocca,  ma  non  già  il  cuore  in 
petto.  Voglio  dire  che  minac- 
ciano tutti, lenza  penfare  all'  efito 
che  potranno  haucre  le  minae- 
cic.  Ma  quando  Tentone  rimpro- 
ùerarfi,  anzi  quar  to  fi  veggono 
minaeciati  loro  , certo  c he 
mancandoli  il  cuore  , fon  forzati  ' 
di  temere , ed  humiliatfi  a tutti  , 
particola^rmcnte  a*  grandi  non 
tafeiàndo  però  di  colorire  qu«l 
loro  timore , fotte  pretefto  deli* 
hi^miltà  rcligiofa , 'e  pia  , c di- 
ttoca. 
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La  natura  degli  Eclefiat^id  è 
di  difguftare  a quelli  che  li  cem- 
piac  eno,c  compiacere  a chi  li  dif- 
guOa, onde  fc  vogliono  i Prenci- 
pi  auanzar  k loro  proprie  raggio- 
rna ed  abbaifare  il  fado  di  Roma» 
che  mortifichino  il  Papa. 

La  Corona  Cacolica , per  mo- 
ftrarfi  bene  merita  de*  Pontefici» 
non  ammette  ne*  fuoi  Stati,  altra 
. Religione  che  la  Catolica  Romj^ 
na  , moftrandofi  veramente  gli 
Spagnoli  inrerefatifiimi  nel  riue- 
tirc  il  Pontefice  , capo  della 
Chiefa  Romana  , e così  aiTidui 
ncirarriehire  non  folo  gli  Ecle-  ^ 
fiafiici,  ma  le  mura  ifiefTe,  che 
non  è pofllbile  il  crederlo. 

Ad  ogni  modo  quefto,  poco  e 
niente  ha  loro  giouato , in  quan- 
to a*  nego  ti  aci  della  Corte , per- 
che  gli  Eclcfiaflici  > che  tanto  \ 

volc  j 
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fMTte  Stcùnia^  Libro  Terz»,  ^ 
véle  a dire  che  i Pontefici,  non 
gli  (Uraano  per  quefio  più  degli 
alni  5 ma  per  lo  più  riceuono^ 
maggiori  difgufti  de*  Frante  fi 
iUcfli , quali  non  fono  così  fero- 
polofi  , levandoli  gli  fcropoli  li 
priuileggi  Gallicani» 

La  Corte  Romana  vede  beni- 
fCmo  , che  gli  5pagnoIi  la  riue^ 
rifeono  come  il  Santuario  della 
lor  gloria  > • e come  la  Signora^ 
aflfoluta  della  conferuatione  de^ 
loro  Stati  , che  pcrò.effa  li  trat- 
ta con  familiaricù , che  in  buon 
linguaggio  vuol  dire  con  buone 
parole  , e cateiui.  fatti , e eoa' 
vna  cattiua  foilanza,  e buona  ap- 
parenza.. 

J1  lafciarfi  gli  Spagnoli  predo-r 
ininare  troppo  dalla  Corte  dfRq- 
ina,  non  rieìcc  folo  nociuG,al  go- 
nerno  particolare  defii  Spagnoli». 
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il  Nifotìfmù  ' H ' ' 
ma  di  più  pregiudicano  con  qtic-  ' 
fto;V  agli  intcrcffi  di  tutti  quei' 
Prcncipi  che  hanno  intcrcffi  iit 
Roma,  c con  Roma,  e ciò  perche 
quando  alcun  Prcncipc , molto 
meno  inferiore  di  forze  , vorrà 
difendere  con  apparenti  ràggio- 
ni , il  fuo  dritto  fopra  gli  Eclefia- 
ftici , qacfti  fi  fanno  fubito  in-  . 
«anzi  confondendo  la  ^ua  ripu- 
gnanza , con  rdèmpio  degli  Spa- 
gnoli, c conftringendolo  a non 
ricufar  dì  far  quello,  a cui  non 
ricufa  d’acconi'cntirc  , vna  Mo- 
narchia fi  potente , come  la  Spa- 
gnola, c ài  quefti.efcmpii  Ponte- 
fici nh^nno  pieno  il  Vaticano 
. e fe  ne  fcruono  in  ogni  rancon-- 
tro,  con  natilea  de’Prcncipi.  : - 
Quefto  modo  di  viuerc,e,di. 
procedere  tra  gli  Eclcfiaftici  y -t 
gU^Spagnoliy  non  può  durar  lun- 
go tem- 
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go  tempo , perche  le  malarie  vio- 
lenti, o.  che  cedono  a qualche  ri- 
medio violente  , o che  aprono  la 
porta  alla  morte.  . . 

Ogni  momento,  non  che  ogni 
giorno  nafeono  difpareri  tra  la 
Corona  di  Spagna,  c Roma, quai- 
li  per  molto  che  fi  dibbationo, 
cedono  , Tempre  in  fodisfaccio- 
nc  dcl  Papa , ed  in  ifeapitp.  delle 
raggioni  del  Rè  Catolico. 

In  folti  ma  il  dominio  che  la 
^ Corte  di  Roma  ha  prefo  fopra 
-gli  Spagnoli , è posi  grande,  dho 
per.  molti , e grandi  che.  fiano  li 
difgufti , che  quella  li  vacomu- 
-nicando  di  giofno  in  giorno,  non 
: pcr  ciò  ardifcpno  gli  Spagnoli  di  . 
venir  feco  a,  qualche  rottura,  ^ 
' eontentandofi  meglio  di  patir,  Iq- 
\ fo,  che  di  far  patire  ad  altri. 

...  La  politica  Seccentrionale,an« 
o . 
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ZI  la  politica  Italiana  fi  burla  di 
qucfto  zelo  Spagnolo,  che  tan- 
to s*liumilia  ali’arroganza,  e càt- 
tiuo  procedere  degli  eclcfiaftici. 

^ E veramente  qual,  raggione  vuo- 
le, che  ceda  la  Tua  raggione  , vna 
Monarchia  fimile,  ad  vn  fempli- 
ce  Vefeouetto  E pure  ogni 
giorno^  fi  vede  qiiefto  negli  ftati 
Eclefiafiiti. 

Senza  gli  Spagnoli  credo  bene, 
che  le  cofe  di  Roma  non  fareb- 
bono  tanto  imbrogliare,  perche 
i Pontefici,  intanto  smfuperbtf* 
còno  verfo  iPrencipi,  C;  rèndo- 
no difficir  i negotiaci  per  la  poco 
“(lima  che  fanno 'de*  Minifiri , pu- 
blici,  in  quanto  che  fi  veggono 
/fpalleggiati  da  vna  Corona^fi  po- 
tente in  Italia. 

Non  poflb  però  imaginarmi 
che  gli  altri  Pjcacipi  non  arrab- 
bino 
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bino  di  {'degno , contro  gli  Spa- 
gnoli, quali  per  fodisfarc  ad  va 
zelò  apparente,  ruinano  rinterio- 
re  della  comune  Sopranicà  di  tut^ 
ti  i Prencipi. 

Se  gli  Spagnoli-^s’accomodaf- 
fero  con  gli  altri  Soprani , c.dar 
di  quando  in  quando  alcun  col- 
po di  Spirone  a’Pontcfici,  pcro- 
bligarli  a marciare  per  la  Strada 
dritta,  certo  che  farebbe  vn  buon 
ncgotiare  in  Roma , ed  i Mini^ 
ftri  de  Prencipi  non  incontra- 
rebbono  tante  difficoltà.  Che 
penfìno  il  retto  gli  Spagnoli  , e. 
Prencipi.  ^ , 

V i fono  certi  Miniftri , quali  (i 
fidano  di  poter  dare  fine  prof- 
[ pero  alloro  trattati,  mediante  fa- 
rmicitia,  che  tengono  co’ Cardi- 
nali, c Tintereffi  grandi  di  quetti 
verfo  la  difefa  di  tjuci  Prencipi, 


•■5?^  il  Nip0tifini 

de’quali  loro  fon  Protettori. 

però  non  fa  altro  ch^ 
.confondere  tanto  più  i loro 
• trattati  , mentre  la  protetiqnc 
de’  Signori  Cardinali  verfo  i 
Prencipi  , riguarda  folo  all’  efte- 
riore  , perche  in  quanto  al  redo, 
la  politica  Fobliga  • a cercar 
prima  il  beneficio  del  Ponte- 
fice , chci’vtile  del  Prencipé  che  i 
doro  feruqno  , o che  per  lo  me- 
no moftrano  di  feruirc. 

. Ogni  colpo  di  mortificationc 
che  ricGue  il  Papa  da  qualche 
' Prcncipe  , ridonda, a danni  dcl- 
' ' la  porpórà  Cardinalitia , che  pe- 
rò li  Cardinali  s’affaticano,  a far’ 
in  modo  che  le  raggioni  fiano 
fcm’prc  dalla  parte  del  Papa  , nè 
bifogna  credere  ad  vn  Cardinale 
quando  dice  , che  Cinutejii  del 
Jfto  Pnncifc  UJ&ìitì  piu  a caro  dctlA 
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Ciò  farebbe  vn  mancar  nella 
politica  , e nella  porpora.  Per 
quello  Innoccncio,  ved;Lndo  vna  ' 
valca  la  Cognata . ibiiijottira , e 
dubiofa  di  veder  lo  Stato  tcle- 
fiaftico,  inuolcoin  qualche  guer-  ^ ' 

ra,  immaginandofi  che  vi  folfe- 
ro  moki  Cardifiali  , in  precinto 
di  fpofar  gli  intereffi  del  Duca  di  . • 

Parma  , per  far  difperto  alla  Ca- 
fa  Panfilia  , Innocencio la  confo-  ..  . . . 
lò  dicendoli Cognata  , te- 
mete  di  nulla U Cardinali  ftrannè 
noftri  a ' loro  dispetto  , e difende* 
ranno  lo  Stato  Eclefìajiico , per  loro 
proprio  ime  reffe , benché  noi  volt  fi- 
mo rumarlo  per  lo  no  ftro^ 

, ,La  grandezza  dalla  porpora^ 
hà  la  forfa  dalia  maeftà  4,el  Pon- 
tefice , perche  in  tanto  loro  fono 
grandi  ^ in  quanto  che  grande  è 
. ••  ••  ■ .P-  ' - 

■ . I 

' *1  ♦.''*.,*  * ^ * *' 
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il  Papa  , onde  per  qucfto  li’fcaN 
dano  con  ogni  ardore  , a cercare 
l’vtilc  dello  Stato  , cd  il  decoro 
del  Pontefice  , qual  decoro  fé 
manca  , manca  ancora  a*  Si- 
gnori Cardinali  parte  della  loro 
propria  riputatione. 

Grande  fenza  dubbio  c la  ma- 
gnificenza dei  Golieggio  Cardi- 
nalitio  , e maggiore  farebbe , fc 
doppola  prima  inftitutione  d’ef- 
fo  , e dalle  prerogatiue  che  da 
diìiérfi  Pontefici  fu  arricchito, 
"col  foftentare  la  Tua 'grandezza, 
è decoro  non  fi  foflctrauiato. 

Ma  U Pontefici  hanno  il  tutto 
corrotto  , perche  nel  medefimo 
Colleggio,  nel  quale  fi  gloriano 
d’enttare  i primi  Prencipi  del . 
Mondo  , V* hanno  introdotto,' 
alcuni  che  hanno  riccuuto  l origi- 
ni^ dalla  più' vile  Canaglia  dell-. 
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Pirtt  Secoffddy  LihrùTtrzo:  33^ 
Vniuerfó,  c non  fono  moki  an- 
ni che  fu  fuco  Cardinale  vnó 
ch'era  ft  a co  figliuolo  d vn  viliffi- 
Ìbo  Sbirro.'  , ' 

' Quekofache  i Pontefici  Ve- 
dendo la  porpora  fopra  le  fpalle 
di  fogetei  fi  baffi,  e vili,  la  ft:rap- 
’pazzano  anco  quando  fi  trcua  su- 
Ihdoflb'di  Préncipi' grandi.  Ed 
è più  che  vero,  che  i buòni  Pon- 
tefici honorano  i Cardinali^quan- 
do  riionore  porca  loro  alcuno 
pXofittO  ’',  alcram'ence'  fi  burlano 
■ dèlia  perfon^  'delia  porpora, 
ondè;^' MiOiffri  de*  Prcncipi  ! fi 
tfòùadb  pèf  lo  più  ‘ingannati*  fi- ^ 
dartdbfi^a*  Cardinali,  quali  mo- 
icano fcaldarfi  a*  loro  inrertffi. 
■'^'^'Hor  ècco  come  fi  fuoP  nego- 
' ‘tiare  iiV‘R orna , ecco  dòlic  bifc- 
^■^na  'cBe  Cimlncino’  la ‘lóro  rip’u- 
tatiòhe  i priàhi  politici  dell’  Euro- 
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|>a , ecco  il  male  che  perturba  il 
jipofo  delle  nottate  intiere  a tan- 
ti Miniftri  che  rifedonoTin  Rtmia. 

Quando  il  Papa  vede  che. ( 
."‘.tractati  riefeono  /al  (uo  profittò, 
rgli  fa  le  cofe  come  Monarca  af- 
foluto  , ma  quando  conofee , che 
iìano.  per  portarli  alqun  pregiti- 
dicioii  s’efcufa  con  le  Congregai- 
itioni  de’Carditiali,,.  delle  quali  vi  • ' 
jne  fono  in  R.oma  infi  nte  > mo 
ilrandofi  in  quella  maniera  agli 
^Itri , più  tofto  come.capp^di  K^r 
jublica,  chCjCoqie  Prencipc  aiTo-  ' 
duco, ed  in fatt^.le.Congre^^fioni 
ieruono  piò  pr.efto  di  prete: ilo  , c 
d’aiuco  al  Papa,  e Nipoti  , ^ che  idi 
hencficio.allo  Stato. 

. ,D,a  yn  tal  gouerno  poco  frutto, 

:C  ,:nientei  di  fodisfatcionc  ne  può , 
C'^rre  ,vn  M.inillro..che.occorr,c  ^ . 
uegqtiap  inRonia  , quàfifc  " 
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Tane  Seconda , Libro  Terz^.  54I  "V 
--  • pre'di'mala  voglia  per  le  raggioni 
■ fudctte,  rna  perle  più  (iifgùtiijdil^ 
piaceri,  e mali  fodisfatioiii.  ‘ 

" Nella  Coree  Ròmana  non  ve 
giorno  che  non  fi  Tentano  rim- 
prouericontroil  Pontefice,  e Ni^  . * 

poti,  come  quelli  che  non  Ihidia'" 
no  àltro c'He  d^ac^ommodar  lo- 
ro /'e'd’incommodar  tutti  • 
quelli  che^^’egdtiano  ii  bene  dell®  ' 
Stato  , e della  Chriiliarìiià. 

^ L*àpplicatione  veramente  ch'e 
^ vfa 'Alcfandro  Tettirao,  ne’nego- 
- tij  tanto  pdliriei clTEclefiallici, . 
non  può  e fiere  maggiore,  e quel 
. che  più  importa  che  fa  il  turto 
'con  tanto  gufto,  che  parvi  fia  ' - 
della  vanità,  non  mediocre. 

Egli  non  tral  'icia  vngioiRodi 
-dai’  vdienza  public'a  , o per  lo. 

meno  di  rado , (e  pure  Tindilpofi- 
‘ tione  di  quelle  hifermicà  che  non 
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}o  lafciano  mai  ,^non  rimpedifle 

'di  'l>gui.re  quefta  Tua  buona.in--  ’ : 
\ tendone  3 come  già  fi  vide  que- 
.fti  giorni  paffad  , che  non  po*- 
tè;  dare  vdienza^  che  doppo* 
molti  giorni  ali’ Ambafeiator  di  ^ 
■JFrancia*  ^ ;>■  .• 

Innocentio  intraprendeua  le 
■cofe  lentamente  , c queftà  len- 
. tezza  guaftaua  il  tutto,  ed  Alp- 
fahdro  centrariffimo  a tale  natu- 
ra intraprende  il  tutto, con  grand* 
ardore,  il  quale  guaftaogni  cofa, 
mencre  il  Vafcellobcnè  fpeflb  fi 
perde , t^nto  per  Io  poco  vento, 
cadendo' in  rnano  de’ncmici,  co-  - c 
me  anco  per. Io  troppo  vrtando 
negli  Scogli.  _ ^ 

Miniftri  de*  Prencipi ‘non  t 
lafciano  di  trouar  g andilTime 
difficoltà  negoriando  in  Roma, 
e forfè  maggiori  di,  quelle  che 

\ ' troua-  / 
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trouauano  nel  tempo  d’Innoccn-- 
rio,  ben’è  vero  che  quello  ini- 
bì ogliaua  le  cofe,  per  non  vo- 
lerle fcioglicrc  , doue  che  Ale- 
fandro  coRfonde  i maneggi , per 
"volerle  noppo  bene  drizzare, 
Innocentio  non  amaua  d’intra- 
prendere che  quelle  cofe,  delle 
quali  fi  vedena  forzato.,  cd  Ale- 
fandro  fi  vuole  ingerire  in  cert« 
materie  delle  quali  fc  ne  potreb- 
be pafTare. 

Quindi  è che  molti  Minifìri 
vedendo  il  Papa  occupato  conio 
Spirito  a cento,  e mille negorij 
della  Cbiiflianità e d*vna  natu- 
ra debole,  delicata , ed  inferma, 
fi  ritirano  d’incommodarlo,  co- 
me già  fecero  il  Cardinal  Ma- 
zarino,  e don  Luigi  d’Haro,  quali 
Miniflri,  non  vollero  che  il  Papa 
hauefle  alcuna  parte  ne*  trattati 
. ' P 4 


' Vàrie  Seconda,  LihYoTtrzB,  345 
dei  Pontefice,  lafcianodi  nego- 
tiare  i trattati  più  importa nti.  • 

^ NeJ  principio  del  Ponteficaro,' 

*atiibitiofi)  di  gloria  volle  Toftener 
:folo  il.  pcfo  di  tutto  il  Mondo, non 
che  dello  Starò  Eclefiaftico;  nel 
mezo  rappoggiò  fopragli  altri, 
'ina  non  fi  {caricò  della  {orna,  ed 
alprcfcnte  che  s anuicina  nel  fi- 
-ne,  in  riguardo-delia  lùa  infet^ 
mità  , lafcia  fare  agli  altri  ciò  che 
a lui  rincrefee  di  non  poter  fare 
in  altri. 

Le  cofe  furono  ben  credute, 
ma  mal  intefe  nel  primo  ingrelfo 
‘del  Cardinal. Padrone,  e di  Dòn’ 
Mario  in  Roma,  ed  bora  fono 
ben  intefe  ma  mal  credute. Que- 
lli Signori . cominciarono  a re- 
gnare con  gliobchi  chiufi-,econ 
l’or^cfhieapcrte,  edal'  prclbnte- 
cambiato  di  ftile , lìgnorcggìano 


il  NrpctìfmQ  - 

con  rorecchie  chiufc. , e con  gli  . 

' ' occhi  aperti , di  che  ne  riceuono- . 
danno  i Nea;ocianci. 

' Il  Cardinal  Padrone  efercita^^ 
iPpfficio  della  fua  padronia;  n^llà 
padronanza  di  darh  bcj  tempo, 
fuggendo  a più  potere  tutti  i nc-  ’ 
goti)  fcàbroii , e dùBcili  ,,che  fo- 
«glipno  imbrogliar  la jiriente  , c ^ 
"confondere  il  ceruellof  d’vn  .Ga-  ' 
.lant’hupmo.,  . . • 

Per  qucftp  gU  - Anibafciarori, 
che  feco  negotiano , non  riporta- 
no altro  di  buono,  che  vn  falcio» 

••  "4 

, di  gentilezze,  vn  cumulo  di  con- 
cetti gentili,,  cnoA  poca  fperaniiia 
,ài  voler  fare  affai  ni  riffiettt>; 
non  fa  nulla,  onde  i.piibl ici  Mini- 
fi  ri  fe  ne. vanno  dalla  Tua  prefen--  , 
za,fodisfatti  nell e.ll:eriorc,.e  coni 
le  mani,  vuote,  in  tutte  le  jeofc  dii 
i Ipftanz^M  ù t-:'  ,r,  ^ 

1 tì9 
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Ho  conofciuto  ( parlo  adeflb  ‘ - 
nella  generalità)  alcuni Miniftri, 
che  fi  fidauano  di  riui’cir  nelle  lo- 
ro cariche  pLibliche  in  Roma, me- 
diante la  facilrà  di  fapere  i fegre-  * 
ti  della  Coree  , la  qual  cofa  è di 
gran  giouamento  ad  vno  Nego- 
tiance  publico , cioè  di  fapere  i 
' fa:ti,  trattati, e màheggi  d altri , "e 
tener  (egre ti  i fuoi,  o quelli,  del 
fuoPrcncipe. 

Veramente  pare  che  la  fegre-  " 
tezza  nella  Corte  di  Roma  non 
fia. COSI  grande,  come  la  finezza, 

' benché  i’cfconumiche , eie  cen- 
' . fure  vi  prcnagliono,  perché  quel- 
li che  s’introducono  in  quefi'a 
Corte:  non  s’introducono  per  al- 
tro che  per  due  fini  , l’viio  pv^r 
■ render  iàftofi  la  lor  Cafa  ,^c  ioi- 
leuare  tal  voltala  cadente  felici- 
tà de’ fuoi,  mentre  non  hauendo- 

^ . P,  ■ 6.  . 
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34^  ‘ il' Nh^-  ffmo 
gli  Eclcfiaftici  Moglie ,, inclina^ 
no  per  natura , ad  arrichirc  con;  ^ 
tutto  io  sforzo,  i propri  Nipoti,, 
e Taltro  per  ingrandir  la  perforia. 
loro  medcfima'*,  mediante  quella 
ambinone , che  fogliono  eoiim-  ' 
«icar  gli  abiti  della  Prelatura.  ‘ - 
Li  Cardinali. benché  fiano  al? 
le  volte  fogetti , virtuoti  , ed  cf- 
perimentati  ,.ad  ogni  modo  non  = 
fono  denti  di  certe  rmperfettio-  . 
ni , che  regnano  ordinariamente* 
in  Roma  , perche  o che  fono 
pl'ligati  da*  Prencipi  con  mille 
benefici  ,,e  doni  ,.o  che  fono> 
loro  fudditi  naturali  , e per  ciò* 
i Prencipi  , che  fi  veggono  tan- 
to interdfati  in  Roma,  c con 
'Rema  , quanto  più  veggono' 
crefc'ere  l’auttorità , c le  cariche 
nella  perfona  . d’vn  Cardinale,, 
cuncp.  maggiormente  ftudiano  il  .. 
, - - il  ma- 
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il  modo  , come  obligarlo  alla: 

. loro  diuotione,  e trainarlo  dalla- 
.diuotione  iftcfla  del  Papa. 

Hora  quali:  tutti  i Cardinali, 
o che  riuclano  le  cofe  che  procu- 
rano di  feoprire  , per  non  poter 
rclillere  alle  molcltofc  demando,, 
c per  non  difobligarfi*  a chi  fo- 
no obligati ,,  o che  le  riuclano- 
per  obligar  maggiormente  quei  . 
Prencipi  , de*  quali  tengono  il 
partito  , acciò  che  diftrubuiflero 
gratie  fopra  gratic , ed  a loro,  ed 
a*  loro  parenti  , e fopra  tutto 
per  eflér  faupriti  alle  pretentioni 
del  Papato , nel  tempo  della  fc- 
. de  vacante , ch*è  lo  (limolo  mag- 
giore. 

A quello  li  fidano  gli  Ambaf- 
datori  , c trattano  Tempre  co’ 
Cardinali  adcrentide*  loro  Prcn- 
cipi , per  feoprire  col  l©io  mezo  ■ 
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pacfe.  Ma  ccrro  s’ingannano, 
perche  i Cardinali  intercffaci  co- 
sì confijrme  il  Pontefice  , ^ alla 
difefia  della  Chiefa,  dello  Staro, 
’c  del  bene  publico  , mentre  tut- 
ti fono  in  iftato  d’clTer  Papa , non 
vorrebbero  riuclar  cofa  che  po-- 
tefle  pregiudicare  quel  pontefica- 
to,  .che  li  fa  grandi , ’e  che  pre- 
tendono di  fignoreggiare. 

Non  fono  fi  fcioechi  i Signori 
Cardinali  di  riuelar  cofa  , che 
.potefle  pregiudicare  in  qua  fivo- 
glia;maniera  5 ciò  che  appartie- 
.'ne  al  beneficio,  del  Papato,  e 
•dello  Statò  Ecldìaftico,  riuela- 
-no  folo  quello,  che, può  effe r di 
prcgiudicio  alla  fola  perfona  del. 
Papa,  e per  meglio  dire,  del  Ni-‘ 
potifmo  , che  ordinariamente 
•odiano  per  Tinuidia. 

. 2 Da  qui  auuicit^  che  la  mag- 
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gior  parte  de’  Pontefici  , poco  li 
fidano  a Cardinali  , quando  li 
.tratta  d’alcuna  materia  impor- 

’ -tante  alla  lor  Cafa  , malanno  il 

- ,• 

..tutto  de  motu  proprio  , perche 
hauendo  efli  nudato  , nel  tempo- 
■ch'erano  Cardinali  , quello  che 
. fdòueuano  tener  fegreco  dubita- 
nò  rdoppo  diuenuti  Pontefici 
che  gli  altri  faccjno  Io  fteflb  di  lo-' 
,ro  , e'  per  quello  fi  difendono- 
tanto  quanto  loro  è poffibile  da 
cali  pericoli.  ■ 

L’c fc omuniche  Pontificie  che 
fonOrgrandi  contro  quelli  che  ri- 
-uelano  i fegreti  della  Gorre  Ro- 
mana, tanto  politici , ch’Ecle- 
fiaftici,  altro  non  fanno  che  di 
mettere  tutto  a confufionc , t 
iformare  ambiguità  da  tutte  le 
parti. , Che  però  lé  cofe  che  fi  ri- 
uelaoo,  non  paiono  riuelatc,  ina 
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precipitate  y onde  bifogna  di  ne-  | 
cc/Tìcà  che  quelli  che  domandano  ; 
de  riuclationij  vfino  non  ordina:- 
>ria  prudcTxza,  per  arriuare  all  in-  *'  ^ 
tento,  e per  intendere  ciò  che  * 
fe  gli  dice  , perche  quelli  che  ri- 
uelano  , (limolati  nel  di  dentro 
dallo  (limolo  dell*  efcòmunica 
non  dicono  altro  che  parole  àvh  . 
biofe  , mozze  , &:  ambigue , a. 
tal  fegno  che  confondono  tanto  ' 
più  quel  Miniflri , che  credono 
d’e (Terne  fciolti  con  tal  riuela- 
tioni;  ^ -V  i 

Tutto  ciò  nafee  da  quel  timo-  j 
re  che  genera  per  Io  più , ne’  pet-  i 
ti  degli  fcropolotì  Tefccmunica.  ' 
Ben’ è vero  che  il  mefcolare  le 
cofe  certe  con  le  dubbioie  è 
.proprio  della  Corre  Romanaved\  ' 
il  vero  coi  falfo  degli  Eclefiaftici.-  , 
Ma  per  dircMl  vero. /‘Come  I 

che. ^ i 
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Pdfte  Seconda , L'‘hro  Terzo,  ^55 
che  gli  Eciefiaftici  temono  fi  ni- 
pre,  quafì  dall*  ombre  ifttfTc  del 
proprio  corpo , effendoli  più  pro- 
prio il  timore, che  il  valore, quan- 
to più  le  cofe  fono  importanti, 
tanto  più  le  confultatio  allo  fpe^ 
.fo  , cd  i Pontefici  lo  fanno,  noi!  . 
;già  perche  il  bene  dello  Stato  Io 
-voglia  così',  c lo  ftiniolo  della 
doro  cura  paftoralc  , gli  ftimolaf» 
fe  la  confcicnta  a farlo  , ma  fe- 
do per  leu  a re  l’occafione  a’  fuc- 
celTori  , d’applicare  le  colpe  del 
male  operato  al  Nipotifmo,  e 
que/to  altro  non  h che  allungare 
i trattati  , confondere  i Mini- 
ftri  , cd  imbrogliare  la  pouera 
Chriftianità, 

Credono  gli  Ambafeiatori  in 
Roma  , particolarmente  nel 
principio  del  Ponrcficaco  , ckl 
tìuouo  Pontefice  alctto di  nsr 


Nìpoiìfmo 

goti.ire  con  vn  Prencipe  diiìnte-  ^ 
refTato  ,,  conofciiito  per  Padre  i 
^vniuerfalc  , non  (olo  nelle  cofe 
appartenenti  alla  Chicla  , ma  di  ^ 
più  negli  ifttfS  intereffi  pc>litici 
de*Prencipi , e negotiatipiù  im-  . 
portanti  deir  Vniuerfo.  , 

Però  s’ingannano , e quefto 
inganno  confonde  i loro  trattati 
nella  Culla,  mentre  i Pontefici 
non  hanno  altro  che  il  Polo  titolo, 
c Tapparenza  efteriorc  di  Padre 
i^niucrfalc  , facendo  il  tutto  fe- 
condo i dettami  del  proprio  yOt 
Icre.  - I 

> Bifognarebbe  che  i Pontefici  i 
^ama'iTcro  tutti  in  diferente  mente, 
c negoriaflero  con  ogni  vno  fen-  i 
zà.paffionc.  E veramente  non 
fo  come  ardifeono  farfi  chiamare 
.ooh  tal  titolo,  quei  Ponrefici, 
quali  fcnz-a  alcun  bifogno.dcll;^ 

' ^ . Chic*- 


^ --  I 
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; T^rte  ^econiay  Libre  Terze.  ^55 
Chicfa  , fi  fon©  fatti  leciti , co- 
minGiar  guerre  , impedir  paci, 
pcrfeguicar  Popoli , c far  leghe  ^ - 

contro  le  Corone  , Republichc, 
c Prcncipi , forfè , c féhza  forfè 
,più  bene  meriti  della  Ghiefa , ed 
«tftetionati  del  ripofo  publico , ed 
^vniuerfalc.  - ^ • 

Sò  ,c  che  fe  vogliono  i Ponte- 
fici meritare  il  titolo  di  Padre  v- 
.jniuerfale,  bifogna  che  fiano  vni-  . 
-ucrfali  con  tutti  , c fe  pure  oc- 
corre di  particolarizzare  , che 
jCìò  tìa , o per  pura  ncccffità  del- 
la politica  dello  dato , o pergra- 
-iicbifogno  deli’honor  della  Chic- 
fa*  ■ Così  faceuano  i Pontefici- 
delia  primidua  Chiefa  , ma 
doppo  cento  anni  in  circa , le 
cole  fono  totalmente, cambiate 
, di  natura  , perche  tutti  gli  anda- 
menti de'  Pontefici  fono  flati 

n I 
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drizzati  all*  aggrandimeuto  dèl- 
io lor  Cafc,  onde  che  ciafeun 
Pontefice , ha  mutato  bene  fpef- 
fo  di  penfiere  , c di  volere , c < 
fìnto  di  fhoftrare  altra  cofa  nell* 
interno,  che  nell*  efterno  , non 
già  perche  così  io  ricercaffero  le 
raggioni  del  Ponteficato  , ma 
perche  cosilo  voleuano  gli  inte- 
reffi  della  propria  Cafa,  quali  fo- 
no ordinariamente  a’  Pontefici 
più  cari  che  gli  intcreffi  del  Pon- 
teficato.  Li  Minifiri  de*  Prcn- 
cipi  m*intendono  quello  voglio 
dire.  , 

Non  è poiTibile  che  in  Roma  ^ 
vn  Miniftro  de’  più  efpcrti , poffa 
ben  riufeire  , con  lodisfatione  ^ 
del  fuo  Prenci^c  y in  quei  trattati 
che  intraprende  a negotiare.  Pri- 
ma però  di  render  le  raggioni  di  ■ 
quello  , racconterò  quel  che  ha^> 

" . ■ ' ^ ^ letto. 


^ ; C 


Parte  Seconda,  Libro  Terzo, 
letto,  non  fono  tre  giorni  , m 
\n  certo  Iibrecfo,  non  sòfsd'Hi- 
ftoric , o di  fauole  facete,  ma  che 
c molto  benr  si  prop '•(ito. 

- Dicono  dunque  che  il  Ponte- 
fice Paicale  fecondo  , hebbe  in 
pendere  5 di  voler  che  vmAdro- 
jogo  V indoiiiualle  i futii  penfierL 
Mandò  per  ciò  a chiamare  vn 
Abbaca  molto  intendente  dell* 
arte  aftrologica,  al  quale  doman- 
dò che  co  fa  egli  peniate. 

Conr.jfo  di  qucito  bizzarocar 
pjàexio  l.Abbdce,  doniandò tem- 
po a rifpondere , o ritornato  in 
Cala  , fi  diede  a fludiarla  rifpo- 
fta , Ja  quale  non  fapendotroua- 
re.  adeguata  , c propria.alla  do- 
.manda , .fe  ne  ftaua  molto  penfo* 
fot  anzi  conf  fo. 

S ;iec  >iie  d.  ciò  il  fiip  Cuoca, 
il  quale  ;fiaue'aJo  ùue/b  Ja  caufa 


il  Ntp9ftfm0 
ddia  fua  còRfufione  di  fpiriro,^  | 
rjnanimi  pregandolo  di  voler 
laf^iare  a lui  tal  cura  che  haurcb- 
be  Hmediaro  , con  ripuratioht  ^ 
dcir  vw  , c deiralcro.  Conten*  ^ 
toffi  TAbbare  , e venendoli  dà  ^ 
quello  richiedo  il  fuo  abito»  gli 
lo  diede  volentieri,  del  quale  ve- 
dico  il  cuoco, (e  riandò  nella pre^  ' 
fenza  del  Papa  , tanto  più  che  • 
qiicdo  era  di  villa  corti ffinaa,  ed 
egli  molto  affomigliantc  di  voce, 
e di  faccia  ai  l’Abbate. 

Non  90SÌ  todo  dunque  il  PoiY^ 
tefice  lo  vide  , dhe  dimaridòio 
l’Abbate  gli  "di  (Te  , che  co  fa  pehfia-  ^ 
m&  noi  adfjf:,  ;il  buon  Cuòco  di  j 
, natura  ardito,  non  mancò  di  rif- 
ponderli  fubito  , Fofira  Santifa 
fin  fa  di  furiar  con,  i*  Abbaile  , e far* 
la  con  il  fuo  Cuoco, 

Qj^afi  non  molto  differente 

'Caio, 


^ s 
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cafo  , arriua  bene  fpefTo  agli  Am- 
bafciatori  de’  Prencipi , che  ne- 
gotiano  in  Roma , donc  i Pon* 
tefìci  fogliono  far  come  i Zan- 
ni della  Comedia  , quali  fì  cam- 
..bianoinvn’ifteffo  terhpodi  Don- 
na in  Hiiomo  , e di  Medico  , in 
Muletcierc. 

Quando  rAmbafeiatore  Cre- 
de di  negotiare  con  vn  Prcnci- 
pe  temporale,  e di  negotij  poli- 
tici, nc^ocia , con  vn  Vefcouo' 
fpiricualc , e di  materie  Ecletìa- 
ftiche.  La  Religione  ferue  a’Pa- 
pi  , per  mafeherare  il  dominio 
Secolare,  ed  il  dominio  fccolare, 
per  mafeherare  la  Religione. 
Precede  la  Religione  alla  politi- 
ca, fc  i ne’g'ociati  degji  Ambat 
ciatori  fono  contràri  alla  politi- 
ca che  hanno  in  tefta^  i Pontefi- 
ci. Precede  la  politica  alla  Rcli- 
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, gione,  fe  gli  A nbafciatori  con- 
fìrmano  la  politica  partic^jlare 
" de’Pi)iytefici. 

5e  per  auiientura  vn  Rapprc-  ’ 
' fenrance  publico  , tratra  alcuna 
Lega-  ofFenfiua  , o diffcnfiua  con 
il  Papa  , troua  difficolta  mag- 
giori di  quello  crede,  perche  fe 
il  Papa  vede  che  la  lega  porta^ .. 
inolio  più  vtile  a lui,  che  al  Pren- 
crpe  che  la  dcfidera , conchiu-  , 
de  come  Prcncipe  temperale,  . 
fenza  derogate  all’ auttorità  .fpi- 
ricuale,  cioè  a dire  che  fi  rilerua' 
vna  claufola  fcijreta  nei  la  fu  a 
mente, di  romperla  quando  vuo- 
le , porro  il  colore  della  Keiigio- 
nc.  Ma  fe  conofee  che  la  lega 
fia  per  portare,  molto  più  be-  - ' 
ne  fido  agli  inccreffi  del  Prcncipej 
che  alla  fua  Cafa,  ed  alla  Reli-' 
^one  che  jalla  borfa  , i’efcu-  ^ 


• '.y  • 
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^farte  Secondi , L 'thro  Tert0* 
le  fono  fdbico  in  campagna  , ed 
41  Pontefice  , da  Pontefice  fagra, 
diuiene  Prencipe  fccolarc  , ne- 
gando  di  far  cofa  alcuna  , per 
non  metter  a rifehio  lo  Stato. 

Quei  Miniftri  che  hanno  ne- 
gotiaco  in  Roma  , gli  interefli 
deir  Imperadore , c del  Re  di 
Polonia  , potranno  far  teffcimo- 
nianza , di  quefto  mio  dire  , che 
in  tanto  lo  dico  in  quanto  ohe  vn 
Miniftro  Cefareo  ma  n ha  benif- 
fimo  iflrutto , e giurato  , che  i 
-"Pontefici  confondono  ne*  nego- 
tij , talmente  il  fagro , con  fi  pro- 
fano , e la  Religione  cou  la  po- 
litica , che  non  è poffibile  di 
^onofeere,  fc  fia  meglio  di  trat- 
tar con  loro,  come  Prcncipi  tem- 
porali , o come  SigQori  Spiri- 
tuali. 

Tra  tutte  le  difficoltà  che  ih- 
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contrand-  i Minif^ri  ne*  negótia-s- 
ti  di  Roma,  quella  che  fono  pct 
dive  , .aiìanza  al  mio  parere  turcé 
le  altre,  dette  di  fopra , c ci  da 
ni;iggior  mo~ iub  di  farne  mcritio- 
ne  /per  non  mancare  'all*  hi- 

ftoria.  ' 

Quelli  ch’entrano  a coman- 
dare in  Roma,  entrano  ordina-*' 
riamente  fpoghati  degni  virtù, 
tanto  più  polli ic a , e non  fi  to- 
fto  cominciano  a diuenirc  vn 
poco  inftrutri , che  bilogna  vfei- 
rc  per  dar  luogo  agli  altri  che 
vogliono  entrare.  ^ • 

I Borghciì/non  h alienano  mai 
maneggiato  , alcuna  (orte*  d*in- 
tercfl'e  publico  , con  rutto  ciò 
fatto  Pontefice  Paolo  , fi  yidd^ 
ro  fatti  Ma  e fili , fenzaeffqtc  fià^ 
ti  mai  n»  Ila  (chuola  , éd  abbiac- 
cìare  lofcettro,  prima ’di  prOua- 

re  la 
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re' U' ferula  dei  Ma. (Irò. 

Il  Cardinal  Ludoaitìo  , non  ' 
^C'rà  mai^vlcico  d^  va  fuo  picciol 
Podere,  d >ue  dalla  mattina’ a 
■fera  fi  tratccneua  con  quei  Con- 
tadini , dicra  a giuocare  alla  * 
itiorr^,-cd  bora  a danzar  la  vil- 
lanella*, -finora  tanto  che  diuc- 
fiuEo  il  fuo  zio  Pontefice  , che  . ^ 
fu  Gregotio  , lafciè  il  Podere  per 
io  Vaticano  \ la  Danza  per  la 
Corte  , la  morra  per  la  fortuna, 

-ed  ,i  Contadini  per  li  Prcncipi, 
ipalTaddain  ,vn  punto,  dal  coim- 

* mando  dvn  Aia , all’  Imperodt  l- 
ia  Ghicfa , e da  piecioii  iacei;ei- 
ifi  a 'grandi  maneggi 

Li  Barbarini , vno  fufcauato 
fiondo  d’vn  Chioftro- doue 
^appena  hauca  impararoia  connan- 

• dar’  il  Cannauaio  per  apparcc- 
■ ehiar  le  mcnic , vn’  altro  fu  pre- 

0^- 


>- 


Digitized  by  Google 


$é4-  fi  NtpòHfm0 
fo  dal  Gollcggiodc*  Gefuitì,auC2:- 
zo  folo  a falir’  , c difcendere  le 
fcalc  dcir  Oratorio  , vn*  altro  fij 
chiamato  dalla  cura  d’vn  fcrapli- 
ce  Benefìcio , ed  va'  altro  dallo 
flato  d’vna  domeftica  pace  per 
comandare  cfcrciti*  Bel  paflagr 
^io  in  vero,  altrctanto. maraui-- 
gliofo  , che  improuifo  * hcn*è 
vero  che  quefti Signori  h^no  h^ 
vaco  qualche  cola  del  particola- 
re , perche  quantunque  enrraflo- 
co  a*  maneggi  della  Chiefa  igno- 
xantiflimi  ,*  ad  ogni  modo , in 
pochi  giorni  diuennero  Maeftri, 
de*  Maefìri , e paruero  vècchi, 
Benché  fanciulli  nelle  fìnezze  di 
«quella  Corte. 

Di  due  Nipoti  d’Innocentiò 
decimo  Tvno  legitimo , e- l'alt ro 
pofìiccio,  habbiamo  alTai  detto, 
lenza  rifiouar  piu  la  piaga , zitti- 


v^- 


?srte  Secondi  Librò  Terzo, 
td  piu  che  loro  ftcfli  fi  moftraro- 
no  inefpcrciffimi , Tvno  col  rinun- 
ciare il  Capello  , per  non  potcs 
fopportare  il  pefo  del  «ornando, 
€ Talcro  dìfcacciato  di  Roma,  per 
voler  comandare  quello  non  ia^ 
pcua  , con  tutto  ciò  non  lafciò 
Infiocentio  d'introdurli  ad  vn  ti 
vafto  goucrno , ed  appoggiarli  sù 
il  doffq,  quel  Mondo- che  dilfi^ 
’dilméntc  poffoAo  follenetc  i più 
"efperti. 

Che  diremo  di  Don  Mario , di' 
.Don  Agoftino  , e del  Cardinal 
Flauio  ? quai  Gouerni , quali  ca- 
riche, quali  Economie  haueua- 
no  mai  pofleduto  ia  lor  vita  ? 
Non  fu  eofa  curiofa  di  veder  Don 
Mario  che  non  haueua  mai  por- 
tato fpada  m Tua  vita , dechiara- 
to  Gene raliffimo  di  SantaChiefa, 
riccuendo  nello  tic  fio  tempo , in- 
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itcrsìe  con  ij  bidone 'gencralitio,  , 
la^Fa<<i^Uà  k\\  tener  la  (pad a {t  mpr« 
chiui'a  nd'fodro.  > mentre  quan- 
do veiHc  sfodrarla  , per  gw^rc 
Ai  difender  con  quella  la,  Cbiofa,  < 
il  Pontefice  gli  difpensò  dicendo-  f 
li , ft Aitilo  U tua  Jpada  ìtei^ fin 

drfi , fc  vuoi  hautr parie  nel  fut'o  R€’“ 
gno  , al  qual  comando  è dato 
fòmpre  vbbidience  Don  Mario.- 
r.  11  Cardinale  quando  fu.chia-  . 
raaco  al  goucrno  leggeua  le  fauo* 
le  d’ifopo'  j c Don  Agoftino  fa- 
cefua  l’amore  con  vna  Corte ggia- 
-auccia  di  Siena  , e pure  all’,ini- 
-prouifò  qiicfto  dall’  amore  d'vna 
vile  Corrcggiantìccia  , fu  fatto 
^dcgno.dcl  matrimonio  d’vna  gran 
-PrencipelTa  , e Talcro  dal  pafla 
tempo  dlfopo  , fa  ammeffo  a 
. maneggi  importanti  ; e po- 

- » itici  delibai wer Io  >v  noniche  di 

U<oma.  j ,Hor 
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farte  Secen'!^  > Lihto,  Terzo.  ^67 
Hor  qual  fine  profpero  pomrr 
no  hauere  i trattati  df  vna  ta| 
raÉza  di  Politici  ? di  douecomin- 
ciaranno  gli  A nibafciatori  i loro 
negotij  dal  capo  , o dalla  còda  ? 
Oliali  concetti  troucranno 'pot 
efpiicàre  i lorofcnfi,  a chi  non 
ha  fenfi  ? Per  lo  meno  fc  tuài 
faceffero  come  Gregorio  decirno 
quinto  , il  quale  non  volte'  ne* 
j?rimi  giorni  del  fuo  Ponttficato: 
trattar  cofa  d’importanza  con 
alcuno  Miniffro  , feufando  col 
dire  5 che  aJpntauA  che  il  fuo  N fpote 
yififruijfe  Vf*  pccp  ne  maneggi  poli- 

tici.  Ed  hebbe  raggione  d’afpct- 
' tare,  perche Taltro  in  poco  tem- 
po , faltatoli  adoffo  anco  vn  ra-  ^ 
.micelio  d’ambitione  , simagin^ 

; "di  faper  più  di  tutti  i CardinalÌ5C 

rdel  zio  , onde  faceua  ogni  cofii,'is 
comandaua  il  tutto  , fenza  parte- 
^ 4 ' * ^ ' 

- «jC.  • 
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ciparlo  a’  Cardinali,  nc  al  zi(% 
Si  naufcano  da  per  loro  i Mi- 
«iftridi  Prencipi,  già  inuecchia- 
ti  o ne*Configli , o nelle  cariche, 
a trattar  con  perfonc  rozze , ineC- 
pcrti , e molto  difFerenti  di  quei 
primitivi  Gouernatori  della  Chi- 
efa , quali  benché  inrrodotti, 
(baisi, e mal  vefti,  e fpogliati  do*  . 
;gni  pr«atica,  ad  ogni  modo  la  fem- 
.plicirà  naturale,  loroferuiua be- 
niffimo,  per  la  conferuatione  del- 
^ .la  vita  morale  , fepàrata  total- 
mente dalla  politica,  deuc  che  i 
Nipoti  del  prefente  , entrano  < 
femplici,  non  già  per  edificar*! 
Popoli,  e glorificar  .la  Chiefa 
.con  la  morale  , ma  per  coman- 
•dar’i  PrcDcipi  con  la  politica  non 
jintefa. 

Perdono  la  maggior  parte  del 
•tempo,  del  loio  miniftero  , a cq- 

Aoibere 


^firte  Lìl^r  TerzK, 

' nofc^erc  la  natura  di  quelli  cii’cì>- 
trano  al  gouerno  di  Roma,  inc^ 
giiiiia  tutti,  itudianc)  le  maniere 
come  trattar  con  pcridae  lìmdi, 
Si  sforzano  a guadagnar  l’alFttco 
di  .quei  Goueruatori , che  (ono 
fenzi  affetto , fé  pur  non  voglia- 
mo dire  , che  hanno  dato  tutto 
l’affetto  , all’  accumular  tefori, 

. Procurano  d’entrar  nella  grafia 
di  quei  Nipoti  , che  poffedowo 
tutta  la  gracia  del  Pontefice,  ed 
. in  fomma  c notte , c giorno  lauo- 
,rano,con  lo  fpirito,  e con  le  par 
i roie  X a cpnofeere  , cd  a farfi  co- 
nofeere,  dal  Nipdtifmo  di  Roma, 
per  non  mancare  in  Roma. 

Ma  che?  nel  più  bello  di  que- 
, fti inrighi,  doppo  tante  vigilie,  e 
fatiche  appreflb  d’haucr  conof- 
ciuco  quelli  che  prima  non  co- 
Hv^fccuano , nel  maggior  feruore 

0^5 


r. 


57®  ■ Ji  Nlp(^tifm9  '•  ' 
de’loro  negotiati,  nel  comincia- 
re a rallegrarli  per  hauer  faputo 
trouar  la  ftrada,  dc’ve ri  maneg- 
gi , mentre  danno  principio  a co- 
municar iloro  intere  m con  pef- 
^ fbne  ài  quanto  pratiche , ceco  - la 
morte  dei  Pontefice  che  (opra 
, * giunge  airimprouifoda  quale  difi- 
. caccia  dal  Vaticano  ,.cdàl'  co- 
; mandò’il  Niporifmo  già'’;conaf' 

* ciuto;cd  crperim6tatc> , p«er  intro- 
durne vn’altrOjfempÌice,ignorarì- 
Ce;i^rperro,e  tanto  lontano  della 
’ politica  , cjuànro  che  nonhaurà 
- mai  veduto  la  Corre  ciré  di  fijori^* 

. j Gonfigli  che  nel  giuoco,,  ed  i 
Minifiri  publici,  ehè^in  ^arrosa^a,  * 
' In  quella  maniera-  i poueri 
; / mbalcia'tnrijfa  di  me  die  ri  calsi- 
feiar  di  metodo  , etl  a gùifa  di 
quelli  ^'icolari , “'  quali  Irordati  di 
cciòchcdiaucuano  imparato , per 
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cflcrc  (lati  qualche  tempo  fcnza 
andare  alla  Scola , fi  veggono  ri- 
nnclE  vn’altra  volta , dal  Maeftro- 
' forco  di  quelli  a quali  erano  pan, 
bifognache  ritornino  dal  princi- 
pio, a nuoui  ncgptiati,e  con  brf 
, ga  nc7n  mai  più  vdita,c  con  nau- 
fea  non  mai  intc fi,  trattar  con' 

' huomini,che  non  intendono  nè 
^piirrcconon'iia  domenica.  ^ 
Quelle  mutationiù  llrauagai> 
ti,  e cambiamenti  di  feene  fi  im-, 
prouilè  , fanno  arrabiar  la  pru- 
' denza  ifttfTa  di  tanti  Ambafcia-^ 
..tori,  fogeici  aprecipirar  così  allo 
fptllbda  yn  altezza,  in  vna  bqf- 
fczza  , dopo  hauer  pafTafo  non 
. poco  difficoltà,  e'(lenti,pcr  po- 
tè tj  Tali  re  .dalia  baffezza,  ricll  al- 
tezza, dairincrperienza  àH\erpe- 
ricz^„e  da  vna  natura  ir;  yn’nUra, 
Vaaicla  fodisfaaiouc'ritioùa- 


Q è’  ' 
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57  L ■ - il  Ni^0tifm0  ^ ' 
no  come  credo  rAmbafeiatori  m 
tali  congiuiiture , cioè  le  rifare 
che  debbono  fare  nel  (cntire  i 
' nuoui  ,GoucrnatoTÌ  di  Roma  , o i 
fìaiionuoiii  PrcncipidclI.iChiefa^,  ^ 
dir  tante  parole  fpropofitate,, 
fuori  d’ogni  filo/,  che  vboI  dire 
‘ féltar  dt  pah  in  pettica , o come  di  ? 
^cono  i Franccli  vn  Cv^ji  à CAne^. 
delle  quali  ne  racconfeiò  alcune  * 
più  curiofc  , almeno  di  quelle, 
che  mi  fono  pervenute  all’orcc- 
' chi«,  ciTcndo  infinite  falere  che- 
arriuano  ogni  momento. 

Il CardiiialSanf  Onofrio,  fra-  , 
tcllo.  d’Vtbano  ottauo,  il  quale..  ^ 
fu  prefo  dal  chiofiro  de  CappuciV  * 
ni  , cd  introdotto  a’  maneggit-  i 
della  Corte  , non  potè  mai  sLCf^  .< 
.Ci^tluinarfi  a viuerc  in  altra  ma-- • ! 
niera  , che  nella  buffe  zza 
PjU,CÌawfva,.  onde  quando  of cor- 
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Parte  Sèc&ndMi  Libro  Terz»^  57J; 
rena  trattare  con  gli  Ambafcia<i 
tori , faceua  le  più  belle  (cappai- 
te  del  Mondo  , e degne  di  tifo. 

Vn  giorno  parlando  dfhon  fo' 
che  intereffi  della  gaerra  del.' 
Turco  in  Germania,  con  TAm- 
bafeiator  Ccfarco , e pregando- 
lo qncfto  di  volerfi  operare  còl- 
Pontefice, afoGGorrer  la  Chrifiia- 

• ^ t 

nità  vaccinante  in  quel  paelc  , il 
■ buon  Cardinale dandolo  grof* 
fo  {ofpiro  eomÌBciò  a dirà,  Ah 
Sigi907*  AmhofciéUire  quéi  Cauoliy 
' q -ei  CauoU  del  Giatdiuo  de  Cdpuci^' 
ni  y mi  ricordar  femore  il  mio 

^ Jtato  dt  frimìt  y feguenao  per  vn 
" quarto  d’hora,  a parlargli  della 
bontà  de*  Cauoli  , delfe^nza 
” delle  rape,  c della  rnaoicra  co- 
me i Capucini  rapparecchiaua- 
no  in  buone  Miiìiftrc  grafie , di 
. (die  pareua  lec^ard  ad  ogni 


r^4  « - ' il' Nipoti fm& 

Jjale  Hita,  ed  inghiottire  vna  ra-  ' 
.^a-,  ad  ogni  paroLi.  . , , 

. Vn’ altra  volta, efTendo  andato 
-per  vietarlo  rAmbafciarordiSpa- 
gna , non  ricordandoli  eglrd’cficr 
^.Cardinale  , e non  Capucino, 
.nel  più  bello  del  difeorfo  prefè  a 
^dirgli , Di  ofHAl  Cornelio  e Hglitio- 
lo  voflra.  PaternitAmolto  Rtuertvdn  f 
UAnìbafciatorc  aGcorgcndofi 
“della  iy^mplicirà  del  perfonaggio, 
gli  rifpofe  con  il  rifo  in  bocca, P4- 
dre  io  non  fono  figliuolo  dei  Conuenio 
mAjoenfi  mandò  di  figltvoli  al  Con- 
uento , de  quali  forfè  vofira  Paterniid  " 
s;  e i';;^.S’accorre  il  Caid inalo  d’ha- 
. ner’  errato , e per  rimediare  re- 
. plico- al*  baici  a ro  re , mefeufi 

Eccedenza^  perche  hd  cesi.Jrefca 
menforu  delCapucini  , che  Ji imo 
. ^CapULÌni  tutti  quelli  che.  parlino  me-' 
.-ty.  ,Kirc,rAn^a^^^  e le- 

" - - uarofi.^ 
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Parte  Secmda^  LiiroTerzo,  375 
riiatofi'  inVpigdc  difle , - 

^n* andato  dunque  per  non  ejfer  cred»-> 
4oCapucinodaV*B<  > 

- In  romma>  mentre  li  Mini%i 
^e*’PreiiGÌpi.,  gli  paFlanano.ma-^ 
-terie  di  ftacQ  , .egli  rifpondeuara 
'loro  con  difcorfi  dabbeuerar  • 
(Giardini , di  feopar  Chiefe  , di^ 
^far  Sagrcftie,  di  Icuarfi  al  marutir 
no  5 •d’andare  al  Coro  « di 
''li^ndar  releinofinaN»  e 'di  ,tutte 
quelle  materie , delle  quali  n’era 
.•ftato  il  Maeftr©.  Anzi  per  I0 
. piiiift  feruiua  cqfì  tutti  iadifcren- 
rtemcritc  di  quelle  parole  > yottra 
'paternità  mi  perdoni  , e nel  far* 
cercmoiiic  con  qualche  reggio 
, fpeffo  fpeiro  fi  feruiua 

ancora  di  quella  Caccompag^^aìofi'^ 
1W!fi7  alle  pèrte  diUa  Ciati  fura* . j:  V- 

' -Di  quelli  elcmpi  nc  potrei  a- 
•durre,  mille,  m*  #on  v.eg'io  aj^ 


'•  Vv 


yr6  II  Niponffn(r 
lung.ir  lopera  più  del  doucre , e 
non  dico  folo  ddla  pcrfcma^el 
Cardinal  fadetto  , ma  di  diuerfi 
:alcn  Nipoti  di  Pontefiei  , quali 
^ diuenuti  Prencipi'  in  vn  momeiv- 
-to  , non  è ilato  poffibile  difeor- 
'dardin  vn  momento  , di  - quelle  * 
: baffezze  , che  haucuano  riceuii- 
' te  della  natura  per  lungo  tempo, 
'C  delle  quali  n’erano  impofeffati. 

Bada  che  non  èpo/lìbile  ebe 
^ i;  Miniftri  publici poHino  négo- 
tiar  con  tali  perfone  ,<  lenza  nau- 
fc*a,  e rifo,  e f^nzà  confondere 
llóro  trattati,  mediante- i quali 
tìnft  ru  ifeon©  i N i poti  de’  Ponte  fi- 

vn  gior- 

nol  ^Amta^ator  Giuftiniaui , Se 
andaun  a,  negetUr  com  C AfléUi  ^ ri- 
fpofe  fu  bit  o , non  a nègot Ut  coé 
■'  lui , mA  Ad  infegnar  a Itti.  Ed  in 

gli  Ambafciato- 
^ ' ' li  (ubico  ' 


, Fané  Sìcanda^  lÀlfo  Ter^,  ‘377 
ri  fubito  entrati  i nuoui  Nipoti  al . 
Vaticano,  fc  non  vogliono  preci- 
pitar* i loro  maneggi, che  infegni^ 

' no  a qucfti  Tarcc  4i  negotiarc , e 
la  rhanieracomc  debbono  trat- 
tar  con  publici  Mini (ìftì,  la  qual 
cofa  la  fanno  con  gli  occhi  vn  po- 
co bendati. 

Quello  però  il  più  che  loro  di- 
fpiace  , è che  doppohaucrliin- 
ftrutti  con  tanto  loro  incotntiiodo 
e briga  , bifogna  perderli , c ri- 
tornar da  capo  , al  nuouo  efer- 
'citio , del  quale  già  cominciaua- 
no  ad'vfcirne  , per  entrare  al 
quanto  al  ripofo. 

Per  vltìmo  difficili  fi  rendono 
i negotiàti  di  Roma  col  NipotiC*  \ 
^o  j rifpetto  à quella  grande 
auidicà , che  quello  poffede  d’ac- 
cumular danari  , a tal  fegno  che 
paiono-i  Nipoti  ftatue  inleufacei. 


' ^ Il  Nìpotifnta  . r. 
lin  ogni  Gofa, fuor  che  nello  ftudia- 
re  il  modo  co  aie  renderli  grandi, 
Bonifacio  HQjno  fu  vn  Ponircfv 
cc,  il  più  accorto,  il  più  acuto,  • 
ed  il  più  ingegnofo  d’accurnular 
*tcfori , ch€‘mai  Ila  (alito  nel  Ya- 
ticano , onde  folcua  dire , che  4- 
màits  meglio^  vn  .picciol  pefee  , nelle 
me/ii  y che  vn  peifìm^n^alpe 
miete ^ cd^akrc  volte  ckere  me^lh 
Sotto  la  m itina^eht  la  Gallina  la  Jera. 

• Che  però  beiae  fpeiTo  (1  (pontea- 
taua  perderceli  tto  fintcrefle  dell* 
anno , pure  ebe  /e  gli  auaDzaiTp 
il  pagamento,  del  danaro  vn  fui 
giorno , ed  agli  cfattori  conftmi- 
geua  fempre  di  portarli  ogni  fera 
il  danaro  efatto  , afpettandoli  al- 
Je  volte  lino  a tneza  notte,  pex- 
chc. altramente' no n.Mipotcu a pi- 
gliar Tonno , dubitando  d’hauer 
^ccp  perduto.  . 
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parie  Terzo. 

- Qucfta  auixiità  così  graudo, 
gli  tene u a il  pcnficro  occupato, 
c totalmente  diftratto  da  tutte  le 
cure  del  Pap«TCo  , ta^^o  politi?- 
^c,‘  chfcclefial^iche  4 cHe  noil 
poteuàno  gli  Ambafeiatori  faiji  ' 
rnaggior  piacere, .che  patlarglt 
del  modo  di  guadagnar  danari» 
perche  quando  li.parlauano  d’alr- 
tra  materia  appartenente  al  bétt 
piiblico , non*riceu^ano  alcuna 
rifpofta  corrifpondentc  alia  do- 
manda , a caufa  che  tcneua  oc- 
cupato lo  pirite,  non*già  in  quel- 
lo che  diccuauo  gli  Ambafciaco- 
^i  ma-in  ciò  che  Thaucuano  detto 
gliEfattori  delle  Cabcllc  , c de* 
Dacij,  con-  li  quali  fi  tr^cteneua 
in.  lunghe  conferenze,  poco.cu- 
.rando  di  dar  vdienza' agli  Am- 
tbafeiacori.  . • 

i'  Cièracnte  fettimd,  che  nòa^fi 


jl  Kipéttfmd,  " 

moftrò  mai  così  auidi^mo,  ben- 
ché .ajLiido , haucua  ad  ogni  mo- 
do Io  fteifo  penfierc  ftando  la  _ 
maggior^arce  diftratco,  da  quel- 
li che  feco  parlauane , per  occife- 
.paf  troppo  lo  fpirito  a cercar 
mezi  per  haoer  più  tefori , che 
però  richiedo  vn  giorno  da  vn* 

Amba  foia  tor  Cefareo  , per  vnir^  • 

in  . Lega  con  rimpcradorcycd 
• altri  Prencrpi.concro  il  Turco  , e 
vedendo  i’Ambafciatore  che  il 
Pontefice  non  rifpondeua  nulla  " 
gli  difle,  S^mUÀ^noa  dict^ 
niente^  alla  qual  domanda  rifpo-  ' 
fe  jl  P apa , ko  , fenhe  voi  ci  confìh 
gliaie  a Jpendtr  dèh  uri , t k»ì  r 

tHO  aI  modo  di  gUàdagfiArTìt» 

Paolo  quarto  ftando  vn  gior- 
no tutto  penfbfò  nella  prefènza 
del  Cardinal  Campeggio,  venne 
da  qucfto  domandato  forche  Jìa^è  • 

(Pii. 
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così  fenfefoy  a cui  rifpofc  il  Papa,, 
fto  pcnlàndo  Cc  voi  farete  più  ric- 
co di  noi  , cflcndo  pcr.aucntu» 
jpanóftro  fuceeflbrc? 
f Sifto  quinto^die  fu  vno  de 
maggiori  Pontefici , che  vedefle 
mai  il  Vaticano  , non  haueua  al- 
tro difetto,  fc  non  chc,fpende- 
ua  la  maggior  parte  delThore 
idei  giorno,  per  veder  ciò  li  po- 
■ tcua  fare  , per  raettcr  danari  in 
cafcia  , onde  fi  crede  clic  mor 
rifle  ancora  con  tale  opinione, 
perche  nella  fua  vltima  infermi-. 
tà.,..e  non  più  che  due  giorni 
prima  che  ‘ moriflc  , fu  interrò^ 
ga'to  da  vn  Miniftro  Veneto,  c(h 
»te fui  fi  firtitti^  al  quale 

tìfpo£c  ymipffrurei  megih  shiuidfii 
fiu  danari  da  fpendtref, 

Vrbano  ottauo  nella  guerra 
che  hehbe  cónil.Ducadi  Parms, 


il  I^ìpj)iifht9  ''  ' •’ . ' 
cd  altri  Prenci  pi  CoUegati,  per*^ 
dè  non  poco  della' ripntatidne: 
haaendo  intr.iprcfo  la  diftrntioi- 
ne  d’vn  Prcncipe  canto  bene 
tiro  della  Chiefa,  c con  fi. gran 
pericolo  deir  Italia  cinta  ' , ad  . 
ogni  modo  non  curaua  tanto 
dello  fchialFo  rivcuiifo  la  Chielk 
nella  Tua  perfona,  è del  mormo^- 
rio  grande  del  Popolo  , t^oanco 
che  del  danaro  (pefo  , laincnr 
tandofi , più  volte  co’  Nipl!!^ci , e 
jriinproiicrandoli , dhiù€rl4  irnìm* 
TAzzih  m vha^ guerra 

quafi  che  la  perdita  dcldana^ 
ro  fofiì  più  lènfibile  nel  cuore 
del  Pontefice  , che  non  già 
lo  ' difcapico  ^ella^riputatione 
della'  Chic fii , e della  Cl^tilh^ 
cirà, 

• * La:  maggior  parte  de’  Nipoti 
Pomifieij,  chiamano  rhorc  che 

danno • 
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Tdfte  Seccndi  , Libro  Ter!^o,  38^ 
danno  vdienza  agli  Ambafcia- 
. tori , bore  di  pouertk  , e di  miftnie^'y 
perche  mentre  fono  con  qucfth  ifc'  ' 

non  poffono  penfarc  al  modo  ' 

. d’auanzarlclorCafej  ònd’èche 
procurano  di  sbrigarli  al  poflibi-* 
le,  e tanto  che  bene  fpcllb  prò*  / 

, mettono  il  tutto  prima  che  li.  - 
uenghi  doiiiandaco  *,  folo  per 
sbrigarli.  ' • . . rt 

Vogliono  alcuni  che  non  foiP 
fi  tutta  carità  quella  d*Alefan- 
dro  ,d’a  de  (Tarli  tutti  i negotij  piu 
importanti  di  macerile  politiche» 
lira  /olo  per  allcgc^iré  i'  Nipoti 
di  quello  pefo  c lafciarli  mag- 
giormente il  tempo'  libero  da 
Cercar  mezi  per  empir  le.Cafcic. 

Meglio  farebbe  forfè  <pcr  Fa 
Chiefa  , c per  lo  buon  gouerno 
'dello  Statò , che  tutti  i Pontefi- 
* ci  faceffero  lo  ftelTo,  perche  Tap- 


r 
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poggiarli  il  pefo  di  graui  negotij 
cibi  vn  confonderli  lo  fpirico, 
metterli  arifchio  di  fuergognarlì, 
negociando  come  fmentecaci,  c 
cosi  lo  moftrò  vn  buon  Nipote, 
il  quale  parlando  con  TAmbaf: 
ciator  Franccfc , into'rno  al  nic- 
mero  de*Prqtcftanti  della  pran- 
cia,  e volendoli  domandare,y«4«- 
v^rdnoin  Frdnà4  » gli 
diffc  , ejuanti  [>Amri  vi  fono  in 
Francis  ? Della  quale. domanda 
accortofi  beniffimo , J’ Ambafcia- 
tore,c  conofccndo  che  il  Cardi- 
nal Nipote,  penfaua  più  a danari 
della  fua  Cafeia , che  al  benefi- 
.cio  della  Chiefa  gli  nfpofe  , Il 
mio  Re  non  hrtsnd  h eretici  nel  [no 
Regno  , qusni  ella  ha  doppie  nello 
fcrigno.  ì ' 

Gregorio  decimo  quarto , hà- 
ueua  Paolo  Emilio  sfondrato  fup  . 

Nipo- 


fÉfie  Ss€ond4  \ Lilu  ^ 

Nipoté,  altre  tanto  auido  d'ac-^ 
cumulare  , quarto  nemicò  ii 
caricar^  di  troppo  rempiroenci 
di  teda  negli  affari  di  dato.  Vii 
giorno  dando  inficme  a tauolt;;" 
iJ  Pontefice  gli  domandò  non  fo 
che , della  quale  domanda''  non 
ne  riceuè  rifpoda,  penfando  il> 
Nipote  ad  altra  cofa , onde  il  Pa- 
pa fi  vide  obligàto  di  rimprouc-  . 
farlo  , che  gli  diJfuceitA  dhAuervn 
Ntpete  , atuccato  fià  4 penfare  £ 
fté»i  interej^i  che  4 qudli  iti  zio. 

Non  fono  due  mila  SccoIi,ehe 
vn  certo. Nipote  di  Pontefice 
Xnon  voglio  nomarlo  perche  vi-, 
ue)  difle  ad  «vn  fuo  femiliare,"" 
il  quale  gli  portaua  lauift^  che 
1 Ambaiciatof  di  Spagna  9 vc- 
niua  per  negotiar  fcco , U pro- 
prie parole , Signori'Amifoj^ 
tutori  ci  fortdao  intrighi  , e ned 
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•'  Nipoti fmò  r \ ' 

did»ari  i traùeffefjdociìe  giornate  in-: 
’tìtri  A hAda , come  fe  noi foj^imo fchia-^ 
'hì  y t non  Padroni  ddU  Chiedi  ^ e 
deUo  Stàio.  [ \ ■ ‘ ^ 

. , Lo  flcflb,  ogni  volta  che  ri- 
tornaua  ia  Camera  , dopò'hauer*  ' 
accompagnati  quéi-  Miniftri  pu- 
blici , che  andauano  per  nego- 
tiar  fc€o  5 fino  alla  porta  della 
ftrada 5 o del  Cortile,  cofoVme 
il  (olito fi  Tenrina  fbrufFare  di 
rabbia  , e con  voci  fchizzinofe 
diceua  a’  Tuoi  Co'rteggiani,  Ho 
perfo  dfée  bore  di  tempo  <dn  cfuejlo 
Miniar  àccio  , ed  egli  n*h’ì  go  ad àgrjà- 
to  quàttro  cofÀ  y fe  viene  qdal'cht 
altro  dite  che  non  fono  in  Cd  fa. 

• era  va’ alerò /"morto 

, pon  è hiplro  tempo  , il  quale 
/uggiiia  a più  potere  l’udienzc  di 
.taji  MiniSrL  , bora  feufandofi 
con  qualche  indirpofitione  7 èd 

■ kora 
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hora  col  fei*  dire  che  non  era  in 
Cala  , la  qual  cola  intefa  dal  . 
Pontefice  fua  zio  volle  fapcre , 
pèrche  facefle  queiVo  , che  noa 
itìancò'’dr  dirgli  , Le  ’mie'Cafcie.y 
Mentre  fono  coh  gH  AmbifeUtori  ^ 
riempi  feono  di  vento  ^ mà- quando  fi» , 
foto  di  danari. 

[ ' Di  più  haùeua  vn*  altro  coftu- 
iiie  quefto  buòno  Nipote  , ed  era 
ihe.qaando  gliportauano  lajpa- 
xola  dcir  ariiuo  d’alcuno  Ambaf* 
ciators  in  fua  Gafà,mczo  fdegna- 
to  fi  lafciaua  (cappar  di  bocca 
''the^t  rompa  il  collo-,  ma  quando  poi 
'gli  Veniùano  a'  dire  , che  y era 
nella  porta  vn  Miftill^ro  della 
'Dataria-,  che  vuol  dire  della  Co- 
merVdel  danaro  , tutto  allegro 
^rifpondeua , che  fia  il  ben  venuto. 

Conobbe  l’huraorc  di  quefto 
Nipote , inclinato  folò  a nonne- 
\ K ^ 


^S8  II  , 

gotiar*  altri  intercfll , che  quelli- 
àcTuoi  intereffi , che  però  s’an- 
^ dò  inaaginando  , il  modo  come 
obligarlo  a non  rincrefeeriì  tan- 
to delle  fue  vifite  . cd  a trattar 
feco  con  buon*  occhio.  Pensò 

■'V»  ^ 


adunque  che  farebbe  ftat©  bene, 
di  farli  intendere  prima  di  do- 
mandar l’vdienza,©  per  Ip  menò 
nello  fteffo  tempo  , che  not^iì 
bramaua  parlar  d*aItro  , chedcl- 
. ia  rinuncia  d’vn  certo  Beneficio^ 

■ f ' . . 

che  il  fuo  Prencipe  pretendeua 
fare  a*Nipoti  di  Tua  Santirà. 

Riufeì  molto  a propo fico  que- 
Ro  .pcnfierc,  mentre  rauido  Ni- 
pote > credendo  vero  ciò  che 
d’AiBbafciatore  gli  diccua  per  fili* 

, tiene , ciccucua  qiicfto  con  buon*  - 
occhio  .,  ^ quefto  non  mancaua  f . 
.mai  prima  di  conainciar*i  trattaci  / 
pubiici , di  cnefcolarui  i negotij,  j 


pam-< 


Pdrte  Secondai  Libro  Terzo,  jS^ 
particolari  , della  rinuncia  del 
Benefìcio  , o fìa  Abatia,  c 6ir- 
glilo  credere,  come  fe  ciò  foflb 
per  riufcir®  ,’'*bcnchc  ilPrèncipo 
ne  fapefretanto  che  io. 

Sarebbe  niceflario  che  tutti 
gììMiniftri  di  Prencipijpcr  fchef^ 
rnirfi  da  tali  colpi , c Icuarii  da’" 
pericoli  che  s meohtrario  di  non 
"dar  neirhu more  de’ Nipoti,  di' 
procurar  1 inueflicuradi  limili  in-  ■ 
ganni.  E non  Hano  tanto  fcropò- 
Joli,  perche  i Signori  Nipoti  non- 
fanno  alcun  fcropolo  , di  dif 
prezzar  IVdienza  di  tutti, di  rom- 
pere ogni  fòrte  di  trattato,  c di 
^confondere  quanto  maneggiano. 

‘ Se  non  fi  fcruono  .deiiringaiv 
no  , poco  fruttò  potranno  "tirare, 
dalle  vifitc  de  Nipoti,  mentre 
quelli  non  hanno  altro  fpirito  che 
' quello  del  proprio  intefefle , tc-  - 
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'■  il  ^ 

^ nendo  .gli  inccrcflì  de’  Prencipi 
per  '/ndifFcrénti.  Grandi  fono 
' Fin  coll)  modità.  che  fi  riceuo.na 
negotiando  affarùimporranti  cèn 
ccrri  huomini , che  li  negonano 
non  folo  fenza  affetto, e di  maU 
, voglia^  ma  di  più  con  la  lingua 
fenza  . il  pcnfiero,  hauendqlo  oc- 
^ -capato  ordinariamente,  (fè.vo-^ 

^ ;gliamo.crcderc^alle  raggioni.f©- 
,pra;  dette  ] a calcolar  il  guadagna* 
tó , ed  a cercar  di  guadagnare. 

Credo  che  habbiamo  baftan- 
, .temente  difeorfo  delle  difficol- 
' .tà  che  incontrano  i Miniftri  ,de* 
^Prcncipi  , nel  trattare  affari  pu- 
bblici con  i Pontefici  ,,c  Nipoti 
del  modo  come  difenderfi,,  dalF' 
incontro  di  cali  difficoltà  , che' 
^però  farà  tempo  di  paflar* oltre» 

^ e vedere  ^^ffrehe  le  Famiglie  de* 

- V ! Fontina},  mn  fono  durate  lungo 

. ^ temf^ 


Parte  Se(9f^4y  Libro  Ter7o, 

len^fm  JÌ7 ^ , 

1 , Malegeuole  è qucfto  punto,,  c 
^pn,  meno  1 difficile  4egli  altri,acÌ 
,ogni  rHiodo  hauuto 

|]gaateria  i>aftantc  , .d^  prepara 
fucilo  chepi  ba  jutrodocro  alle 
difficokà,  non  cifarà  tanto  pero- 
fo  il  camino  che  ci  conduce  all 
vfcica.  Alcuni  a/fonsigUano  il  Ni- 
^pc ifeo  a d ,y ) b e r p , ,qua  1 c i c n 
gqiud^to  da  tuf ti, 'méntre  è c^ri- 
j;ico  eli  ftutei/^  ina.pan  fi 
^jene  fpogliato  ,,  o dalla  mano 
^ dalla /marurita  del 
^empo  ,;;daTijoi  dolci,  firurtn  che 
j^utffi.-f’l’abbandpnapó  ,,/fino  alla 
dleffii'  nafurì|  U manca,  lafciando- 

10  fterile  , lecco  ed  odiofo  alla 

jvi(ì;à  degli  occhi, illem.  . ^ 

11  1 QjieA?'  cpipparatiope  ad  ognx 

jif  tpi  pi  n(jo  moJ  tb,  pc  re  h c 

;gli -Allpeti  f^nnpj  fwtti  p^r  Utti^ 

. C).  + ■"  - 


'douc  che  i buoni  Nipoti  dc'PoiT- 
fefici  pigliano  ogni  cofa  per  loro,* 
onde  farebbe  meglio  compararfi 
alle  Formiche  , le  quali  dalla  fe- 
ra ai  macino  Vanno  di  qua è di 
là  , cercando  próuiggipni  per 
crfpirc  i loro  buchi  , non  fer- 
mandofi  nè  pur  vn  momento  pri-  , 
ma  di  vederli  pieni. 

Nonv’è  pei  fona  che  non  ìi  mà- 
rauigli  nél  vedere  , come  le  Fa-  _ 
miglic  déf  Poiitcfìci  fi  vanno  dc- 
-tèriqrando  /.  mentre  appena  fc 
ne  fono  crouatè  due , che  babbi-  . 
'ho  durate  vn  'fecòld  intiero  ò 


"che  durino  àncora  in  quello  ftcf- . 

fplendorc  ^ nel  qtiale  fi  fonò 
veduti  rirplcdderc , non  folo  du-  . 
rance  il  Fontcficato , de*  Pónte- 
.fief  parenti ma  alcuni  Luftri  , 
dbppo  , c benché  Te’mbra idi  ri- 
uouarfcne'  alcuna  al-  ^prefentb., 

ad  ogni 


. Tétte  Secondé , Librò  Terzo.  5^3 
~ ad  ogni  modo , non  li  può  dir  per 
quefto  falfa  la  noftra  pròpofitio- 
nc  , perche  vi  fi  trouano  altra  ' 
raggioni  da  dire  intorno  a ciò. 

Ma  prima  d*introdurci  alla 
prouc  , ed  alle  raggioni  più  con- 
formi al  fenfo’,  di  quelli  che  fpe«- 
eulano  fopra  tale  materia , farà 
' bene  di  vifitare  come  di  paflaggio 
reffere  d’alcuoc  Famiglie  cftinte, 
e che  fi  trouano  ancora  in  piedi, 
non  già  di  quelle  prima  di  Sifto 
quarto , mo  folo  di  quelle  che  fo- 
nò fuccciTc  doppo  quefto  Pontc- 
>ficc  al  Pontcficato,  non  diman- 
do hiceflario  d'inoltrarmi  più  ol- 
tre di  quello  già  hò  fatto  dal  prin- 
cipio del  Nipotifmo  , per  non 
confondere  me  fteflb , c la  menr 
tc  di  quelli  che  leggono  1 opera. 

- Si  trouano  non  vi  è alcun  dub- 
bio , oioUe  Famiglie  ai  preferita: 


Nìpo^lfmo  -i  ' 

,ÌA  Roma , qualificate , c di  non 
poca  ftima  , quali  hanno  hauu- 
to  Pontifici  difcendenci  da  loro 
prima  di  Siilo.,  come,  farebbe  a.  ' 
dire  la  C afa  Conti  ha  hauuto- 
nel  VaDicano  due  Ponrefici  In- 
noccncio  terzo,  e Gregorio  nono 
' quella  di  Fiefchi  che  fi  (lima  ap 
prefente  Ia>principale  di  Genoai  ’ 
ancora  due  Innocencio' quarto,, 
ed  Adriano  quinto,  e così  la  Ca* 
fa  Orfini  Nicolò  terzOj  laSauel- 
li  Honorio  , quarto , la  Gaetana 
Bonifacio  octauovla  PiccolornK  . 
ni  Pio  fecondo,  la  Colonna  Mar*:.' 
tino  quinto,  per  tralafciarne  altre  - 
che  pure  n hanno  haauto  la  lor  - 
patte.  ^ - 

Quella  è però  vna  coìa  diffe- 
rente perche  altra  cofa  è d’y/ci-^  - 
re  .i.  Pontefici  da- vna  Fami- 
glia nobile  > che.  d’vfcir  la  Fami- 

V . . ’ , ' . ■ 
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. Parte  Srciffi4^,  ‘!ithr^9  Tfrz<f:  3 9^ 
glia  dal  Poncafìce.;  Le  Cafe  fo- 
pradctccjnon  hanno  riceuuto  il 
loro^  fplendore  , nafcita  di  nobil- 
„ta,  c ricchez;za-,^aila  gjandez-  \ 
za  Pontificia’^' . ma ^ più.  coflo  la  : 

' grande'^a.  Pontificia,  ( d può  dir 
. con  raggidnc  ) ha  riceuLito  rpich-  . 
jdore  da  qucde  Famiglie.  ’■  - ; ’ 
Di,più  in  tal  tempo,,!  Nipoti 
„dc* Pontefici  ftai|ano  a Gaia,  non  ’ 

. andauano  in  Roma  ,.e.fè  puro  ^ 
,,andauano  , ,non  vi  portauano' 
^qucirauidità , che  porca,  o per  Io . 
meno  che  ha  portato  fin’hora , il 
< NipotiFirio  npli  entrare  ai,  p,Qf'ef- 
Ib  del  V aricano'.  ■ . 

Non  intendo  io  dunque  parla-'  . 
tc  di  quelle  Famig'ie  , che  d fono  \; 
conferuace  in  lomiitadlima  co5Ì 

• 4 -«V  * ' 

, dóppo  haiier  veduto  de’ loro 
Pontefici,  come  prima.  Non  .vi 
èflata  alcuna  di  quelle  Fanir^iic^ 

R ó r 
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<T(^  ' il  NtpenffHB 

che  fia  auanzata  mediante  il 
ponte  ficato,  conremariii  fempre 
della  fteffa  maniera,  fenza  riiol- 
tiplicar  per  la  fola  confidcratio- 
• nedcl  Papa,  nè  fambitioAie,  nè 
*^la  riechèzza,nè  la  gloria. 

Particolarmente  la  G afa  Co- 


lonna, che  viuc  al  prefente  , tra 
le  più  confiderabili  non  dirò  di 
Roma , ma  dell’  Italia ha  ftima- 
tp  così  poco  la  grandezza  Ponti- 
ficia  nella  Tua  fchiàtra  i che  bene 
fpeffo  rhù  perfeguitato^  folo  per 
far  vedere  al  Mondo , che  i Cò- 
lonnefi  non  pretendeuano  di  glo- 
rificarfi  ne’ te  fori  della.  Chitfà,. 
ma  nel  merito  delle  peifone , ac-- 
•qniftato  col  valore  di  tanti  Huo- 
mini  illudi  i, quali  harincrtpefo  pcr^ 
lo  fcniitio  de  Pontefici  ifteffi  la; 
maggior  parte  del  fanguc. 

Certo  è che  di.  dua  Pontefici; 


ch^: 
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che  fono  vrciti  dallaCafa  Colon-  ; 
na , li  Colonnclì  n’hanno  ciraco« 
tanto  poco  profitto , c nelle  Ca^  ' j . 
riche , c nelle  commodità  , che  : ' 
poffono  dire  d’hauer  leuato  via  ; 
i Pontefici  dalla  lorCafa  reftan-, 
do  a loro  lagloriad’cfler  Colbn- 
•jicfi  dellaCafa  Colonna , non  già-.  < 

• Colonnefi  della  Gafa  de*  Ponte- 
'fici  , fecondo  fi  gloriano  tante,  e 
tante  altre  Famiglie,  che  traggo^ 
no  il  loro  origine,  puramente 
dalla  fortuna  data  loro  da’  Papi,  ‘ 
fenza  la  quale  non  farebbero  fta-  > . 
tc  , nc  farebbqno  in  alcuna  con- 
fideratione*,  che  però  drizzato 
il  mio difci^' rfo  verfo  cali  Famiglie, 

, come  quelle  che  fono  fiate  intro, 
dotte  al  Vaticano,  non  g»à  per. 
honorarlo  con  lalor  nafeita  , ma 
per  riceuer  la  nafeù^da  vn  luogo- 
cariuciuo.-  ..  ' ' 

: 


s 


Digitized  by  Google 


• • • » 

La  Famiglia  della  RouerrìdcIIa 
eguale  era  fta^o  difccfoSijK»  qnar- 
: to , per  fc  llefTa  era  nqbiliflìnia, 
e viffuta  tale  per  più  di  due  Secoli 
i.  Lombardia»  ma  però. per  vari 
accidenti  s’era deteriorata,  a tal 
(ègno  che  il  ramo  priticipale  s’cra“ 
ritirato  in  Sauona , douaviffe  per 
niolti  anni  in  mediocre  f^ncuna, 
fra  qnd  principali  Cittadini  y(lnp  ^ 
SK.  canto  che  facto  Papa  Siljo  , de- 
liberò di, faria  rinalcere  a rnag- 
gior  fortu^ia  ».  ed  a^  fpefe  del  ;V  a- 
ticano^,  e della  Dataria. 

^ ; Tutte. le  glorie  di  que (la  Gaff, 
benché  fparie  quà  , e là  dal  Pon- 
, tcfìce  Siilo  , ad  ogni -modo  in  po- 
co tempo  h reftrinfcro  nel  pofef- 
fo  del  folo  Ducato  d’Vrbino,  che 

* , *v  « ^ * 

in-  fatti  la  Gala  della  Koucrqppf* 
•fedè;,  non  fcn2;a  graui  pcrfccucjo- 
si,  pcrloijpacio  di  cento  e cin?  " 

quan- 
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' quanta  anni , e più  , conaincian- 

do  dal  1475.  fino  ai  mille  Tei 

,ccnto,e  trenc’vno che  s’eftinfe: 

detta  Gafa.  con  la  morte  di  Eran7 

cefeo  Maria  , vltimo  di  Ducaj^O' 

di  Guido  Vbajdó.fè  pur  ben  mi 

ricordo, non  reftando  altri  bere- 

di, G-he  Donna  Vittoria  della  Ror 

nere  V maritata  a Ferdinando 

condo  Gr^n  DncadiToicanaé 

Si':può,dirc  come;  già‘ dirò  ap7 

prdfo  con  le  prowe , che  quella 

* JRamiglia  IblTe  i’vnica , che  diiraf- 

fe  ( intendo  come  hò  detto  Fa-,  ' I 

miglie  vfeite  da’ Ponte  fici  ) fi  jun^ 

go  tempo  in  grandezza  ,_e  cre^ 

do.  che  la  bontà  de’ Duchi  che 

« 

fuccefìcro  l!vn  dopo  Paitro  con- 
tribuilTero  non  poco  a vn  tal 
mantenimento , chetare  forpaC- 
falTe  gli  ordinari  cUuicii.  dell©  , 
regole  ordinane.  .... 
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Ma  pero  fe  vogliamo  miflirar 
l'ccofe^con  buona  mifura,  rroua-» 
remo  che  la  Famiglia’  della  Ro- 
uerc,  non  vifle  in  grandezza  che 
vn  (blo  Secolo,, perche  nonbifb- 
gna  cominciare  a contare  dal  ' 
tempo  diSifto,  ma  di  Giulio  fe- 
condo pure  della  Roucrc,  il  qua- 
le vedendola  deteriorata , per  le 
perfecutioni  grandi  d*AIefandr6 
fcfto  deliberò  d’aiutarla,  fenza 
però  aggrauarc  la  Chiefa  , e ciò 
nelfanno  1510.  Coii  non  bifogna 
ne  meno  contare  fin  al  1651. 
mentre  per  più  di  venti  anni  pri- 
ma di  morire  l’vltimo  Duca,prc- 
uedendo  gli  Eclcfiàftici  la  cadu- 
ta del  Ducato  nelle  lor  mani, per- 
la gran  vecchiaia  del  Duca  , c 
fenza  figliuoli,deliberarono  d’an- 
da rfene  pian  piano  imppfeflando) 
onde  infokntauano  il  poùero 

Duca^, 


^ , ■ 
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Duca,  tenéndoio  quafi  còme  lor 
Suddito.  Che  però  lì  può  ragio- 
neuolmcnce  dire  > che  la  Cafa 
Rouere  v^ita  da  Sifto,  non  dti^ 
ralTe  in  grandezza,  nè  meno  vn' 
‘ Secolo  intiero.  Pàfliamo  oltre.  ? 


La  Cafa  Cibò  produlTc  kvor 
pre  huòmini  fegualati  lielle  lette- 
re e ncll’armi , tra  quali  ti  fu 
no  due  Pontefici  fionifàdiòtìonoi 
cd'  Innocentio-  ottauò , il  primò 


nel  tempo  che  i Nipoti  iion  co-  . 
"ftumauano  d*entrare  in  Rema 
con  i Pòn telici,  ed  il  fecondo  im- 
. -medi'atamcntc  'doppo  la  morte  •" 
edi  Siilo  fqpra  dettò.  Ma  quello 
-Inrioccntio  ottauo,  non  volle  ag- 
grauar  la  Chiefa  per  dare’aTuoi 
•quali  vedeua  ricchi , e ftiniatifra 
Cittadini  principali  delia  Rcpii- 
-blica'di’Genoà  fua  Patria.,  » 

' ' Gli  diede  però  alcuni  offici, ma  ' 


^ ^4(9Z  .'X- 

. ' di  fi  poco. riljcuo  ,[  cÌK!.  non,ftt- 
•^jn-ìrono  bene  i parenti  di- que- 
fto  Pontefice,  di  kfciax  ij^p^o- 
• - . ^rio  'pc  r,  l’a  ppcH  a ti  uo. ,, , cioè  Gc- 
ifioa per  ppiQ  itior- 

,,  to.  Jnnocentid  ,,  >dii  prezza  reno 
^ .anco  la  'Ciccadinanza  di  Rama, 
dtornandolène  iir  Genoa, . douje 
-fra  pòco  tcinpo  etwn.  l i iwancarì- 
,za  del  Ca.rdiit^l  ^Jibò  , ftR^ronp». 
<fe-nza  alcuno, 'di  quelli  offici  ,^ri- 
■xcuuri  dal*  Poltre  fi  ce  loro  ,pacer^ 
;te  j ènd’è  che.  fi  diedero  ad  a- 
-qUiffiar  ricchezze,  ;per  altre  ftra- 
' dcj,'  conofo^do  beniffimp;>  che 
qt^ile.  U /tic^wotito.  dalla  Ghieft, 

, non  ;dura(nQ  luiigq  -tfempo  mdle 
raanijJichi  le  riccpe.  E l’incef^- 
" ro:bcj]àiflÌHio,  perche  fefofilro  re^ 
fiati  i n Roma  forfè  no n fa rebbo- 
no  al  prefcnte,iÌD  quella  grande^-, 
/.za,  licchezzai  e néfic  qua> 

lifi 
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ii  (ì  trouanohellà  Città  di  Genoa. 

Della  famiglia  d’Alefandro 
iieftò  , Pontefice  Barbaro  , vi  fa- 
rebbe molto  à dire , ;fc  al  curii  ri- 
fperti  di  breuità  non  ci  obligaife;- 
ro  a tacere  moke, faggioni  della 
dikrurione  di  quella.HaueuaAle- 
fj^ndro  tirato  la' (uà  nafcitadalla  ^ 
Nobilifllma  CafaLenzoli  i n Spa- 
gna, c fu  figliuolo  4i  Goffredo 
Lenzoli  , cpn  tutto  ciò  difprcz- 
zandp  il  nome  , o cognome  della 
fua  Famiglia  prefe^quello  dji  Bo- 
ria , c4ie  fu  poi  detto  Borgia , ma 
farebbe_  ftàto  meglio-  ; jafe^a^i 
.qucHo  di  Borea,  già'che  il  iiw 
Ponteficato  fcruì  di  Borea  alla 
.Ghiefa , . .Con  quale  foffiando 
operationi  infami,  corfc  ipericolo' 
fidi  perfìd^rla , e {àrebbe  perfairc  il- 
-il  Ciclo  non  hauefTe 
-ra  fauorcuok  della  fua  gratin, 


4®  4-  f^ìpoitfmè  ' 

Nacque  duuque  la  Gafa  Bor- 
gia dal  Pontefice  Alcfandro  , e 
da  Ini  medefimo  crefeiuta,  au- 
gumenraca*  e ridotta  ìh  quella  , 
grandezza  , della  quale  n’hab- 
biamo  parlato  in  altri  luoghi. 
Quefta  sVra  diuifa  in  .due  Rami, 
l’vno  refiaro  in  Spagna  al  pofcflb 
' dcTuoi  primi  honori,  e raltrovc- 
'nuto  in  Italia,  doue  diuenne  così  ^ 
"grande  pe  r la  gran  quantità  di 
'^Prencipati  che  haueua  riceuuto- 
dal  Pontefice  , cheparcua  foifi 
• per  durare  ncireternità  dc’Sccoli. 

-Ma  'Certo  fi  vide' deteriorare  in 
' poco  pià  di' niezo  SecoIo,atal(e- 
' gnoj  che  ibiiogiàpiù  di  cinquan-  ' 
ta  anni , che  fono  cftinti  gli  Bor- 
gi  dairitalia. 

. Ben*  è vero  che  il  Ramo  della 
Spagna  fi  conferua  in  qualche  ' 
Iplcndoré  > '5  poflede  al  prclcntc 

il  Pica* 
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Vétte  ditoni  A ^Lthr$  Ter  z9, 
il  Prcncipaco  di  ScquillacC , che 
pure  era  (lato  dato  dal  Pontefice 
Alefandro  alla  fua  Cafa.  Però 
quello  Prencipato  non  è gran 
coTa , poco  curando^  di  quello 
Don  Ferdinando  Borgia , che  io 
poiTcde  al  prefcntc  , djfprczzan- 
dqlo  come  alcuni  credono,  per 
la  (IcfTa  raggionc  d*e(Tcr  flato 
cqjnprato  col  dinaro  della  Chiefa 
glóriandofi  qucfto  Piencipc  fole, 
di  polfcdere  quello  che  i Tuoi  An» 
Cenati  , hanno  acquiftato  con  il 
valore,  e che  acquifla  egli  con 
i buoni  feruiggi  che  preda  alla 
Gorona  , clic  J a dima  corno  vno 
de*  prencipali  della  Spagna. 

: Doppo  1 ’introdutione  del  Ni- 

potidno  hebbe' la  Famiglia  Picco- 
Joraini  vn  alrro  Pontefice  ; che 
fu  Pio  tcTzo,  il  quale  viflc  fi  poco^ 
che  fu  bifogno  lodare  i Tuoi  Pie- 


' il  Nipoftfmo 
teli  hiiomini ad  ogni  modo  non 
Iranno  lafciato  di  cónferuarfi  lun- 
gamèntc  alla  Nobile  > potcndofi  ‘ 
gloriare  d’hauèr  ben  ricevuto  dal- 
ia Cbiefa  non  mediocre  bene  fi-  . 


ciò  5 nia  però  per  li  foli  féruiggi 
preftati  alla  médefima  Chiefa, 

' Della  Cafa  della  Rouére,  hab-  v 


biamo’  baflanrehience  parlato", 
/^nde  'non  bifdgrta  roccaila  più 
benché  pareflc  riiceflario  al  filo 
rettorico  del  no’ftró  raggiona- 
mento,  mentre  flicccde *à 'Pio 
'Giulio  fecondo  della  fteffa  Farai^ 

‘ Paffaremo  alla*  Cìfii'Kle- 
dici  la  C[naie  Benché  ingrandita  ' 
da’  Pontefici , ad  ogni  modo  non 
è vfeira  da  Pontefici , ,raa  ben  fi 

i Pontefici  fono  vfeiti  da  cfTa. 

I Leone  decimo  fece  tatto  il  (ho 
-sforzo  perrchdcr  potente  la  foa 
Cafa  non  già  in  Rpaaa , ma  in 

Fiorcn- 
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FiorèVrt&a  doue’ceneua  il'luo^o  fra= 
i^'prjncipaliflimi  delia  Republica. 

Pc  rò  quello  chc  non  porc  fare 
L’cònè  decimo  / lo  fece' Cle-nicn* 
tè  'f^teimò  del  1 à-  ftdfa  ' Famiglia  . > 
Medici  j"hauèÌido  con  il  rnezo 
dello  Impcradorè  fatti  Prencìpi 
F fudi  Nipóti  coFfogétear  la  pro- 
pri a Pat  da.  ^ - i ' 

Quella  Gafa  s’c  maritenuta  ' 
per  piu  di  tre  gantfp  fecoli,  fetnpre 
in  grandezza  , e-  credo  che  fi 
mantcncrà  per  fempre , pe'rchc  " 
non  corrano  le  ^ftefTe  raggioni 
deli’ altre  Famiglie  de*  Pontefici.  . ; 
Primo  per  haóé^  ijuefla  carnè  ho 
detto  dati  i Porictfici  alla  Chiefa 
ma  non  gii  riceuuto  reffcrc  da* 

Pontefici , eifendofi  cohfcfuata 

/ 

dungo  tempo  in'grandezza  anco 
Te nza  il  bifógào  dò*  Pontefici.  E 
benché  paia  a prima  ch« 


/ 
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tutta  la  grandezza, maggiore  .di 
detta  Cafa  , (ia  originata  dolio 
grande  sforzo,  che  fece  Clemen- 
te per  render  la  Republica^hia*  ' 
ua  , ed  i fuor  Parenti. Prencipi, 
ad  ogni  modo  tale  apparenza^ non 
ha  luogo  alcuno  alla  foflanza  del 
vero  fogetto,  perche  Clemente 
non  Icuò  dalla  Chiefa  per  dare  a* 
fuioi , naa  diUrulTe  vna  Kepubiica,  ^ 
cheTeruiua  d’.o/|4jjplo  agli  occhi 
di  tutti  i Pontefici,  c douc  i iUoi  | 
erano  i primi  Comandanti. 

Non  bifogna  per  quello  ante- 
porre refempio  di  quefta  Fami- 
glia , quando  fi  dice , che  le  Ca- 
ie de^ Pontefici  non  fono  durate 
lungo  tempo  in  grandezza  , già 
che  i Medici  non  fono  obligaci 
alla  Chic  fa , ma  alla  Cafa  d’ Au- 
ftria  ^ dallo  cui  sforzo,  e poten-  , 
za  , liceKC^tono  fenza  alcun jdub- 

bio  U 
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bio  , il  Prcncipaco  che  con  tanca 
, gloria  poflcdono.  Che  perì>  Fer- 
dinando fecondo  , e fuòi  Anti- 
ccflbri  fi  fono  mòftrati  fcmprc 
gratiffirai  a tali  benefici. 

La  Fameglia  de^Farnefi  che 
quella  di  Paolo  terzo  , fuccelTo- 
re  di  Clemente  , venne  di  Ger- 
mania in  Roma , in  compagnia 
degli  Imperadori  , che  folcano 
far  quefto  viaggio  molto  '^allo 
fpcflb,  in  compagnia  di  gran  nu-  ' 
mero  di  Gentirhuomini  Tedcf- 
’ chi , doue  giunti  i principali  di 
qiicfta  Famiglia,  moftrarono  in 
diuerfi  rancontri  gli  effetti  del  lo- 
ro valore , venendo  per  ciò  chia- 
, mah  da'  primi  , e più  potenti 
Pircncipi  , al  pofTcffo  delle  cari-.  ■ 
che  , c dignità  maggiori  che  pof^ 
fedeuano  ne’  loro  Stati, tanto  mi- 
litari , che  politici , riufccndo 
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410  . . . lì/  Nipotifmù 
in  tutto  bene.  ' 

. , Particolarniente  anibiuàno  4^ 
Pontefici  d’ha'uerlial  loro^fe^uig- 
gio , mediante  i quali  n’ottenne- 
ro Vàrie  vittorie , c fenza  i quali 
forfè  la  Chiefa  haurebbe  riceuu- 
to  graui  tracolli.  Nel  Ponte  fi- 
caio di  Pafcalc,^ fecondo  , nell’ 
anno  iioq.  Pietro  Farnefe’ Capi- 
tano della  Cavalleria, della  Chie- 
fa, fece  marauiglie  in  fauorc  di 
quefta,  hauendo  hauuto^na. vit- 
toria fignalatijfima,  contro  i ne* 
mici  de’ Ponccfici,  nelle  Marine 
di  Tofeana  , reftituendo  a Cof- 
fano  il  nome  d’OrbicelIó  , anti- 
chiffima  Colonia  , c rihabitan- 
dola  di  moire  perfone.  . 

Prudentio  figliuolo  di  qùefto 
Pietro,  forco  il  Papato  di  Lucio 
fecondo , c Popone,  c Panuccio 
figliuoli  di  prudentio , fottpil  Pa- 
pato 
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•paco  d’innoccntio  terzo , s*opra-^ 
tono. molto  alla  difefa  della  Chi- 
efa  , tormentata  da  vari  nemici, 
ed  afilicta  dalle  Scifme  degli  Ito- 
peradori. 

f Uauòlo  di  Paolo  terzo  fu  Ra- 

* ^ * 

nùccio  Farnefe , il  quale  vinfe, 
foggiogò , e diftruffe  tutti  i rubel- 
li  di  Santa  Chiefa , che  in  gran 
numero  fcorrcuano  fpauentando 
il  paefe  Eclefiaftico,anzi  la  Chri- 
ftianità  , eflendo  egli  Capitano 
deirEfcrcito  Pontificio,  e ciò  nel 
. ~ tempo,  d’Eugenio  quarto,  Ponte- 
fice verarriente  dégno,  fe  non  per 
, . altro  per  la  buona  intentionc 
che  hebbedi  rimunerare  il  valo- 
re di  quefto  gran  Capitano,  c cre- 
do che  la  rirauneraflc  badante- 
mente,  con  lattedato  di  quello 
parale,  U Chiefa  è nójira  perche  il 
Farnefe  à l'ha  dmato. 

S z 
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In  lemma  la  Cafa  Farnefe  nel- 
le dlftintioni  cuiili  che  pafTarono 
pèr  più  di  quattro  Secoli  , tra  li 
Pontefici i ed  Imperadori, fpéfTo 
fpcfTo  con  incredibile  valore  'èr 
felicità  giouarono  le  cofe  di  San- 
ta Chiefa,  che  trauagliate  , ed 
abbattute  fi  ritrouauano  per 
lutto. 

Gon  tutto  ciò  i Pontefici , Vr- 
bano , ed  Innocentio  ingrati  dì 
quelli  benefici  , hanno  voluto 
ruinare  vna  Cafa  tanta  bene  me- 
rita della  Chiefa , il  cui  fblo  no- 
me debbe  feruire  per  dar  gloria 

alla  Chiefa,  ed  a’Pontefici.  £d  in  • 

fatti  'fc  quelli  pcrleguitano  a 
quelli  che  con  il  proprio  fangjje, 
e facoltà  fcruono  la  Chiefa,  qual 
Tara  quello  Huomo  che  vogli  in- 
traprendere di  feruirla  pcrfauc- 
nirc  ? Dunque  perdoni  iddio , a* 

, ' . detti 


( ^ ^ 
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detri  Vrbano  , cd  Innoccntio,' 
quali  hanno  voluto  fcandalizar 
il  Mondo,  con  la  perfecucione 
della  Cafa  Farnefe , che  fola  fi' 
può  -dire  d’hauer  fòftenuro  in 
ogni  tempo  la  d.ifcfa  di  Santa 
Chicfa,€  dcTontefiei. 

Non  v’è'  dubbio  che  Paolo' 
terzo  fi  moftraffé  troppo  inte- 
re (fa  co  ‘d’ingrandifé  i Tuoi,  ma  pe- 
tò  haueuà  raggio  rie  di  farlo'iftan^  . 
te  i ferviggi  che  quefii  haueuano 
preftato  alla  Chida*,  onde  k-  gli 
hauefie  datola  metà  dello  ^tv.tò 
Eckfiafiico  , farebbe ‘fiato  poco,- 
in  riguardo  del  molto  dato  d<flo-* 
ro  a canti  Pontefici.  Che  pci'ò-  , 
non  è da  marauigliarfi  fé  con  can- 
ta indufiria  procuraflc  Paolo  di 
dar  a Pietro  Luigi  il  figliuòlo 
Parma  , b Piacenza  Préncipaci. 
dalla  Lombardia,  di  doùe  ne  fu^  ' 

S 5 
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ronoinbreuei  Farncfi  fcacdat^ 
a tradimento  , con  Tvccifione  di 
detto  Pietro  Luigi,  (egiiira  con 
non  poco  difpiaccre  del  Pótefice, 
che  non  potè  mai  più  confolarfi. 
i Qucfte  due  Città  furono  ve- 
ramente fpropriate  dalla  Chiefa,e 
date  a*  Farncfi  , quali  frollarono 
tanti  oftacoli  nel  princio,che  con, 
difficoltà  fi  poterono  render  veri 
Padroni  > prima  del  Pontefice,, 
to  di  Giulio  terzo  nell’  anno  1550, 
qual  Pontefice  li  conccfle  l’inue-' 
ftituca  a difpctto  di  Carlo  quin- 
to , che  non  vòlte  mai  aeconfcn-r 
tirili  augnandoli  ancora  non 
fo  che  danari  per  guardarle,  / , 
Oltre  a qucfto  fono  già  qua^ 
rant'anni,  che  li  Pontefici  (co- 
me già  ho  detto)  fi  fono  dati  a 
perfeguitare  di  fi,  fatta  maniera 
quelli  innocenti  Prcncipì  , che 

fenza 
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f&nM  Taitiìb  delle  Corone.. ftra- 
nicrc  5 è de*  Prencipi  Italiani  > far- 
^ebbero  ftati  efterrnipati,  ricè- 
uendo.  vna  ^perdita  fi  notabile, 
ciic  . calcolata  , con , (Quello  che 
l^nno  riceuutOfdal  loro  Pontefi- 
ce Paolo  rqrzo  ,_fi  tronerà  fenza 
dubbio  il  riceuuto , molto  infe- 
riore al  perduto.  Onde  fi  può 
dirC/  Con  giufi:a,raggionc  di  no_r^ 
baucx  godiico  fin’ bora  re  mena  _ 
mezo" fecole  in^ripofo  il  Prcnci- 
pato  che  poiTcdono , come 
della  Chiefa  , che  raggioneuói- 
i^ence  non  dourebbe  dfere  per- 
che  quei  Pontefici  che  gli  1 hanfno^ 
dato  l'hanno  ancora  conceffó  il 
priuilegio  di  goderlo,  ma  non  già 
di  venirli  molcfiato , e però,  iPa-* 
pi  che  l’hanno .-moleflaro  , con/ 
tanta  fpefa  dp  Signori  Farnefi,. , 
dourebbuno  hauer  perduto  ogni- 

S 4 ■- 
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raggionc feudale^  fepurv’èrag- 
gjone  in  Ronaa.  • - 

Giulio  terzo  , non  mancò  di 
far’  ancor  lui  ia  fua  parte  per.  in- 
grandir la  fila  Cafa,  ch’era  di 
Monte  , dando  moiri  vffici , e 
contanti  agli’  vni  , ed  agli  altri, 
onde  in  breuc  tempo  la  fece  in 
' effetto,  dilienirc  vn  Monte  di' 
grandezza.  ‘ Ma  non  pafsò  mezo 
Secolo  , che  fi  vide  pian  piano 
difeendere  alle  falde,  d’vna  Col- 
lina, douc  fitroua  al  prcfcncc,  in 
vna  Fortuna  troppo  mediocre,  in 
riguardo  di  quello  che  gh  rèftò 
dóppo  la  morte  di  Giulio,  che, 
ìi  vide  ingrandire,  ma  non  già 
difeendere  , effendo  quella  vna 
maffima  generale,  quali  in  tutti 
i Nipoti  de*  Pontefici,  .cioè  di 
vederli  falire  alfaugc  della'gloria,  ' 
c npn  già  abballare  al  fondo.deJ^ 

. _ kdif-  ^ 
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Ic  disgfatie.  . > . “ , ^ 

Grande  più  di  tutte  l’alt  repa- 
rcua  che  foffi  diueniita  la  ^Cafa^  : 
Caraffa > di  Paolo  quarto,  ben- 
ché da  fé  ftèffa  nobiliflima  per  ' 

, molti  Secoli  prima.  II  veder  co- ^ 
mandare  inKòma,  i Caraff , c ' 
Signorèggiare  molte  terre,  e Ca^' 
ftelli  nello  Stato  Eclefiadico  fa- 

; cea  chiaramente  vedere  l’eterni- 

tà  del  filo  nome , non  fogetrtò  ad  ‘ 
alcuna  ingiuria  del  tempo  , dife-  ‘ ' 
fo  con  fi  potenti  ripari. 

Ma  fc  mai  Cafa  alcuna  di  Pon^- 
> tefice,  fi  vide  precipitare  in  bre- 
uè  fpatio,  da  vn  altezza  , in  vna  ’ 
baffezza,  certo  che  quefta  fu  la 
' Famiglia  Caraffa  di  Paolo  quar- 
to la  qu<ale  non  viffe  quattro  anni  • 

in  quel  decoro , nel  quale  Pha- 
ueua  pofto  ’il  Pontefice,  hauen- 
' do  voluto  egli  medefimo  cflcre  il! 


i 
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fondatore  , c il  diftrutcore.  Con* 
tutto  ciò  non  haucndo  pofluto 
far  del  fangue  aqua  ,^  lafciò  a’, 
fuoi  Nipoti  Paolo  quarto  , non^ 

• poche  ricchezze , benché  bandi- 
ti di  Roma  , che.goderono  fino, 
alia  promotionc  al  Papato,  di 
Pio  quarto , qual  Pontefice  non 
potendo  fofFiire  le  fceleraggini; 
comnìcfle  dà  coftoro,  nel  Pqn- 
teficàto  di  Paolo  , procurò  d ha- 
uerli,  tra  le  mani,  c così  fabri-?. 
catoli  proceifi  di  morte,  parte  fcr 
cfi  ftrangolarc,  e parte-  dccolarc, , 
fequeftrandoli  tutti  i beni  j e dir; 
ftruggendo  , in  quella  maniera  la- 
Cala  Caraffa,  con  non  pocogu^ 
fto  dc’Romani , quali  ficonfeffa- 
nano  comunemente  mai  fodis-  . 
fatti  del  procedere  Ca^^efeo. 

Alcuni  rifponderanno  a que- 
llo,,  che.  la  Caia  Caraffa  , con  ; 

fommo 
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fommo  honore  , e-  grandezza, 
lifplendc  al  prefente  nel  Rcgiio^ 
di  Napoli,  tra  le  principali  di  . 
quel  Regno,  tanto  in  decoro,  c 
magnificenza , come  ancora  - in  , 
Ticchezza  che  ne  poffede  non 
poco.  ‘ 

Aqucfto  fi  rifponde  , con  ia 
ftefla  raggione  allegata  aH’hora 
quando  habbiaTno  parlato  dèlia 
Cafa  Bargia , diuifa  in  due  Rami 
l'vnoin  Spagna,  éd altro  iir*N;ir 
poli.  Cosi  la  Cafa  Caraffa,  fìitco 
Papa  Paolo  quarto,  fi  diuile  a»-  / 
^o*a  in  due  Rami , f vno  portàn«- 
dofi  immediatamente  in  Ro'rna, 
alFacquifto  di  rnioui  beni,  e l’al- 
tro recando  in  Napoli  al  pofleflo 
degli  aequiftati. 

PolTcdono  al  prefente  in  Na- 
poli i Signori  Caraffi,  molte  Ter- 
re titolate , c patticolarmcntcii; 

S 6- 
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^ Ducato  di  Mjtalooc,, quale  poC- 
^ fcderono  già  più- di  cento  anni, 
prima  d.i  Paolo  quattone  fucce^ 
fiuamentc  doppo  Thanno  pofle- 
duro  , fenza  alcuno  inccrual!©^/ 
iliiHati  i Duchi  ariticamentc  cioà^^ 
nel  tempo. di  Ferdinando; pyra 
Rè  di  quel  Regno»  tra; il, numero* 
dc’Fauoriti  maggiori»  c maggio- 
^ jl  fiftimano^l  prefente  dalla  Gor. 

tona  Catolica»  benché  nel  temi-  . 
po  delle  riiiolutioni  di  Napoli,» 
■per  non  fo  che  rirperti , parue  fi 
rafiredaife  Talfctto  di  Filippo 
quarto  , conferuaco  lungaihentc^  . 
’ a Duchr di  Màtalone. . . - ^ 

. Hora  qucfto  Ramo  di  Napoli, 
ch*cra  reftato  in  Napoli  , non 
' partecipò  alcun  beneficio  di  quel- 
.Ramodi.Romàfatrograndcia.' 
' r Roma.  Che  però  eftinto  quefto* 
i due  Pontefici  fopradecci, . 
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Vdfte  SecomU^  Libro  Terzo* 
con  la  morte,  e Icqueftro'di  Bc-1 
ni,  di  canti  CatFarcfchi , TalcrO’ 
rcdò  in  piedi,  augumcntandofi 
di  giorno  in  giorno,^  con  i fauori,o 
priuiieggi  riccuuci  dalla  Corona 
Catolica, 

Non  fono  dunque  i Caraffi  Na- 
politani, di  quella  fpecic  de’Ga- 
raffi  Romani, arìzi  credono  molti 
che  niente  , o per  lo  rrieno  ben 
poco  poflcdono  di  beni  Eclcfià- 
ftici  , quali  non  durarono  molto 
nella  Cafa  Caraffa  , non  paffando 
folo  alla  icconda  gencracionc,*^ 
che  però  meritamente  quelli  Si- 
gnori li  ftimario  in  Napoli*,  gi^ 
che  il  loro  haucrc , non  è fan- 
' gue  di  póuefi , ma  figliuolo  del 
vai  orcs  \ ‘ 

. r Ben*è  vero  chc^  il  Popolo  di 
Napoli/  , se  Teiere  confdTap 
mai  ibdisfacco  ^^lla  Cafa  dè(. 
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Ducarfli  Matalqnc,  ondcinellc  rÌ7 
voludoni  di  M a fané  1 io,  fu  v ccifo 
dalla  furia  popolare  Don  Gìofep- 
pe  Caraffa , cauotoli  anco  il  cuo- 
re dal  petto,  c.  ftrafcinato  per 
tutta  la  Città  il  Cadauero  iCoI 
gridarli  opprefo  e il  tradito-^ 
re  del  fedelt^imo  Popolo  di  Napolty 
oltre  che  furono  btyceiati  diyer- 
fi  Palazzi  del  Duca  riempiti  d’ÌT 
mobili 5 fejàza»poter- 
fi  (aluarc,  vomifia.  • Ed  ip  tcho  mi  ' 
ritrouàuo  airbora  in  Napoli,  in-, 
tefi  dire  da  à'mciCuBif/gna  hmccUr 
tutto  5 . per  purgar  la  Cafd  Caraff^t^ 
dalie  farfamtrit'degU  palfati  Caraffi, 
vpjendo  alludere  , .a  quelli  che' 
nel  tempo  di  Paolo, quarto , s’e- 
ralió  refi  odiofi  a tutto  il  Mondo,' ■ 
i3[on  che  a Roma.  • ~ : 

; 7 Della  Famiglia ^Buon  còrqpa-^ 
gni  ii  paflò.pet  più  di  trenta 

iùdop- 
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Farte  Secónday  Libro  41^1 

ni  doppo  la  morte  del  Pontefice 
Gregorio  decimo  terzo  , che  fa. 
quello  appunto , che  iefaltò  ,,cf- 
fendo  per  Tadictro.  in  qualche 
grado  di  nobiltà.,  ma  ben  fcarfai 
di  Beni  di  fortuna;  , ad  ogni  mo^' 
do  Gregorio  in  dode^i  anni  del 
fuo  Ponteficato,  gli'lafciò  gua- 
dagnar tanto  ,,  che  non  hebbero^ 
difficoltà  i Buoncompagni  di.vi^ 
ucr  da  Prencipi , doppo.là  morte 
del  loro*  Pontefice  , ch'e.fcguì; 
neir  anno  mille  cinquecento  ocr 
tanta  cinque  nel  meìe  di  Marzo,; 
* Giaco  rno  Buonconipagno  Geu 
nerale  di  Santa  Ghiefa^  dafeiòj 
usciti  figliuoli,  .e.tuttijriechi,  ed 
àpparerrtati  con  buone  Cafe  ; con.- 
toctO  ciò , ogni  cofii  fi  difperfe  in 
poco  tempo  , q^uantunjque  non  il  : 
èdfe  mai  trou^?ito.m  de  ttaCJ^a  al-, 
c«uno  diffipa^pr^  > o.^ll^laquacg^ 
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re  anzi  non  hanno  mai  mancatò. 

. d’haucr_Cardinali , &c  altre  cari- 
che' in  Roma^ , quali  non  hanno  ^ 
poiTuto  impedire,  che  la  Fami- 
glia noli  fi  deterioraffe  di  giorno 
-in  giorno,  c fe  due  matrimoni  , 
non  rhaiK  fiero'  (bftenuta  , e ri- 
mefla  a quel  grado  che  fi  può  dir 
. mediocre, in  riguardo  della  gran- 
, dezza ^ douc  se  veduta  , certo 
che  à qucftahoraiàrebbcpreci- 


- • I 


pirata.  ^ 

' Ma  la'  marauigTia  maggiore 
che  porta  fcco  qucfto  Nipotrfmo, 
nel  -particolare  delie  Famiglie 
Pontificie  jdiftrutte  in  poco  tem-^ 
pò,  cohfifté  nella  Gafa  Pcrétti 
di  Sifto  quinto.  ’QudVoPbritcfi- 
ec  per  rendere  immortale  nel F 
eternità  dè*lecoli^,  :nón  folo  il^ 


nomisi^  9 ma  la  grandt^^  di  dettai 
fita  Càrsi  rutilata  dal  centro  della*' 

. . \ ^ llcflk 


^ Tarte  Sec9njay  LthroTf'zo,  41^ 
ftcffa'  ba(rezza , maritò  due  fuoi 
non  sò  le  Nipóti , o Pronipoti, 
con  le  prime.  C afe  di  Roma, 
dando  a tutti  Beni  (labili , e con-* 
tanti  infiniti , ma  fopra  tutto  Be- 
ni (labili  ih  buoni  luoghije  ciò  per 
render  più  ficura , e più  ferma  U 

■ Famiglia,  acciò  non  incpntraflfe 
accidenti  che  la  tracolalTeror' 

Dieci  anni  doppo  la  motte  dr 
Siilo  v’erano  fette -Mafchi  della' 

o 

Cafa  Peretti  , cioè  nclfannò 
1^00,  c.tiitti  ricchilfimi  , par- 
ticolarmente quelli  che  hebbe- 
ro  fheredità  del  Cardinal  Mon- 

■ talco , che  lafclò  cento  mila  fefù- 
di  Romani  d*cntrata  sl  fuoi  Ni- 
poti , oltre  che  loro  nc  polTcdc- 

'uano  più  d'altri  tanti,  c come  ho 
detto,  ben  fondati,  c d’vn’ en- 
trata fi^urilTìma. 

Moki  ilimauano  che  quella 


4:té  il  Nip9tif}»9  . ^ . 

Famiglia  fofiì  per  durare  ne’  fcco** 

\ lidcTecoli.  E chijpon  Thaureb- 
• be  giudicato  , nel  vederla  fèrtile 
di  Mafchi  apparentata  qon  Ca- 
{e'potcmiffime  , ricchi flima  di 
Beni,  cdùn  A>mnia,neji)pita  di 
- tutto  quello  che  bifogna  per  ren- 
dere eterna  vna  Famiglia.  * Puro 
ed  il  .nome , e le  ricchezze , c 
. le  grandczze  fuanjir^Qno  cqine  il 
forno  con  la  morte,  idei  Cardi- 
. nal  Francelco  Pcretti  > che  morì  ‘ 
nei  principio  del  Ponreficato 
d’Innocencio.,  decirpo,  con  non 
poco,  difpiaccrc  de’ Romani, qua- 
li amauano  molro  . quello  pcrfo-; 
naggio , chCrmollFaiLis^  atti  di  gef 
. nerolirà  , e vbenigriità  con  tutti 
quelli  che  fecotràttauano. ... 

Così  fuanì  la  Cafà  Peretti,non, 
potendo  durar  nc  meno  mczo  fe- 
cole inticr'o*in  vita.  Ben  è vcjo 

• che 
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Tirfe Sec9»4^j  Lìhrù^erzo,  417^ 
cjie  con  la  morte  di  qviefto  Car- 
finale , ^ folleuò  vn  altra  fa-  ' - 

miglia  di  Pontefice,  cioè  la  Sauel^  • 
li , nella  quale  y’efa  maritata  vna  ^ 
fta  forella,  che  tettò  herede  d’va 
patrimonio  fi  opulente , c quafi 
inettimabilc.  Alcuni- credono  ^ 
fermamente , che  fé  la  Gafa  Pe- ^ 
ietti,  fotte  tettata  in, piedi,  cho 
la  Sauelli'farebbe  in  cattino  ftaco«  • 
“ohdc  non  fu.gràn  maio  ^ 
fi  vria,'  per  foleuarfinc  vn^altra. 

La  Cafa  ^fiondati  diede  al  , 
Ponteficato  Gregorio  decima 
qjuartQ,  il  quale  benché  na feette 
in  Milano^  con  tutto  ciò  rifpetrq 
all’origine  delia  Famiglia  , fi, può 
rnericamente  chiamar  figliuolo, e - 
Padre  di  Cremona  Città,  che 
per  l’antichità,  fi. confiderà  tra 
le  principali  deiricajia, plixc.^rha 
ha  dato  in  ogni  tempo  Hi^mf- 
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ri  eminenti' neir  armi.,  ’C  nelle' 
lettere. 

' la qnefta  Città  rilplcnj^eua  tri  s 
i Cittadini  più  con  fiderà  bili  la 
Cafa  Sfrondati,  portaiidbfi fciii- 
pre  alle  Cariche  ■ rtiaggióti^  deli 
Go'nfiglio,  la  qùal  co(a  generaàà 
neP petto  dimoici  non  picciola 
inuidia,ondc  alcuni  fpinfero  i 
Cambi  aghi  che  pure'  era  no  / in 
grahdifriràòcredifój'c  ftrtóà’ nella  ~ 
Città,  'adop'porfi .airàrnbitionè 
de’Signo'ri  Sfrondai, che  pretèn- 
dcuano  la  maggioranza  in  tutto.  , ' 

- ' Non  mancarono  i ‘Cambia^ 
ghi,  fpalleggiati  d’altri  GTftàdimV 
a procurar  rabbaffàfnehto  degli  ‘ 
altri, di  doue  ne  nacque  vna  gara, 
per  non  dir  guerra  ciuile  tra  que- 
lle due  Cafe',  che  durò  fino 
tanto  che  ^Girolamo  sfrondati 
venne  Ghiatjiatò  in  Milano,  douc 
• tro-  . 
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, farte  feconda-i  Lihrs  Terz9,  41^“ 
tróuaca  fortuna  m^giore^fi  rifo- 
luè  di  lafciar  per  fempre  Cremo- 
na,., e da  quefta  Famiglia  diuc- 
nuta  Milane fe  n'acqae  Gregorio 
decimo  quarto  , il  quale  volle 
fémprc  conofeer  Crcinoha  per 
Patria,  ma  però  .eflendq  giouinc 
Chierico,  fi  lafciò  intendere , di 
non  voler  andare  iii  Ctemonà, 
che  Vefeouo  , onde  giunto  in 
età  domandò  a Pio  quarto  il  Vef- 
couado  , che  Toteenne  volentieri 
hauendo  merito  baftante,  anzi, 
fu  fatto  Cardinale  mentre  era  in 
Cremona,  di  che  rallegrofìi  non 
poco  la  Città  facendo  grandilBr 
mi  fuochi,  d’allegrezza. 

Quanto  quefto  Pontefice  foflì 
(lato  tenero  verfo  i Tuoi , 1 hab- 
biamo  detto  a'baftànza  nel  fuo 
luogo.  Bada  che  non  contento 
d'hauer  maritato  due  Tuoi  Nipotii 


430  il  ikifùttfmò.  - ' 

per  etcrnizare  il  nome  della  fua 
<3afa>,  ed  vno  in  particolare  con 
la  figliuola  del  Preneipe  di  mafia 
che  prctefe  ancora  di  far  rinun- 
ciare il  Capello  di  Cardinale,  à 
Pàolo  Emilio  sfróndàcó  figliuolo 
'di  fuo  fratello , il  quale  era  già 
entrato  al  grado  degli-  ordini  fa- 
'gri.  Ma  quando  ne  parlò  alla 
Congregatione , froiìaronò  i Si- 
gnóri Cardinali troppo  feanda- 
lofo  vn  tale  penfiero,  c fuori 
d*ogni  forte  di  raggionc , chete- 
rò lo  pregarono  di  volerli  conCcn- 
tare  d’hauer  maritato  due  Nipo- 
ti, che  haurebbono  po  fili  co  far 
figliuoli  baftanti  a rendere  per— 
pecaa  la  fua  Cafa,  fenza  moftrarfi 
tanto  auido  , c in  vna  cofa  che 
farebbe  (lata  fcandalofifHma. 

Tutto  ciò  non  gli  fcrui  a nul- 
la perche  in  breuc  tempo 

rircH 
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rirono  doppo  la  mòrte  del  Pori* 
tcfice  tre  figliuoli  mafihi  in  vh  . 
róimefc  , prodigi  veramente  del  ^ ' 
Cielo  per  mortificare  raiiibi^ 
tione  di  quei  Pouccfici , che  vor- 
rebbero difiruggere  il  Ciclo , per 
riempire  il  Mondo  di  Nipoti.  Co-  i - 
sì  s’andò  pian  piano  diminuendo 
la  Cafa  sfrondati,  non  hauendo 
pofllito  durare  nemmeno  quarant’ 
anni , con  tutte  le  diligenze  che 
fi  faceflero  , anco  col  far  pigliar* 
il  nome  di  detta  Cafa,  ad  vno 
che  non  èra  nè  parente , nè  a*  ' 
mito. 

Della  Cafa  Aldobrandina, del- 
la quale  ne  nacque  Clementeot- 
tauo  creato  Pontefice  nell*  anno 
1591.  nel  Mele  di  Gennaro , non 
fi  può  parlare  y fenza  ferire  il  cuo- 
re del  Cardinale  Aldobrandino^ 
che  foio  porta  il  nome  d’vna  Ca- 
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fa,  che parcuaimpolKbile dVlTe- 
refbarbicata  dall* eremita  de*  Se- 


coli, per  le  raggiòfii  che  diremo, 
e pure  può  chiamare  eftinta, 
mentre  il  Cardinale  che  perca  il 
nome,  e la  Prencipefla  di  Rof- 
fano,  che  gode  turca  1 heredità, 
come  vera  herede, di  turca  la  CaT  - 
ià  Aldobrandina  , non  poffpnò 
rirufcitarla  , IVna  per  efler  Dori- 
na , e Taltro  Prece  , fé  pure  non 
fi  feopriffe  qualche  Baftarduccio 
incognito  , il  che  farebbe  vna 
gentilezza  politica  , ma.non  la^ 
credo , perche  il  Cardinale  non 
dà  cattiuo  odore  della  Tua  vita, 
c con  atti  di  gratitudine  oflequia,  ' 
' la  Prenci peffa  che  lo  volle  tale , c 
fenza  la  quale  farebbe  vn  Bran- 
dino , ma  non  Aldobrandino. 

Hora  per  ritornare,  a Clemen» 
*tc , dito  che  non  fu  ingrato  al  r 

etcf 
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ctcrnirà  del  Tuo  nome,  non  hauen-  ^ 

do  mancato  di  fir’ ancor  lui  il  p^f. 
fibilc,  per  riempir  Roma  d'Ald^ 

• brandini.  Nel  tempo  che  lui  fit 
^ creato  Ponte  ficc  , vietano  dicci 
otto  'mafehi  , che  portauano  il  ~ 
nome  della  Tua  Cafa  » cioè  tutti 
fratelli,  Nipoti,  e Pronipoti,  la 
maggior  parte  de  quali  furono 

maritati,  godendo  Clcrperite  non 
poco  di  vn  fi  gran  numero  di  Pa- 
renti , onde  foleua  dire  eh  egli 
Papa  di  Roma  y e Prencipe  à gli 
^Idcbrandini. 

^ -i  Quello  però  ch’era  di  più  cu- 
riófo.  , ,che  fentiua'vn  piacerò 
cftra  ordinario  , d’accarezzare  i - 
. fuoi  Nipotini, e quando  fe  gliap- 
prefcntaua  innanfi, alcuno  deTuot 

fratelli  , € Nipoti  maritati,  gli  di- 

ceuz  Fofira  farà  la  cura  dt  far  fglà»  . 
uoli^  a noi  £ éntcchìrli 
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Noii  m’ancauanó'  i buoni  Pl^ 
rcnci  di  feruiriì ‘de*  conigli 'dj 
Clemente,  nè'qaefto  di  mante-; 
ncr  lafaa  parola, ónde  crcidè  ran- 
..to  il  numero  dé^i  Àldobrandinìi  ^ 
che  quali  non  fi  fcntiua  altro  per 
, Roma,  che  qucfto  nome  rifuo-, 
nare  per  tutti  gli  angoli* 

Nel  Ponceficato  ^VrbanooC- 
rauo,  era  fondata  la  Cafa  Aldo- 
brandina,  sù  iaffiftenza  di  jfèttc 
fratelli  Pronipoti  di  Clemente', 
tutti  d*vna  robufteaza  cosi  gran- 
de, che  i Medici  d’vn  ’ comune 
accordo  , giurauano,  che  la  loro 
defeendenza,  non  fòfli  per  man- 
care giamai.  E pure  è mancata, 
c pure  di  quel  Ramò , non  fc  ne 
troua  alcuno  refiduo  marchile* 
Gran  cofa»  , % - . 

La  Caia  Borgliefc  , di  Paolò 
quinto  , che  fucceffe  a Clemèn- 
te, 
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' JPaffi S.ec^ffda y LihraTerzi,  43 j 
tc  , benché  vi  s’ititraponefTe’ nel 
iTiezo  Leone  vndccimt) , il  qnale 
non  viffe  Papa  che  venti  ci  ique 
giorni'',  corfe  la  ftefla  Fortuna, 
quantunque  per  effer  più  Frcfca- 
inènré  piantata  nel  terreno 
Roma',  con fcrua  atibora;  qualche 
radice  inferrhaticia.Vnò  de’pen- 
iìeri  principali  d*Alefandro  di 
Maritar  Don  ‘ Agòftinò ‘ Tuo  Ni- , 
potè  ^ con  la  giouanc  Frenci- 
pefla  Eorgheie  , fu  d’accoppiar 
la  difeendenza , ed  heredita  'di 
,/quefta  Cafa  vacilante,  con  là'Ca- 
’fa  Chigi*,  che  cominciauà  a fof- 
leuarfi  in  vn  porto  troppo  èmi- 
'henre,  benché  forti  re ftata  qual- 
che tempo  fuori  di  Roma.  ^ 

' ' Vn  fol  rampollo'  ibrtenèua  in 
piedi,  la  Cafi  Borgliefc , c quel 
ch’è'pegg'o  di  tempra  debolif- 
fi  ma.,  cd’vna  natura  moka  fog- 

■-T  2: 
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getta  all^fertnicà , onde  fidato 
iUefaiidro  , quegli  accidenti 
che  poceflero  portar  le  vicende 
del  Mondo , incorno  alla  fuccct-  . 
£onc  della  Cala  Burghefe,!!  sfor-^ 
di  far  contraete. qnello  matri?^. 
jnonio , col  fuo  Nipote,,  che  gli 
riufeì  fottuBacarnenxe,  non  effen- 
,do  ancora  fuori  il  penficro  di  ver 
xlerfi  l- heredità..  Borghefe  * nella 
jTua  Cafa.  > . " _ ' ^ 

- In.qucftoj  ftato  fi  ritroua  al 
prcfentc  la  Cafa  Borghefe, la  qua- 
Ic'nel  tempo  di  Paolo  quincp, 
hancua  più . di  ^ do4eci  .mafchn 
che  porcauano  quello  nome  > e 
dc^quali  ne  fono  ftati  maritati 
j)iu  di  fci.  Gran  cofa , tomo  a di- 
re "Come  vanno,  le  cofe  del 

V 

Mondo.  - 

Delle  Cafe  ^ Liidpuifi.  Barbc- 
. rini  , Panfiii,  c.CJbi^i,  de*quatcriO 

vlcimi 


Pdrfe  Se’emid^  Liìro  Terza,  4^ 
virimi  Pontefici  , non  voglio 'dir 
nulla , perche  non  fono  ancor 
trent’  anni  che  godono  i frutti 
del  Porireficato  ^ che  però  fa  di 
meftic'ri  lafciarli  godere  in  pace', 
fcaricandòmi  del  penficro  d’of- 
Yeruare  Tefito  delle  grandezza 
di  cjueftc  , Copra  quelli,chc  yer- 
xano  doppo  di  noi,.  Vna  fol  cofa 
dirò’ , che  la  Cafa  Aidòbrandihà 
‘haucu’a  yna  v<drà  molrò  più  mai* 
chi,  di  quelli  che  fi  'tr<^uano  al 
preferite , in  tutte  quelle  quattro^ 
Cafe  infième. 

vógli  però  conferùarli  fe- 
condo il  loro  proprio  , defiderio, 
nonhauendo  10  penficri  contrari 
a*lpro , che  fon  buoni. 

Ofleruaho 'alcuni , ed'c  facile 
dofieruarlo,  che  la  maggior  par- 
" te  delle  Famiglie  Pontificie,  pri- 
ma.  d’haucrc  Pònre1ìci»ciiano  du- 

T-  } 
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face  per  lungo  fpatio  di  Secoff, 

^ fémpre  in  grandezza.  ManónS 
tofto  fi  .viddeim  arricchire  iiific- 
ine.Goni  tclori  , della  tnplieata 
corona  Pontificia , che. in  luoga 
d’auànzarfi  oltre  alla  perpetuità^ 
£fono  riculate  vérfo  la  fterilir^ 
anzi  annichilationc  perpetua.  . - 
j La  jipalà  Medici  Milaneiè , eoi 
antica  di  più  di  due  ^ento  anni  » • 

, e s’era  mantenuta  in  grandezze» 
cariche,  ed  honori  per  altri  tan- 
ti, doppo  che  da  quéfta  nc  iiac- 
quc  Pio  quarto  sbandò  deterio- 
rando , xon  maggior  ff^ta  di 
. quello  che  fàceua  prima  ncirav 
nanzarfi.  Anzi  con  ftrauaganti 
modi,  mentre  ìi  yedeua  auanza- 
. re,  ma  non  s’è' veduta  decerioia- 
. re, bene  he  deteriorata./,  : , ^ 

^ Così  Gregorio  decimo  quar- 
, IO , nacque  t:ome  ho  detro  d yna 
• . Faiiii- 
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p^rff  SfCàfijdai  LihrdTfW^  43  S 
Famiglia  àntichiniina, 

Sfrondata,  la  quale  ed  in  Milanóy 
ed  in  Cremona, s’era  refa  immor- 
tale non  folo. nell*  attgumentarj 
fi  d’honori , ina  anco  nell  auan- 
zarfi -nella  moltipiicafionc  dcl|| 
prole  ,c  pure  doppo  il  Papato  ,d| 
Gregorio, cadute  le  fronde, sfron- 
doffi  fAlbcro  di  Sfrondarle  tutt 
tO'ciò  in  meno  di  quarant  anni.  i 
c^iCosi  ancori  La  Cafa  Aldo- 
blandi  na  di  Clcrnentc  ottauo,dal 
tempo  de*Longobardixfino  a dcr^- 
tò  Pontefice  fi  mantenne  lem- 
pre  in  fplcndore , a tal  fegno  che 

in  FiorcnzajVi  furono  in  vari  tem-  - 

pi  venti  tre  Gonfalonieri  di  Giu- 
fiìcia,  tutti*  Aldobrandini,  ede- 
Ictti  dalla  voce  del  Poppi®  r.99Ti 
tutto.  cièXubitO;  etic  quefta  Cala 
hebbe  vn  Papa , che  f\i  Clemen- 
te^ cominciò,  a.pcrderfi  , onde  ai 

T 4 
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440  ^Ìl  Nip9ti]i»if 
prefente,  con  gran  difficolta  vi 
f ffiftc  vn  germoglio  infcrcile,ed 
incapace  di  fol  Iena  ri  a, anco  quan- 
do ft/ffi  fatto  Pontefice. 

In  iomma  mille  altri  efèropi  fi 
porrebbono  addurre  perreftimo-^ 
liianza  maggiore , della  prepo- 
fiiionc  fopra  detta , quali  efempt 
bencjie  non  fi  dcfcriuono  in  que- 
fta  hiftoria  , non  lafciano  pe- 
rò, di  chiarire  i Pontefici , e loro 
difcendenti  , che  le  fatiche , la  • 
brighe , gli  ftudi,  c le.^atagem- 
me  che  effi  vfano,pcr  ingrandir  lo 
/proprie  Cale  , non  fono  bencr 
dotte  dal  Sign^e,  già  che  noti 
profpcrano  verfo  il  Signore  , 
fendo  più  che  vero,  che  quando 
il  Ciclo , non  cuftodifee  la  Cicrà, 
in  vano  s’affaticano  quelli  che  la 
cufiodifcono.  ^ 

,11  Signore  Iddio  i;  non<  vuole 
- che 
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Tjirte  Sicóndà^  tihhTer^.  441 
^che  Jé-grapdczze  ^ fabricacc  con 
^'Je  vifcere  di  quell’ anime  che 
•chiamano  Purganti  , rcftino 
^molto  tempo  fenza  purgar  le  lor 
■ colpe.  Non  vliole  che  le  Fami- 
'glie  infuperbice , con  il  fanguc  di  < 
quei  Cadaucri  fepelliti  ne’Cim> 
tcri , che  limanghino  lungo  tem- 
po in  vita.  Difpiacc  al  Ciclo,  di 
veder-  trasformare  il  fagro  in 
profano  , la  Chicle  in  Palazzi, 
l’elèmofine  in  furti , le  Croci  in 
fpadc , gli  Altari , . in'  Signorie , i 
fagrifici  in  Comedie,,  ed  il  culto 
diurno , in  adoratione  di  danari, 
anzi  in  danari  Tadoratione.  ' 

Ogni  vno  che  vuol  pigliar  gu- 
fto , di  trafcofrerc  i farci  de’Pon- 
tefici',  cioè  Thiftorie  doue  Han- 
no regiftratc vie  Famiglie  , cIig  l 
hanno  dato  al  Mondo  li  .Ponccfi- 
ci,  tj:c  uerà  quèHa  verità  per  inv 
. - T j, 
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. fallibile , € fcopriià  che  , o>|qu^ 
tutte  fon  c fi  intero  che  quefpocj» 
,.di  rcfidu'?)  che  auanza , fono  ri- 
dotte ad  vno  (lato  di  più-  che 
, lìieno  mcdiocre  fortuna,  non  pg- 
tendo  il  Ciclo  fpffrirc,  chc  i^P4- 
-trimonio  di  San  Pietro^  ferua 
Mondo,  di  fcandaìo  vniucrfalc,  e 
dicaufaa  rendere  eterne  le  col- 
pe de’ fagri leggi  più  enormi  • che 
-fi commettono.  » 

« -..fi 

Quefti  giorni  pafTati  mi  iFrap- 
prefentò  fòccadone  d’abboccar^' 
mi  con  vn’  Abbate  nato  in  Ro- 
ma , che  vuol  dire  prarico  dé- 
gli  intcrciE  def  Nipotifmo  , ^ col. , 
quale  introdottomi,  al.  raggiona- 
mento  de’ Nipoti  , e vedendo» 
che  lui  difprezzaua,  i - vitif g. . 
.Eano  errori  di  quelli^  con  mag- 
gior vehemenza  di  me,  prefi  ani* 
ittp  di.  raggionarh  in  quella  ma- 
. ' “ hiera^ 


« % 


<1. 
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?a^f e Seconda^  rJhro^èr:^,  443  . . 

ed  in  breui  parole. 

I . Come  e pof  ihilè  Stgmr  mh^  cht^ 
deggendo  i Nipoti  de*Pontffici  viuen^- 
ti , (a  vita  degli  Anùcejfori  già  mora- 
ti , non  fe  gii  aghUcci  Ulfkngue 
le  veney  nei  cederli  efiinùichì  dvnk 
fHAnierM  y chi  dvdalirA  y a dtfpetto  ' 
deHoro  penfim  driz,tAn aliUternùàf 
'Come  è pel^ihile  ìh"e  non  li  venghì 
qu  AÌche  jHmoìo  di  confcJenjca , ?tel  • 
fenfire  che  i lor»  ie fori  fono  ddU' 
0ihiefa? 

' Non  lafciò  ì’Abbnte  che  ià  . 
paffafli  innanfi,  ma  mi  mozzò  la 
parala  nella  bocca  dKendorni, 
Signor  mio , chi  hà  troppo  contanti 
non  hi  ternph  di  legger  U vita  de* 
morti.  1 danari  menano  (empre  in 
ieftà  pcnfieri  d'eternità , bara  ccm^ 
fraudo  quejìo  , ed  bora  fabricando 
quello.  I Nipoti  de  Pontefici  leggono  ^ 
i libri ,»  quando  fono  mancati  i coqr 
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tAnii^  U qual  co[a  non  e ftà  4 
perche  [con  quef.  i manca  a loro  la  vita 
co  danari  , che  pigliano  i tontefùi 
da  morti.'  ^ ‘ ' 

Hora  chi  non  ftupircbbc  dV- 
,na  tale  ri/poila  » e per  me  credo 
che  quaff  tutti  i Romani,  tengo- 
no fi  farci  difeorfi , e ftiraano  difi-  - 
fiale  la  faiute  iftefla  del  Nipoti^ 
ino , che  però  vn’alcro  Romano» 
di  fentiraenti  non  inferiori  a queir 
li  dcirAbbatc  fodetto  , dific  ^ 
giorno  ad  ?n  fuo  amico,  che  i Ni- 
poti de  Ponte f ci  bifegna  di  .necefùk'. 
che  qndaf  iro  nel  Purgatorio , perche 
Ji  ftrtbbono  vergognati  d'andar  nel 
Paradifo,  dotte  vera  ChHfio^che  ha^ 
ueuano  rii  fpogliato  in  quejio  Mmda*.  • 
Quefte  però  fono  parolé bur- 
le fiche,,  e paiono  a prima  vifta 
fiatiriche  ^ ad  Ogni  modo  eficone> 
dalie  viibcie  del  cuore  > c quelli’ 

chfi: 
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T^rte  Secmdd  , Lihr&  Terz§.  44J 
cTie  le  proiiunciaHO  , ridono  con 
vn  rifo  forzato  , per  coprir  cch- 
nvc  g^ì  Speciali , Tamarczza  del- 
l le  Pillole  , con  l’apparenza  deli* 
argento» 

La  maggior  patte  degli  Huo- 
rriini  di  fano  intendimento  in  Ro- 
ma , s’affaticano  a cercar  le  vc*- 
re  caufe,  perche  le  Famiglie  de* 
Pontefici  fono  di  fi  poco  durata-,  ; 
fé  le  richezze  che  loro  refi  ano 
fono  infinite?^  > ’ 

Alcuni  credono  fermamente, 
che  tutto  ciò  deriui  dalla  raggio- 
ne  accennata  poco  prima , cioè 
' che  il  Signore  Iddio  gli  eftingue 
dal  Mondo  , per  caligare  il  cor- 
to che  loro  fanno  alla  Chiefa , 
fpogliandola  della  maggior  par- 
te de*  fuoi  tefori , per  render  fa- 
ftofe  le  lor  Cale, 

- Aluifida{mo  a credere  9^  eha 
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maleditioDÌ*  che  Ior«  manda 
il  Popolo  , penetrano  talraencc 
le  orecchie  Diuine , che  la  Diui- 
nà  Ginflitia  , fi  vede  obligata.di 
chiamare  a fc  i-  Nipoti  , con 
tanta  preftezza  , per  farli  render 
conto , del  loro  catduo  procede- 
re,verfo  i Sudditi  della’Ghiefa.  • 

Ed  in  fatti  i Popoli  dello  Stato 
Eclcfiafiico  fono  fi  mal  fodis- 
fatti  , c così  malanicntc  trarrati 
dal  mal  goucrno  di  Roma , cBc 
vuol  dir  da^Nipoti  de’  Pontefici^, 
che  fignoreggiano  il  tutto  , che 
dalla  macina,  a fera  riempifeo^ 
no  Taria  di  firidi , non  fentcndo-  ^ 
fi  altro  pertutto  , che  da  vn*  àn- 
golo V fi/iifAnno  o Sàgnwt 

Le  fi^rftent  dei  Nìp^tifmfi  ^ € da  va* 
altro  , Caftigà  o buon  I>io  , lecol’^ 
pe  di  cfuelli  Nipoti  , che  et  rumano, 

Nc  ^ui  fiaofbono  le  befiemie 

cW 
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, F4Tte  3ec0ndAy  Libro  Terzo. 
f(che  manda  il  Popolo  al'Nipocil- 
-mo,  gli  Eelefiattiei  iftcfli , cioè 
i Sacerdoti  su  gli  Altari  applica- 
no i loro  S^grifici  , all’  cftermi- 
jniodi  quei  Nipoti,-  che  lepelh- 
«fconp tutti  i, danari,  nónpoteii- 
do  i fedeli  darne  per  celcbraf 
. Me  {Te. 

Nel  tempo  della- moffa’  dell’ 

. armi  del  Duca  di  Parma , contro 
tk).  Stato  Edefialfico,  polTcduto- 
da’  Barbarini  ^ il  Cardinal  Fran- 
cefeo  haueua  fatto  cfponcrc  le 
quarant’  bore  > nella  Tua  Ciiiefs 
Arciprcitale,pcr  inanimire  i Po- 
.poli  c per  obligarli  a pregare -il 
Signore  per  rdlìrpatione  degli 
inimici  della  Chiefa.,  Gesì  men- 
tre (ì  cancaua  la  Litania  da’  Santi, 
vn  certo  Gcntirhuomo  Romano^ 
(entendq  pronunciar  quelle  pa- 
iole yè  if^inneos. 


'44*  ' Nipofìfmo  ’ 

hufnilìétTB  digfi€f'ùs  ^ riiiolto  dd;  vii 
fuo  amico  gli  diffc,  U chiefa 
hi  turnici  méigghfi  de  Signori 
■ burini , che  U moltft uno  di  < dentri y . 
e di  fuori Onde  bifogna  fregete  il 
Cielo  5 che  U vogU  liberar  daie  lèr 

mani  armate.  ^ 

Da  quefto  fi  può  argomentare, 
che  i Popoli  quali  coBfeniano 
vn'odio  iìÀemo  contro  il  Nipo- 
' tifino , fin  dentro  le  Ghiefe , c in 
vn  luogo  di  perdono , effi  penfa*. 
no  alla  vendetta , € perche  veg-. 
gono  impoflìbilitata  la  Strada , di 
poterfi  liberare  di  c^ò  che  odiano, 
in  quefto  Mondo  , cfclaniano  al  ^ 
. Ciclo  , con  voci  fegrc te,  dubi- 
tando d’efler  càftigaii  da  Ponte-, 
fici  , quali  non  vogliono  che  i 
fedeli  1 appclliiio  delle  loro'fice-. 
uute  ingiuftjtie , al  foprenno  -T ri- 

bunale  dalia  Oiainità.  'Ma  però 

non. 
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Ttrtt  Set9nfÌ4.  i^bro'Terzff,  44^ 
non  lafcianodi  farlo. 

' Altri  applicano  la  poco  durata 
delle  Fanniglie  Pontificie  a quel 
detto  Filofofico  , nuUum  vLlen- 
$um  durahiU.  La  troppo  violen^, 
za  che  vfano  i Nipoti  ncll  in- 
grandirfi , è quella  che  It  preci- 
pi  t a.  Loro  fono  come  quelle  Pianu 
■ tc,  quali  vengano  forzate  da  aiil- 
le  artifici , a>  produr  friitci , in  vn 
tempo  fuori  d’ogni  Staggionc  Ma 
. chc?tali  artifici  che  fanno  violen- 
za alia  natura,  non  hanno  forza 
a confcruar  lungo  tempo  la  natu- 
ra, la  quale  indebolita  dalle  vio- 
lenze  dell’  Arti , perde  ind?rcue 
tempo  il  vigor  natura  le , non  ba- 
ftandodoppo  gli  artifìci  a rimct# 

1 rerla. . ,r  ... 

Veramente  fa  vn  bel  vedere, 
vn  buon  frutto  fu  la’pianta  l’Hin- 
uerno , fc  la  pianta producef? 


■>  " ^ il  f^ÌpOttf^0 
fe  molti  anni.  Vn  poco  d’acqua 
. calda  di' più  , bafta  a ruiaarc 
l’Albero,  ed  il  frutto. La  dimenti- 
canza del  Giardiniere  , può  rui'^ 
"^nare  quanto  credeua  far  TArtc 
cortro  la  natura*  .< 

. Fa  di  meftieri  che  vi  fi  adao* 
qui  la  radice  , con  l’acqua  calda 
a mifiira , che  fis  copra  la  pianta 
da*  ghiacci  dclla  Rotct  * a tempt^ 
débito , che  s’ingraifi  la  terra  all 
intorno  con  propotti®»^  » ® 

'fi  facci  ogni  forte  di  coltMiatio^» 
can  il  liuello  d’vna  biiona  pratica^ 
altraniente  tutto  farà  perfo , tut- 
to ruinato  ,tn©n  poiendofi  con- 
feruatc  tra  le  Piante  nàturali,i  vh 
Albero  violentato  dall*' Arte  , a 
forpafiarc  la  fua  natura  naede^ 
fima.  ■ ; 

Somigliante  fortuna  corrono 
k:Famigii^^’.Pontcfici , quali 

crefeo- 


' T. 


'p4fte  Stcùnddy  Lìhfo  Terzo,  4^1 
' cr^lcono  in  vii  rnojmcuro,  violen- 
tando effe  ftcffc  con  mille  artifici, 
la  raggione  , caminando  aU’ag- 
^ grandimcnto  proprio  , per  vna 
\ftrada  , troppo  particolare,,  Ja 
' quale  fi  fmarrifee,  per  noneffe?' 
j^a^akri  calcata, e conefeiuta. 

Non  mancano  di  quelli,  che 
^legano  tra  le  altre  raggi  ani, del- 
la breue  caduta  delle  Famiglie  de*  ^ 
Papijia  poco  efpcriftnza  che  han- 
no i Nipoti  nellartc  deir  Econo- 
mia, che  fi  ricerca  per  poter  ben 
confcruare  le  ricchezze.  S’acco- 
ftumano  i Nipoti  sù  il  bel  prin- 
cipio a quelle  pioggie  doro  che 
che  cafeano  nelle  lor  mani,  fenza 
fatica,  fenza  briga,  e lènza  trop- 
po ingegno,  che  però  a guifa  di 
Quelli  Hcbrei , quali  difprezza- 
unno  la  manna  che  cadcua  loro 
dal  Cielo  , non  foio  non  ftudia- 
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451  Kìf  fiilfmo  " 

PO  pci  conferuare  con  Tarte  E- 
conomica , il  gran  cumulo  di  ric- 
chezze , precipitare  dal  folo  ca- 
priccio della  Forttma  , dentro  r , 
loro  Scrigni,  ma  di  più  nàufeano^  ‘ 
tucto  quello  ; cKe  non  è propor- 
lionato  cibo  , per  così  dire  alla 
natura. 

- V n Contadino  fé  per  amienttì^ 
ra  s' abbate  ad  amaffare,  o fla  ac^ 
cumulare  vn  numcro“di  riiplca- 
denti Rubini^*  gode  il  princi- 
pio di  quella  vifta  fcintillartCirtia  ^ 
poco  doppo  fi  ftomaca  da  fé  ftef- 
fo,  non  conofeendo  il  valore  > <Ji  ^ 
ciò  che  non  ha  guadagnato  con 
fudoii. 

1 Cibi  quando  non  corrifpon- 
dono  alla  natura  di  quello  ftoma^ 
co  che  li riceue,  non  poflono du- 
rar lungo  tempo  chiufc,loro  via- 
Jentano  tantola  natura, che  fa  ài 

-•r 
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^ TÀrte  Seh^tJa  Té'zo,  455 

Rie(liere  fciticarfene  ,,  con  non 
piccioìo incominodo,  e del  cor- 
po, e delio  Stomaco  che  Thaucua 
riceuuvo.,  . .." 

Ma  che  dico,  non  vi  è cofa 
che  danneggi  più,  e che.merta  a 
rifehio  la  vita  dell’  Huomo,quan-  ■ 
to  che  il  riempirli  troppo  il  ventre.* 

I!  mangiar  fenza  mifura,il  trangn* 
giare  fenza  regola, il  diuorar  con^ 
gran  violenza,  fono  cole  che  bifo-  ^ 
gna  di  nccc/n,à minare  la  Nattir 
ra.  La  fobnecà  è quella  che  i^an- 
tiene  la  fanità,  pere  he  li  dà  tem- 
po.allo  ftomaco, 'di  dillribuirc  i 
Cibi  con  mifura  proportionata  a 
tutto  il  corpo. 

. Li  Nipoti  de’PonteficijHon  fan^ 
no  confcruarc  le  ricchezze,  per- 
che le  toccano  con  le'fnani , ma 
non  le  veggono  con  gii  occhi, 
mentre  i'auidicà  d’accumulare 
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gli  I afeli' 
conoferre  il  Valore  di  quelle,  che 
perq  lì  diminuifcdno  , fctijia  che 
loro  medeiìmi  fc  n’accorgano.  * 

^ Quello *chc  non  fi  guadagna 
coir  (udori,fi  perde  in  breue,  non 
eonofccndofi  il  prcieo.  ' La  nnag- 
gior  patte  de’ Giuocatóri , fono 
Giouani  fcapeIlrnti,o  per  lo  me- 
no Hu  omini, che  hanno  hauuto  in 
mano  qualche hcredicà  dalla'For. 
tuna.  Li’ptimi'giuocano  ,^pcr  non 
hauer’  acora  imparato  a guada- 
gnar h Ipr  vita, ed  i fecoadij  per- 
che credono  che  la  Fortuna  fia 
obligata  di  raandarlt  nuouc  ric- 
chezze. Vn  buon  Mercante,  che 
. fuda,  c ftenta  nocre,  e giorno  per 
guadagnare  vno  fcudo,cerco  che 
non  farà  fi  fciocco, d’andar  a mct* 

T > * 

tcrc  a rifehio  in  vn  momento, cót- 
te le  fatiche  di  tante  horc.  Fà  vn 


••  ^ il  Nifffftfmò 
con  gran  préftezza,  no 


Fdrte  SectfvJdV Libra  Térz'f»  4.55. 
bércònferuare  qudlcvchc  fr  gua-; 
dagnaconfudorijfa  vnbcllo  (pen- 
de re  quello  che  s’a.€quifta  fcnza 
fatica.  . • . L'x 

ì Se  i Nipoti  de’Pon.tefici  fi  con-? 
tcntaflero , di  tirar  li  foli  emolu- 
menti loro  douuti , le  ricchezze 
durarebbòno  fcnza  dubbio,  mol- 
to più  alle  loro  Famiglie.  Ma  eflì- 
non  mangiano, diuorano, riempo- 
no lo  ftomaco  di  troppo  Cibi, vo- 
gliono che  la  natura  riceua  più  di 
quello  può  foftentare,  che  però  fi 
veggono  bene  fpc(To  forzati  . -= 

vomitare  con  gran  violenza 
lo  haueuano  prima  inghiotticOr^> 
Molti  hanno  offeruatò,  e van- 
no tutta  via  oi^rwand^,Ghe  quafi  . 
t ut t i i Pa re nti,*|jé* Po nt e fici , muo-^  V- 
iono  giouaniicd  ione  pof^iap-^ 
portare  mille  efempi,  chc^"^jaf* 
ciò  per  due  cofe,  Tvna  per  non. 


< 


f 


Mpfifìpné 

ixiettcr  troppo  in  bisbiglio  i Ni- 
• poti  del  buon  ntcficc  Akfan- 
dro,e  per  noA  cflcr  rioìproucratò 
della  lunga  vita  di  bon  M;»rio,  - 
benché  non  fono  più  che  dicci 
anni  ,ch’  :gli  è Parente  d’vn  • 
;Pontcficc,  c Talcra,. 

V " per  pe tifare  ad 
^ ' altro. 

♦ 

• , ’ 

fine. 

» * . ^ - 
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